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PREFAZIONE 

AL TOMO IX DELLA PRIMA EDIZIONE (i) 


^^UALi ragioni mi abbiano determinato a non en- 
trar nella Storia della Letteratura del nostro corrente 
secolo , già sì è per me accennato nella Prefazione al 
tomo vili dì questa mìa opera, nè fa bisogno di qui 
ripeterle, o di svolgerle più lungamente. Ampio e lu- 
minoso argomento sarà al certo, per chi vorrà a tempo 
opportuno trattarlo , lo stato della letteiatura italiana 
ne’ primi cinquant’ anni di questo secolo, per accennar 
questi soltanto , sema innoltrarsi negli altri a noi troppo 
vicini. Se altri nel corso di quegli anni non avesse ad 
additare l’Italia che un Muratori e un MaiTei, non po- 
trebb’ ella di essi soli andat* lieta e superba ? Se la sto- 
ria di tante città italiane ha cominciato ad uscir dalle 
tenebre, fra le quali era stata in addietro involta , per 
mezzo di antiche Cronache rozze quanto allo stile, ma 
schiette e veridiche ne’ loro racconti , disotten'ate dalla 
polvere in cui ginceano; se una innumerabir serie di 
autentici documenti, racchiusi prima inutilmente e con- 
dannati a imputrìdir negli archivi , ha veduta la luce j 
se le rivoluzioni, i costumi, le leggi de’ bassi tempi 
si son finalmente conosciuti per modo che poco più 
resta a scoprìrne -, se la storia della più antica fra le 
famiglie regnanti d’ Italia , libera dalle favole da cui 
l’ignoranza c la credulità de’ secoli precedenti l’avca 
ingombrata , è stala posta nel vero suo lume , per tacere 
di laute altre opere di tanti diversi argomenti da lui 


(i) Il tomo IX della prima edizione, a cu! questa Prefazione 
fu premeaia, couteueva le Giunte e le Correzioni a tutti i tomi 
precedenti. Queste insieme con più altre sono state ora inserite 
a’ loro luoghi opportuni; e perciò sì dà qui questa Prefazione, 
perehè nulla manchi a questa edizione di ciò cu’ era nella prima 
{Nota itila seconda uiiztone di Modena). 
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VI TBEFAZIONE 

pubblicate , non ne siam noi , e non ne saranno i no- 
stri posteri debitori all’ imraortal Muratori? E se tanti 
pregevoli moDumenti d’antichità ritolti alle tenebre sono 
stati dottamente illustrati , se Verona ha avuto un ri- 
schiaratore della sua Storia degno della sua gi-andczza 
e del suo nome , e se ha veduto nelle sue mura rac- 
colto uno de’ più ricchi musei che si ofTrano all’ occhio 
di un erudito rìcercatore; se l’Italia può agli stranieri 
additare una tragedia che dalle stesse critiche ad essa 
fatte trae argomento a provare l’invidia che in essi ha 
destata ; e se possiamo vantarci di avere in un uom solo 
avuto un antiquario , uno storìco , un filosofo , un poe- 
ta , un bibliografo , in ciascheduno di questi generi d’ e- 
rudizionc superiore a molti, a poclii infenori, non deesenc 
per avventura la gloria al marchese MafTei, degno per- 
ciò della statua che a lui ancor vivo la riconoscente 
sua patria volle innalzare ? 

Ho detto che questi due uomini soli basterebbono a 
render gloriosa l’ Italia di averli prodotd. Ma aggiungo 
ancora , che , quando ella pur nón gli avesse , potrebbe 
tanti altri additarne che non avesse che invioiare ad 
alcun’ altra nazione. E a qual sorta infatti di studi si 
potranno rivolgere i nostri posteri, di cui non trovino 
egregi coltivatori ne’ lor maggiori che nel detto tempo 
fiorirono? 'Qual era lo stalo della Storia letteraria prima 
che Apostolo Zeno si accingesse ad illustrarla? Quante 
favole nelle Vite de’ dotti ! Qual superficiale ampollo- 
sità negli Elogi ad essi tessuti ! Quanta negligenza nel- 
r indicare le epoche della lor vita , I’ edizioni delle lor 
opere , le contese per esse insorte ! E qual sorgente 
inesausta di notizie in tal genere pregevolissime sono e 
le Lettere, e le Dissertazioni Vossiane, e le Note alla Ri- 
blioteca di monsig. Fontanini , e il (Giornale de’ Letterati 
d’IUlia, in cui egli ebbe si gran parte, e piò altre opere 
di quell’ indefesso scrittore, a cui non so se debbasi mag- 
gior lode per la vastissima erudizione di cui fu adorno , 
o per le amabili e dolci maniere, .e per le belle virtù 
che ne renderon piò ammirabile l’erudizione! E a lui 
ancora deesi il, vanto di aver riformata la drammatica 
poesia , tanto corrotta dal reo gusto del secolo prece- 
dente , riconducendola alla gravità e al decoro che deb- 
b’ esserle proprio , e aprendo cosi la via al piò felice e 
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AI. TOMO IX. DELLA PRIMA EDIZIONE VII 
più tenero suo successore , per [sollevarla a tal perfe- 
zione, che ornai sì debba temere di vederla .decader 
nuovamente. £ poi si è qiù fatt^ menùòne della poe- 
sia , essa può certo gloriarsi di aver riparato iiiteramente 
il torto che il- capriccio e l’ ìrregolar fantasia di molti 
poeti del secolo precedente le avean recato. E quando 
si ricoi-deranno i nomi de’ Manfredi, de’ Rollìi degli 
Ercolani, de’ Zanotti, da’ Ceva, de’ Lazzarini, de* 
Martelli, de* Lorenzihi , de’ Conti, de’ Frugoni, si 
dovrà confessare per avventura che se questa età non 
può contrapporre un numero di poeti uguale a quello 
che fiori nel secolo xvi, essa ne ha avuti non pochi 
che in vivacità d’ immagini , in forza di sentimenti e in 
robustezza 'di stile non sofii-ono di rimanersi addietro 
ad alcuno. Lo studio della lingua greca , quello delle 
antichità , e quel della storia , e tutte le parti dell’ a- 
mena letteratura , quanto hanno acquistato di ornamento 
e di luce dalle opere di. Anton Maria Salvini, uomo 
nella lingua e nell’ erudìzìon greca dottissimo , del 
P. Odoardo Corsini,' uno de^ più benemeriti e de’ più 
giudiziosi illustratoó delle antichità greche e delle la- 
tine', di monsig.' Filippo della Torre, a cui pur tanto, 
dee questa classe d’ erudizione , di mopsig. Gian Vincenzo 
Luccliesini elegante scrittore di storia latina e non meno 
elegante traduttore dJ Demostene, del Cardinal Corra- 
dini e del P. Rocco Giuseppe Volpi, da’ 'quali abbiamo 
avuta la tanto pregiata opera sulle Antichità dei Lazio , 
di monsig. Fontanini, del canonico Giovanni Checozzi , 
di Giammarìo Crescimbeni , dell’ arciprete Baruflàldi , 
del marchese Orsi , e di tanti altri scrittori , ì cui nomi - 
soli potrebbonci occupare non pocol 

Che se da questi piacevoli studi facriam passaggio 
a’ più gravi , qual nuovo e vasto campo ci si aprirebbe 
a cerifere, e quali oggetti gloriosi all’Italia ci si offri- 
l'ebbero agli occhi ! 1 due pontefici che hanno aperta 
e chiusa la prima metà del secolo , Clemente XI , io di- 
co , e Benedetto XIV , con quali elogi dovrebbon .esser 
esaltati ! 11 primo uomo dottissimo nella lingua gi-eca , 
coltivatore indefesso degli studi d’ogni maniera, anche 
fra le gravissime occupazioni de’ ministeri prlMa del 
pontificato affidatigli , autore di un gran numero di 

Tiraboschi, f^ol. XV. 


a 


vili PREFAZIOITE 

trattati e di opere, poche delle quali «1 hanno alla luce, 
le altre si conservano presso la nobilissima sua iiuni^lia , 
ristoratore di quella sacra , grave e maestosa eloquenza 
che rendette una volta sì celebri i Grìsostomi e i Leo* 
ni , splendido e magnifico protettore delle belle arti e 
delle scienze d’ ogni maniera ; il secondo dotto per modo 
nella scienza de’ sacri- canoni , nella storia ecclesiastica , 
nella liturgia e in tutti quanti sono i rami della sacra 
erudizione , che pochi a lui si possono paragonare , e 
le cui opere finche la Religione avrà coltivatori e se<- 
guaci , saranno sempre consideraté pome feconde e pure 
sorgenti a cui attinger la più profonda dottrina. Nè poco 
ci occuperebbono le opere «lei Cardinal Angelo Quirini, 
che tanti e sì diversi generi d’ erudizione sacrh e pro- 
fana abbracciò nelle sue opere , del Cardinal Gotti uno 
de’ più valorosi apologisti della Chiesa cattolica , di 
monsig. Alessandro Borgia arcivescovo di Ferrara uno 
de’ più dotti prelati di questo sécqlo , e che ha in certo 
modo segnata la via al vivente Cardinal Stefiino suo 
nipote , '0 rui tanto dee ogni genere di erudizione, di 
monsig. Francesco Bianchini illuslrator benemerite della 
cronologia , dell’antichità , della storia, del P. (ìiovnnni 
Lorenzo Lucebesini, del dottor Giuseppantonio Sassi, e 
di più alili' scrittori , da cui tanti punti di storia eccle- 
siastica e di sacra e di profana orpdizione sono stati sì 
dottamente illustrati. 

Quai nomi poi dovremmo noi rammentare , «piando 
dovessimo far passaggio allo studio della fisica e della 
matematica , o a quelli della storia naturale, della me- 
dicina, dell’anatomia? Un marchese Poicni, un conte 
Jacopo Riccali a cui rimarrà incerta la posterità se debba 
esser più grata o per le opere date alla luce , o pe’ 
figli da lui lasciatici ; un P. Grandi , un Zendrini ne’ 
piimi -, un Lancisi , un Lanzoni , un Valsava , un Mor- 
gagni, un Vallisnieri, un Torti, un Pacchioni, un 
Tini , unr Micheli ne’ secondi ; e l’ Istituto di Bologna 
col suo autore e padre il celebre co. Marsigli, di quali 
elogi sarebbon degni , e .quanto oraamento riceverebbe 
da essi la storia ! Questi é più altri illustri scrittori , 
che potrebbonsi con ugual ragione <|ui ricordare , e 
ch’io non pretendo di posporre . a’ sinor nominali col 
non fame menzione, daranno un giorno a qualche penna 
miglior della mia copioso argomento di scrivere. 


\ 
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AI. TOMO ix: DELLA PRIMA EDIZIONE IX 
Io frattanto , pago di aver condotto it mio qualunque 
lavoro fino al termine che mi sono prefisso , prendo ora 
a ritoccarlo e a toglierne quegli errori e quelle man- 
canze che in parte vi ho io stesso scopei'te , in parte 
mi sono state additate da’ cortesi e dotti amici'. Una 
Storia di sì. vasto ai'gomento\ qual è quella ch’io ho 
presa a tesserè , avesse ella pure avuta la sorte di ca- 
der sotto' la penna del più erudito e del più esatto 
scrittore che mai sia vissuto, non avrebbe (iotuCo an- 
dare esente da molti difetti. In quanto più gravi errori 
dovea cader io troppo lontano dall’ aver quel corredo 
di erudizione che sarebbe a ciò necessario! Io ho sem- 
pre temuto di me medesimo; e confesso che più volte 
dopo aver messa la mano al lavoro , mi ha atterrito la 
immensa estensione del campo ch’io dovea correre, e la 
incredibile moltitudine degli oggetti' che mi si olfrivano 
ad esaminare. Perciò e nelle Prefazioni a’ primi tomi 
della mia Storia, e con replicate mie lettere ho implo- 
rato l’aiuto di dottissimi uòmini, perchò coll’esattezza 
delle loro ricerche riparassero i folli Da’ quali io ben 
conosceva di dover necsessariamente cadere. Le mie pre- 
ghiere non sono state inutili ; e io^ ho avuto il piacere 
eli veder molti de’ più eruditi uomini che abbia ora l’ Ita- 
lia, adoperarsi con non lieve loro fatica nel suggerirmi 
i passi ne’ quali la mia Storia abbisognava di correzioni 
e di supplementi. Essi possono fare testimonianza con 
qual riconnscenzà io abbia ricevùti i loro avvisi, e come 
me ne sìa loro dichiarato tenuto non. altrimenti che 
di un singoiar beneficio, lo gli anderò indicando di 
manorin mano che se ne òfirirà l’.«ccasione. Ma mi si 
{■crmetta il ricordare tin^ d’ora i nomi di alcuni a’ quali 
singolarmente mi protesto perciò delatore ; cioè di mon- 
sig. Giuseppe Garampi nunzio apostolico alla corte di 
Vienna ( poi cardinale ) , di monsig. Onorato Gaetani 
de’ duchi di Sermoneta , del slg. abate Pierantonio Se- 
rassi, del sig. abate Francesco Cancellieri, del P. Lettor 
Tommaso Verani agostiniano della Congregazione, di 
Lonobardia , del sig. Annibaie .degli Abati Ofivieri , del 
N. U. sig. Giovanni Roberto Pappafava , del sigi abate 
Jacopo Morelli custode della libreria dì S. Marco , del 
sig. conte Giovanni Fantuzzì , del P. aliate don Giovanni 
Crisostomo Trombclli canonico regolare del Salvatore , 



X PREFAZIOKE 

del P. abate don Andrea Mazza monaco Ca$inese , del 
P. Ireneo Afib Minor osservante regio , bibliotecario in 
Parma, di monsig.v-Rambaldo degli Azzoni conte Avo- 
garo e di monsig. Giovanni . conte Trieste amcndue ca- 
nonici in Trevigi, di monsig. Francesco Scipione Dondi 
dalF Orologio canonico di Padova , del '«ig. marchese 
Carlo Valenti Gonzaga , del sig. abate Saverio Betti- 
nelli', del sig. abate D. Giovanni Àndres, del P. Eu- 
stachio Michele d’ Afflitto dclI’Qrdine de’ Predicatori , 
del sig. don Domenico Diodati , del sig. don Baldassare 
Papadia,. del sig. Giuseppe Benci venni già Pelli custode 
delle reai gallei-ia in Firenzè , del sig. don Baldassare 
Oltrocchi prefetto della biblioteca Ambrosiana, del signor 
abate Giuseppe Antonio Cantova , di monsig. Mario 
Lupi primicerio della cattedi^e di Bergamo , del signor 
barone Giuseppe Vernazza scgretano di Stato di S. M. 
il re di Sardegna^ e fuor''dell'’Jtalia del sig. Pierantonio 
Crevenna d’Amsterdam, del. sig. abate Mercier abate 
di S. I^eger , del sig. Crìstoforó Teofìlo de Murr pa- 
trizio .di Norimberga , oltre piti altri che a sno luogo 
dovi'cni rammentare (i). Qital sorte per. me, anzi <mal 
sorte per 'l’italiana letteratura, è .stata che tanti valen- 
tuomini sransi' uniti in correggere , que’ difetti (Je’’ quali 

10 avea sparsa -questa mia Stoi-ia ! 

'L’uso 'che io ho fatto delle erudite loro 'riflessioni , 
darà , io spero , a conoscere -quanto io sia lungi dal- 
l’ ostinarmi io ciò che una volta ho asserito, e quanto 
volentieri io cambi opinione , quando mi si recan, mo- 
numenti e ragioni che mi pei-suadono. Parrà forse ad 
alcuno -che da quésta legge mi sfa dispensato solo in ri- 
guàrdò al Saggio del sig. abate don Saverio Lampillas , 
che ne’ quattro tomi di esso da me finora veduti si è 
impiegalo singolarmente in ribattere le calunnie colle 
quali egli pretende ch’Tò abbia cercato di oscurare la 
fuma della letteratura spag'nuola. Ho creduto di'dover 

(i) Dopo la prima edizióne, molti altri mi hanno gentilmente 
co'municati i loro lumi ; C tra essi -debbo rammentare singolari 
jncnlc il sig. abate Gaetano Marini archivista Vaticano, il signor 
Vinceuzó Malacarne professore nella rcal università di Pavia , 

11 P. ab.-ilc don Angelo Fuiiiugalli cistercieiisc , il sig. abate Giu- 
seppe Gennari, il sig. Giuseppe r«-lliainelli cd altri ebe inpiA fuo- 
gbi sono stati nomiuati (Nota ulta seconda edizione di Modena). 
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AL TOMO IX OLLLA PRIMA EDIZIONE XI 
rispondere a vdiversi capi »!’ accusa , co’ quali ci mi ha 
voluto, spacciare 'come dichiarato nimico della sua na- 
zione.', e confesso che nel rispondere ho forse fecon- 
data alquanto quella vivacità da cui ^ardasi difficil- 
mente chi si sente oltraggiato in ciò di che dee èssere 
più sollecito , cioè nell’ onore. Perchè non ha egli }ì 
sig, abate >Vampillas , ^uomo, coin^egli è certamente, 
di acpto* ingegno, di molto studio, di vasta erudizione, 
tenuta una via' sjlquanto- diversa nell' illqstrare là gloria 
della sua Spagna? Perchè invece di fingersi in me un 
nemico de’ suoi concittadini , e invece di credere , o 
almen di affermare ch’io avea.diretta , jier quanto pa- 
reva, la mia Storia a disonorar gli Spagnuolt, non ha 
egli impiegato il suo felice 'talgiito a far conoscere al- 
r Italia quanto la sua nazione sia degna della stima de’ 
dotti e quanti uomini in ogni genere di sapere chia- 
rissimi abbia prodotti?. Io sarei stato il primo a far 
plau.so al suo amór patriottico, e mj sarei, unito con lui 
a celebrai-e que' celebri, genit che là Spagna ci ha dati. 
Quelli che" ho .l’onore di avere per^corrispondeiui ed 
amici', sanno quale'^ stima io'^faccia della Bioliotcca spa- 
gnuola di Niccolò Antonio , eh’ io soglio rimirare come 
una' delie più belle opere in genelve di storia letteraria, 
che abbia veduta la luce. „fiannò che io ho prdccurato- 
che a questa ducal bifiliotéca non mancassero' i Cata- 
loghi de’ MSS. arabici e. greci delle regie biblioteche 
pieni di esatte e profonde ricerche jier opera de^ signori 
Casiri ed Iriarte, che con .somma diligenza gli ban com- 
pilati, le belhssime edizioni del Sallustio spagnnolo , a cui 
aggiungona sì gran pregio e la eccelsa mano impiegatasi 
nel tradurlo , e le dottissime Dissertazioni del sig. CRno^ 
nico Bayero , a cui pochi si uguagliano nella cognizione 
delle antichità fenicie e greche , la continuazione dell'e 
Espana Sacrada , g della Raccolta delle Medaglie spa- 
gnuole , la Raccolta delle Poesie ajlagnuole anteriori gl 
secolo zV, dottamente illustrate, da don Tommaso San- 
chez , ed altre opere piene di recondita erudizione, che 
in questi ultiini anni singolarmente ci Iia date la Spa- 
gna. Sanno finalmente in. qual pregio io abbia le opere 
de’ Pcr^iniani , degli Agostini , de’ Mariana , de’ Mar- 
tini , de’ Maiansi^e di più altri colti ed eleganti scrit- 
tori spagnuoli, a’ quali renderò sempre qucll.i giustizia 



Xn PREFAZIONE 

che al loro raro talento è dovuta. Ma che io. non do- 
vessi perciò parlare di Seneca, di Lucano, di Marziale, 
come han finora parlato quanti hannp avuta idea del 
buon .gusto; che nqn dovessi dire ciò die tanti anche fra 
gli stranieri hanno detto, che dall’ Italia si è sparso nelle 
altre provincie d’ Ebropa quel germe della buona lettera- 
tura , il quale .si copiosi frutti ha ^irodotto ; che dovessi 
intorno alla patria di alcuni scrittori seguir quella opinione 
che a me paresse o falsa , o dubbiosa.; che mi si do- 
vesse imputare -a delitto so io ripetessi ciò che della 
decadenza della letteratura e della cormzion del buon 
gusto 'ayean, priitia di me offcnriato cent* altri sciittori ; 
ch’io dovessi nella Storia della Letteràtnra italiana far 
l’ elogio del Cardinal l'orqueuiuda , del Tostato e del 
P. Cassafages ; come, poeta iò crederlo-^ e come polca 
sospettale che io do'vessi perciò essere tratto quasi in 
giudizio innanzi al tribnonle della nazione spàgauola , 
ed accusato come autore di un’ opera diretta principal- 
mente a sfcreditarla? Io però' ho avuto un troppo dolce 
e ono.revol conforto al dispiacere , che mi- ha recato t il 
soveiebìp amor patriottico del^sig. abate Laropillas, e 
ne’ sentimenti co’ quali nicpiii de’ piò dotti Spagnuoli 
si son dichiarati intorbo 'al riierito''di questa ' contésa , 
e nella per me ttoppo onorevole' accoglienza elie la reale 
Accademia di . Storia di Madrid si è degnata di fare 
alla mia Slqiia da me trasmessale, perchè in ciò ella 
'avesse una testitnonìanza della mia -stima per quella si 
illustre adl^]an^a, e per qiielja’'nazione , della cui let- 
teratura essa in certo modo , arbitra e legislatrice. 

lo ‘desidero adunque che nel leggere le ^risposte eh’ io 
aiiderò di mano in. mano facendo alle accuse del signor 
abate Lampillas , si abbinn -sempré presenti qiie’ senti- 
menti di stima eh’ io mi son ;protestato di avere per la 
nazione spagnuola , e che si troveranno ancor ripetuti 
nel decorso di queste Giunte. Che sia per giudicare di 
esse l’ ab. Lampillas , dù può saperlo ? Forse ei ne 
trarrà . materia di piò Volumi : forse troverà in esse 
altri delitti 'di cui accusarmi, e prendendo le mie parole 
in quel senso che piò gli tornerà in grado, mi^rimpro- 
verei-à infedeltà , alterazioni , troncamenti , ec. ; e io mi 
aspetto, fra F altre cose, cli’el meni un altro' rumore, 
perchè al principio delle Giunte ho asserito clic, dopo 
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AL TOMO IX DELLA PRIMA EDIZIONE XIII 
la pubblicazione della mia lettera, nella quale mi prò* 
testava di * non aver mai avute le ree intenzioni da 
lui attribuitemi , egli ha voluto sostenere cb’ io .ayeale 
avute veramente, e che p lui più che a me in ciì> 
doveasi 'fede ; 'e - che citerà contro di me la sua stessa 
risposta , nella quale vorrebbe far credere che non 
mi' avesse mai attribuite potali intenzioni. Ma chi leg- 
gerà la risposta medesima , vedrà che significhino tali 
parole,, e come in esse ancora » continuamente mi 
rimprovera le arti da me usate e gli occulti miei 
fini da lui accortamente scoperti. Qualunque cosa però 
egli dica, con qifahinfjUe numero di- vplpmi mi assalti , 
sia egli pur certo ch’io- non riprendo la penha in mano 
per iàrgli'altra risposta. Io' sono seroprq stato nimico delle 
battaglie ; e mi sarei volentieri dà questa ancora aste- 
nuto, s’ei non mi avesse assalito da tal fiqnco, che mi 
rendesse 'necessario Jl difendermi, per isfuggir que’ dis- 
gusti che dal mio silenzio pptean nascere, ove esso si 
considerasse- come una confession del reato da lui ap-* 
postomi. , - 

Or tornando alle Giunte ^ io le ho distribuite secondo 
l’oi-dine de’ volumi della mia Storia. Ma mi è avve- 
nuto ciò che ili tai lavori ^uole spesso accadere. Mentre 
le Giunte si andavano stampando , osservazioni o > 
mi venivànp da’ miei a'niici eoinunicate , o ‘ per esse 
medesime mi si offrivaho. Quindi ^lie pi'ime Giunte mi 
è convenuto l’ aggiugnere le seconde , e alle seconde le 
terze. Nelle opere di questo genére ogni giorno si vanno 
scoprendo monuménti c notizie che giovano 'a corregger- 
le , o a migliórarle. Fra qualche anno , ove 'a Dio piaocia 
di concedermi' tanto di vita; io pénso di fare una nuo>^a 
edizione della mia Storia/ in cui queste Giunte saranno 
a’ loro luoghi più opportunamente inserite. E quando 
frattanto, come è probabile, si vengano a trovar altre 
cose da aggiungersi , o da cambiarsi , ad esse ancora 
si darà luogo , coll’ avvertenza però di stamparle anchp 
a parte ad uso dì quelli che hanno! questa edizione (i). 

Un pregevole rnonuonento della letterqttìl'a italiàna 
del secolo xvi ho pubblipato in questo tomo. Il celebre 

(i) Cosi si è fitto in quf.sta nuova oilizioiir (tlota alla se- 
conda edisiom di Modena ). • ' i 



XIV PRXFAZ. AL T. IX DELLA PIUMA EDIZIONE 
Poolo Giovio, alloi' quando dopo il famoso sacco di 
Roma nel i5vj rìtirossi per qualche tempo nell’ isola 
d’ Ischia , detta latinamente Aenaria •, scrisse a sollievo 
delle disgrazie da lui sofferte tre Dialoghi , uno su’ fa- 
mosi generali , l’ altro su gli uomini dotti , il terzo sulle 
matrone più celebri de’ suoi tempi. Questi insieme con 
altre opere di esso conservapsi in Conk> presso il signor 
tiontQ Giambatista Giovio, èbe'ia età giovanile "ha già 
fatto in più opere conoscere al mondo il suo ingegno 
C/la^sua erudizione. Egli rnii ha cortesemente trasmessa 
copia del secondo , benché mancante del suo principio , 
come cosa adattata all’ argomento di -questa mia Sto- 
ria. E io ho creduto di fare cosa grata agli amanti della 
letteratura col renderlo pubblico per le belle notizie che 
in esso s’ incontrano di molti di quegli uomini dotti , 
de’ quali nel decorso della Storia si e favellato (i). 

Io Bvea per ultimo disegnalo di unire alle Giùnte 
l’Indice generale formandone uh sol volume. Male prime 
sono a tal segno cresciute , e il secondo è di tale esten- 
sione , che è stato heeessario il formante due tomi , cia- 
scliedun de’ quali sarà ogtfale a un di presso di mole 
a’ precedenti. .. , • ‘ 

» ■> * 

(0 Questo frammento in. questo. nuAva ‘edizione è stato ag- 
(’ìiinlo «Ila fine della Storia del secolo xvt , a cui appartiene 
( Nota, alla seconda edizione di Mpdena ). 

^ . • ■¥> 
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C A p o L 

Storia. .. . ’ . 

% • y. 

I. Se il numero degli scrittori è. pruora del i. 
fiorir che faccian gli studi presso una nazione, 
in niiui secolo e in niua paese direbhesi die 
fosse mai tanto coltivata la storia , quanto in Sto MColo, 
Italia nel secolo xvii ; sì grande è il numero ' 
degli storici che da ogni parte ci si ofire. Ap< 
pena v’ha alcuna delle nostre città che non 
abbia lo scrittore ddia sua origine e delle sue 
vicende , e molte ancora ne han molti: Nè mi> 
nore è la copia di scrittóri di Storie generali 
o particolari di diversi argomenti. Ma , a dir 
vero , al ,lor nùmero non è eguale in tutti il 
Tiaaboscdi, Voi. XV. i 
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valore. Le Storie di questo secolo si risentono 
quasi tutte del reo gusto die infettò la maggior 
parte d’ Italia j e il guasto e ampolloso loro stile 
non ce ne rende soflèrìbilc la lettura. La.cri> 
tica e r esattezea non è per lo più miglior dello 
stile, e le favole Anniane e le popolari tradi- 
zioni vi si veggono a piena mano sparse presso- 
ché ad ogni pagina. Nondimeno di mezzo a niolti 
-^cattivi storici , deuni ci si oflHranno degni di 
molta lode, e anche dalla lettura de’ più infelici 
sì trae talvolta non lieve vahtaggio, perciocché 
alcune notizie invano si ceVcherehhono altrove , 
e anche fra le sozzure nascondesi talor qualche 
gemnia. Noi dunque anderemo scorrendo su' 
diversi capi di storia in cui gl’italiani' in que- 
sto secolo s’esercitarono, e passando di volo 
su ^elli a’ quali fendesi un onbre forse non 
meritato col nominarli , ci- tratterremo in>a'gio- 
nare di quelli al cui merito dèesi maggior ri- 
■guardo. E nel farlo noi seguiremo quell’ordine 
stesso che- nella storia del secolo precedente si 
è tenuto ragionando prima Hi quegli scrittCN^ 
^ che 'illustraron le scienze , le qndi servop CH 
guida o di fondamento alia storia, e poscia di 
'•jquelli che direttamente presero a rischiararla. ■ 
^ ,H La "cronologia npn ehhe in Italia nè im 

cfunolugi»* P.ètavio nè uno Scaligero j e noi confesseremo 
sinceramente che non ahhiamo autore che possa 
contrapporsi a tai nómi. Nondimeno l’opera di 
Leone Àliaecì^ 'italiano se non di nascita, al- 
men di •. lungo soggiorno. De mensura tempo- 
rum qntìauorunì , la Qronologia riformata' del* 
P.' Riccioli, di cui si è detto altrove, e l’opera 
De anno primitivo di Gerolamo Vecchietti, del 
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qual si è parlato tra* viaggiatori , si possono' 
annoverare tra quelle che a questa scienza liàa~ 
recato qualche vantaggio. Maggior lume arre- 
carono a questa scienza alcune opere del dot- 
tissitpo Cardinal Noris, come i Fasti consolari 
tratti dalla Biblioteca 'di Vienna , le Disserta- 
zioni sul Ciclo pasquale de’ Latini , e su quel di 
Ravenna ^ 1 ’ {^pistole consolari , e alcuni' altri 
opuscoli pieni di sceltissima' cnidizione.’ Ma di 
lui abbiamo parlato ^ altrove. E noi potremmo 
ancora con nostro onore indicare la Storia 
Universale provatd con monumenti , stampata 
nél't697, le Dissertazioni sul Calendario e sul 
Ciclo di Cesare, e altre opere dell’eruditissimo 
monsignor Francesco Bianchini veronese, se ^ 
questo illustre prelato, vissuto fino al 1739, 
non avesse più diritto ad entrar nella storia 
del sécol présente , che^ in quella del trapassato. < 

III. Maggior numero e- più scelta serie di scrit- 5^ 
tori ebbe tra noi la geografìa. 'Gilk abbiamo àc- geo,^"‘ 
cennata Topera su questo argomento del poc’anzi 
nominato F. Riccioli , che è assai più pregiata 
della Cronologia , per la mólta erùdizioné con ' 
cui è scritta. La Guida allo studio geo^afico 
di Giambatista Niccolosi ' stampata in Rum'a 
nel 1663, e gli Elementi della Geografìa scritti 
in latino dal P. Niccolò Partenio Giannetasiò i'" 
gesuita, e stampati in 'Napoli nel 1693, sono 
opere nel lor genere elementare pregevoli, e 
utili al tempo in cui furono scritte. Il Diziona- 
rio geografico latino del P. Filippo Ferrar^ del- . 
l’Ordine de’ Servi di Maria, la cui prima 'edi- 
zione fu fatta in Milano nel 1637, un anno dopo 
la morte dell’ autore, fu ricevuto con molto 
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applauso; e benché, come doTeva aTTenire, vi 
si notassero mancanze ed errori , fu nondimeno 
créduto degnò di essere accresciuto e perfe- 
zionato , anzi che intraprendere una nuova fa- 
tica, e quindi venne la nuova edizione, ripetuta 
poscia più volte , che ne diede in Parigi il Bau- 
drand. Io veggo ancora citarsi il Portolano del 
Mare Mediterraneo di Sebastiano Gorgoglione ge- 
novese , stampato in Napóli nel i68a, e certe 
^Riflessioni geografiche sópra le terre incognite 
del P. Vitale Terrarossa parmigiano e monaco 
Casinese , e già maestro del prirrcipe e poi duca 
di Modena Rinaldo I ( V. Jrmellin. BibL Casi- 
nens.), pubblicate in Padova nel 1686, delle 
quali non posso dare più minuta contezza. Ma 
ninno tanto adoperossi nel rischiarare la geogra- 
6a , quanto il P. Vincenzo Coronelli Mibor con- 
ventuale , di patria veneziano , che dopo essere 
stato nominato cosmografo dèlia Repùbblica 
veneta^ nel i 685 , e indi pubblico professore di 
'geografia, fu anche eletto nel 1702 generai del 
suo Ordine , e fini di vivere in Venezia nel di- 
'ceTubre' del 1718. Non vi è mai forse stato 
scrittor sì 'fecondo nè sì veloce. Ei componeva 
un gran tomo in •)glio con quella facilità con 
cui altri scriverebbe Una pagina. Ma egli ancora 
era uomo ; perciò avveniva che scrivendo in 
gran Eretta, e abbracciando mille cose ad un 
tempo , non condufceva a perfezion le sue ope- 
re,, le quali perciò sòno ora comunemente di- 
menticate. Avea egli intrapresa fra le altre cose 
una Biblioteca universale , la quale , come scrive 
egli medesimo nel 1700 al Magliabecchi 
CI. V znet ad Magiab. t. i, p. 337 ) f dovea 
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giungere. a quaranta tomi in foglio, ahzi ei dice 
a averla fin d' allora finita. Ma sette' tòmi soli 
ne uscirono, co’ quali non compiasi pure la 
terza lettera dell’ alfabeto / e veramente questo 
saggio non ci rende troppo spiacevole la, per- 
dita del rimanente, perciocché essa è un^'mir 
scuglio di cose buone e cattive ammucchiate 
insieme alla rinfusa e senza molto discernimen- 
to , e che; pruova che l’ autori, aveva, una infi- 
nita lettura, ma che manca vagli quel buon cri- 
terio, senza cui la lettura invece di' ornare 
confonde lo spirito. Moltissime ancora sono le 
carte geografiche da lui disegnate, moltissimi 
i 'tomi ad illustrazióne di esse da lui pubbli- 
. cati , e fra gli altri son celebri pei lor numero 
e pei' la lor mole l’Atlante yeqeto e il Teatro 
della Guerra. Ma piò che ogni > altra cosa ren- 
detter .famoso il Coronelli'i molti globi da 
lui medesimo lavorati,, fra’, quali risvegliarono 
1 ’ anunirazione r due più grandi che mai si fos- 
ser. veduti , da lui ' fabbricati per ordine del ‘ 
t Cardinal d’Etrées, e donati da .questo al' re 
Luigi XIV, i quali or sono nella biblioteca, del ^ 
re in Parigi. Per lavorarfi ' fu ■ chiamato egli 
stesso colà, e condusse a fine il lavoro net i 683 . 

La vaghezza di -essi , gli ornamenti e le iscri- 
zioni ch’egli v’aggiunse allusive all’ imprese di 
quel monarca, renderonli oggetto di meraviglia 
alla corte e a tutta là Francia. M. de la Hire . ^ 
ne pubblicò la descrizione) nel 1704, e da- essa 
apprendiamo che il lor diametro é difendici 
piedi, undiciv pollici e -sei linee,. é’dcn..percip 
rimirarsi come tin’iperbole gigantesca, quella^ del 
P.' Franchini , ove afferma di Scntt.' 
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CÓ/ivent p. 564 )vcKo.' ognun di qoe* globi era 

capace di' ben sessanta persone. 

SCUOTI IV. Nimo però -tra gli stadi che servono di. 
iniorno «ik fondaimento .e di ^rupva , alla stona fa tra noi 
coltivato òon taifto ardore , quanto (juellò delle 
; antìófaità^ 0 si riguardino le raccolte' e le di- 
^viiichiarazioni delle medaglie e di altri antichi mo- 
^immenti , ower si riguardino le dis.sertazioni 
dirette a rischiarare i costumi e le leggi della 
romana .Bepubhlica, e di altre antiche nazióni. 
E per cominciare dalle n^edaglie , Francesco 
Angeloni da, Terni segretario del Cardinal Ippò> 
iito Aldobrandini , protonòtarìo ' apostolico , e 
morto in Roma nel 1 653, oltre alcune, altre 
opere di diversi argomenti , che' si annoverano 
dal co. Mazzucchelli (Scritt. ital. t. i, par. i». 
p. 768, ;ec. ), diè ih luce nel i64tl’/rtori(i 
, ^ista'da Giulio Cesare a Costantino il Ma^no 
illustrata bcin, la verità delle, antiche Medaglie. 
Il Tristano antiquario, francese in una sua va- 
Stà -ed emdjta; opera’ sullo stesso argomento 
^ scrisse’ più volte con .molto disprezzo dell’An- 
géloni, biasimandone principalmente T inlélicità 
nella spiegazion de’ rovesci. Nè può negàrsi che 
in ruolle -cose noi cogliesse in errore. Parve, 
nondimeno a Giàmpietro Bellóri romano, nipote 
^ per madre dell’ Angeloni , che troppo oltre il 
Inasto fosse stato' crilicato suo zio , e. perciò,- 
óltre a una nuova edizione che ei diede; del- 
P opera, stessa nel; i 685 colle annotazioni po- 
stume dell’Aogeloni e co’ suoi propri supple- 
-ménti, pubbliéò molti anni prima j-cioè nel 1649, 
un libro intitolato il Bonino ovvero Avvérti- 
r mi^pti 'storici-^oi Tristano, ove difende il zio 
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eootrq le accuse d,e|rAntiquarìo francese^ opyera 
4 a alcuni attribuita- ulI'AngeloBi medesimo, ma 
die' dal co. Mazzucdielli ai pruoya. esser del 
Bellori (l. cit t a, par. a, ya, 7p3 ). Questi in 
fatti fu uno de' più , dotti e. de’ più fallcosi ao- 
tiiuarii 'che avesse in questo secolo Roma,, bW - 
dopo essere stato alcuni anni col zio 
coite del Cardinal Aldobrandini , fu poi biblio» W 
tecario e antiquario della reina' Griàtina, e ,fu 
anche dal pontefice^ Clemente X fatto antiipra- 
rio di Rmna , e morì in ètà di ottanta , anni 
nel. 1696. Dell’ ardente amore che per le anti- 
ehiU ei nutriva, è pruova la bella raccolta che 
'di esse e, di- disegni e di vaghissimi rami egli 
avea fatta , la qual poscia con poco onor. del- 
r Italia passò nel Museo. dell'Elettore di' Bran- 
^debur|;o. Ma fùù certa pitiova ancora ne sono 
le molte ed .erudite òpere -da lui pubblicate, 
delle quali si ha il catalogo presso il sopràllor 
d/ito co. MaRzucchelli. Altre di .esse wpàrten- 
-gono allo studio delle medaglie, come le Anno* ' 
tazionf sulle Medaglie di Efeso e di. altri paesi , 
in cui yeggbnsi scolpite le api , la Jlissertazione 
su due Medaglie degli Antonini, la Scelta dé’ 
Medaglioni più- rari del Cardinal Carpegna, ..e 
le .Note sulle Medaglie de’ Cesari di Enea Vico. 
Altre versano su diversi argomenti d’antichità, 
e -tali sono le Note . sull’Arco di Tito, e la De- 
scrizione di tutti gli Archi degli Imperadori 
romani, che si son cons^ervati in Roma, de Note 
sulle Gemme antiche figurate di Leonardo Ago-' 
slini saiiese (a ) , antiquario valoroso essò pure , 

(a) A Leonardo Agostini si dee la lode di essere s^ato 
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, i , Frammenti di alqine antichità romane illustra- 
ti, le . Giunte alla Spiegazione della Còlonni 
Traiana , fatta dal Ciacconio , le Pitture ac<- 
tiche del sepolcro de' Nasoni , le Immagini de' 
Filosofi, 'de' IPoeti, e d' altri dotti dell' antichtà 
tratte da' monunienti , la Spiegazione . di uVa 
, statua della Dea Siria , le antiche Lucerne se- 
polcrali, gli antichi. Sepolcri o Mausolei romani 
' ed etruschi, ed altre somiglianti opere/' Altre 
' finalmente appartengono 'ad altri argomenti, e 

fra esse dovrem rammentare in questo capo 
medesimo le Vite de’ Pittori, Scultori ed Ar- 
chitetti moderni. Le quali opere pjesso che tutte 
furono più volte stainpate , anche oltremonti., 
e rimirate come utilissi.nie allo studio delle an- 
tichità , e onorate perciò d’ elogi da molti eru- 
diti , le testimonianze de’ quali si posson ve- 
dere presso il suddetto scrittore! , - - 

. ‘V.<^Una seguita serie “di Medaglie itnperìali 
• illtutnUrì da Pompeo fino all’ imperador Eraclio avea pub- 
*"“^**‘“'bljcata in Angusta nel 1600 Adolfo Occone.y 
Parve .nondimeno al co. Francesco Mezzaì)arba 
pavese, fiscale /imperiale in Milano, eh' essa 
abbisognasse di ' giunte e di spiegazioni, ^gli 
intraprese quest’opera,’ e coll’aiuto di uiia as^ 
sai copiosa serie di medaglie, e di una scelta 


V • . . f 

uno'. de’ prìini ad illustrare le antiche gemme figurate; 
e non è perciò • maraviglia che l’ opera di esso fosse piò 
volte stampata, e fosse poi anche notafaili[nente accre- 
sciuta dal cavaliei-e Paolo Alessandro Matfei, che in 
' quattro ’-tomi divisa ripubblicollà in Soma l'anno 1707. 
Intornò a quest’ opera veggansi Te Istituzioni Glittogra- 
' fiche del eh. sig. avvocato GiosefTantonio Aldini , stam- 
pate in Cesena l’anno 1785! " . 
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biblioteca da lui formata , la condusse a 6ne , e 
la pubblicò in Milano nel 1 683 . E forse più alr 
tre pruove ci arrebbe egli date di questo suo 
studio, se la morte non l’avesse ^sorpreso in 
Milano nell’età di soli cinquantadue anni nel >697. 
Dì lui e di qualche, altra opera di esso parla 
l’Argelati (Biòl. Script, mediol. t, 2, pars a , 
p. 2 1 27, ec. ). Pare che alcune giunte pensasse 
disfarvi il P. Giannantonio Mezzabarba Soma- 
sco di lui figliuolo , che nel più bel fior dell’ qr 
tà , e nelle più liete speranze che dava de’ più 
felici successi n^là letteratura e nell’ antiquaria 
singoliumente , fu rapito dalla morte in Milano 
in età di' trentacinque anni nel 1705 (V. ib. i. 2,’ 
pars i,p. gi 2). L’Argelati parla di qualche -opu- 
scolo che se ne ha aUe stampe , e il chiaris- 
simo sig. Crevenna ha pubblicate alcune lettere 
a lui scrìtte dal Muratori , le quali pruovan la 
stima in cut egli lo avea { CataL raison. t. 6 , 
p. 22$ , ec, ).,Una di esse però ci muove qual- 
che sospettp che Topera sopraccitata- del conte’ 
Francesco , m , ciò che appartiene alla cronolo- 
gia e ad al^re osservazioni, sia in. gran parte 
fatica del Cardinal Noris , il quale in fatti anche 
nelle antichità era versaùssimo, e ce ne fanno 
fede le sue Dìsseitazioni su due Medaglie di Dio- 
cleziano e di Licinio , i Cenot'afii pisani da lui 
illustrati (a) , l’ Epoche de’ Siro-Macedoni , i 

t > . \ 

(a) NegU Elògi degl’ illustri Pisani ( /. 3-, p. 3.^7 ) si 
è mostrato insussistente il sospètto che il cardinale si 
fosse in quest’opera giovato di .quella che poco pnina 
avea scritta sullo stesso atgomenlo Giovanni Pagni pi- 
sano , che è inedita. 
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Fasti consolari , la Confutazione di alcune opi- 
nioni del F. Ardùino , ed. altre Opere somiglian- 
ti', aUe/qiiali, poche altre di altri scrittori si 

P ossono paragonare (“). Checché sia di ciò, 
opera del, co. Mezzabarba^ fu sempre in somma 
stima fra i dotti , e perciò ottimo' è stalo il 
consiglio del sopradetto Argelati che una nuova 
edizione ne ha data nel' i^So. Alla serie pure 
de’ Cesari appartiene la troppo voluminosa opera 
del Museo Farnesiano de’ PP. Pedrusl e Pio- 
vene gesuiti., delia ^qiiale si è fatta altrove men- 
zione.' Una Raccplta- di Medaglie ; imperiali da 
sè per 'privato genio formata .pubblicò in Mo- 
dena nel 1677 Pellegrino Ascani pittor mode- 
nese , la quale è assai pregiata dagli eruditi. 
Benché non fosse che disegnatore , o incisore , 
vuoisi però qui nominare con lode Pietro Sante 
Barloli romano, percbè all’ esattézza di esso nel- 
r osservare e nel rappresentare le antichità dob^ 
biamo'là bella Descrizione del Museo della réina 
Cristina dell/ Havercamp , 'migliore di quella 
che fin dal 1692 avea pubblicata Francesco 

(•) E^li è ven5sim,o che il Cardinal Noris giovò* co’ 
suoi lumi al co. Mezzabarba per forniar la sua opera 
sulle antiche Medaglie , come spesso accade ti-a gli stessi 
uomini più eruditi, che a vicenda si comunicano le lor 
cognizioni. Ma lungi dal potersi per ciò appórre alcuna 
taccia al detto conte , deesegli anzi noh picciola ' lode 
per la sincerità colla quale e nella prefazione al suo 
Occone, e assni.più dilTusamente nell’indice de’ fonti 
da' quali avea tratte le sue illustrazioni , rende al No- 
ris la dovuta giustizia : sincerità che suol essere più 
fi'equente e maggiore negli uomini veramente dotti , che 
Degli scioU e negrimposton , i quali' volentieri, ma oc- 
cultameute, si adornano delle altrui penne. 
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Campii, e 3 lui inoltre dobbiam le figure pres- 
soché tutte aggiunte alle opere del Bellori da 
noi meqtovate poc’anzi. Àbbiam già accennate 
le Medaglie de’ romani Pontefici illustrate dal' 

P. Buonanni , e non fa perciò d’ uopo il dirne 
qui nuovamente. ■ , 

VI. Mentre questi valorosi 'antiquarii prende- mZinìm ' 
vano a illustrare le antiche medaslie cenerai- 

- Il • ‘I ì t I • *• 

mente , e quelle in particolar modo de Cesan , 
altri .volgevansi a esaminar quelle che alla stò- 
ria della dor patrid potean recar giovamento. E 
la prima a darne ' l’ esempio fu la Sicilia j -ove 
Filippo Paruta nobile palermitano, segretario del 
senato della sua patria e in essa morto nel 1629, 
diè alla lucé n^lla' stessa città. l’anno i6ta la 
parte prima della Sicilia -descriUa con. 'Meda- 
^ie , la. quale^ poscia ancor più aècresciuta per 
opera di Leonardo Agostini, poc’anzi da'noi no- 
minato, fu stampata di nuovo in Roma nel 1649, 
poscia in Lioii nel 4697, e finalmente nel 1733 
per opera dell’ Havercamp. 'Poteànsi nondimeno 
far molte giunte a guest opera', e fin dal prin- 
cipio' del nostro secok> il P. Giovanni Amato 
gésnita siciliano più di 3 oo medaglie siciliane 
inedite ayea in pronto per pubblicarle ( Race, 
d Opusc. skil. t 8 , p. 191) , la quale idea è 
poi stata di fresco felicemente eseguita dall’eru- 
ditissimo principe di Torremuzza, a cubt^^nto 
debbono le antichità di quell’isola {ivi, t. ii, 

13 , i 3 , i 4 » i 5 , 16). Di più altre opere del Pa- 
ruta « ha il catalogo presso il Mongitore ( Bihì. 
siculo j t. 2, p. 173^, ec.). Quasi al tempo mede- 
simo le medaglie della città di Siracusa furono 
pubblicate e dottamente illustrate da Vincenzo 
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Mirabella nobile siracusano ^ morto nel 1634» 
nella sua opera intitolata i>/c^amz{one della 
pianta delle antiche Siracuse , stampata in Na- 
poli nel i 6 ìZ'{ib. p. 390), per tacer di altre 
opere nelle quali altrì scrittori siciliani inoiden- 
temente trattarono lo stesso argomento. Le pro- 
vincia del regno di Napoli comprese già sotto 
il nome di Magna Grecia erano state la sede 
di popoli in guerra e in pace troppo famosi , 
percbe le loro medaglie non dovessero attenta» 
niente cercarsi e illustrarsi. E questo fu f argo- 
mento dell’opera di Prospero Parisio, stampata 
in Napoli nel i 6 d 3 , intitolata Rarìom Magnae 
Graeciae Numismata, ec., nella quale egli rac- 
éolse e spiegò tutte quelle che^ gli venne fatto 
di osservare. 

yil. Le raccolte di antidie iscrizioni non fu- 
rono in Italia meno frequenti, nè. men' copiose 
di quelle delle antiche medaglie. Già abbiamo 
altrove parlato della bella Collezione di esse 
fatta dal dottissimo Giambatista Doni , ma pub- 
blicata sólo nel corso del nostro secolo 5 e ab- 
biam pure accennate le opere del Cardinal Noris, 
di, Giàmpietro Bellori e di altri che qua pos- 
sono appartenere. Alcuni presero a raccogliere 
e ad illustrar con comenti le iscrizioni della lor 
patria. Tra essi il conte Sertorio Orsato nobile 
padovano, nato nel 1617, e nel 1670 dichia- 
rato professore deUe Meteore nell’ università 
della sua patria, e ivi morto otto anni appres- 
so, due opere ci diede su questo argomento , 
la prima intitolata Monutnei%ta Patavina, la se- 
conda scritta in italiano, e pubblicata più anni’ 
dopo la sua morte dal Padre D. Giannantonio 
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Orsato monaco Casihesc di Ini nipote col titolo 
ì Marmi eruditi , \nnanz\ alla quale il eh; signor 
Giannanlonio, Volpi ha' premessa la Vita del 
dotto autore ’(*). Amendue sono opere le quali 
benché non siano senza errori , spargon però 
molto lume sull’ antica storia. È ancor piu pre- 
gevole r opera dello 'stesso scrittore De 'Notis 
Romanorum , che dal Grevio è stéta inserita 
nella sua gran Raccolta de’ Trattati Sull’Anti- 
chità romàne (t. i i ). Una Apolo^a delle Opere 
dell’ Orsato contro le accuse ad esse date dal 
marchese Maffei ha^ pubblicata nel 1763 il .si- 
gnor Giandomenico Polcastro pronipote del- 
ti’ autore. Prima ancor 'dell’ Orsato avea puli- 
blicatà una Raccolta delie Isgrizioni della città 
e del territorio di Padova sacre e profane Ja- 
copo Filippo Tommasini canonico di S. Giorgio 
in Alga* e poscia vescovb di Qttanuova nel- 
1’ Istria, ove finì di Viveré nel i654, di cui è 
di più altri libri, da esso dati alla luce si pos- 
son vedere il Papadopoli ( //isA Gjrmn. patav. , 
t 3 , />. 1 34 ) , ' il P. Niceron ( Mem. fc SQ ) e 
una breve Dissertazione inserita nelle Nuove 
Miscellànee di Lipsia {t. i,p. i4b). L’ operà del 
Tommasini fii pubblicata nel 1649» ^ 
assai accresciuta dal P. 'Jacopo Salomoni do- 
menicano , di patria càndiotto, ma vissutò lun- 
gamente in Padova. La stessa fatica riguardo 
alle iscrizioni della sua patria intraprese Ottavio 

(*) H co. Sertorio Orsato pubblicò egli stesso nelj66g 
il primo tomo de’ Marmi eruditi , la qual opera fu poi 
continuata con un altro tomo dal P. don Giannantonio 
di lai uipoto. 
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Rossi Hielle~8ue Memopie Bresciane, stampate- 
in Brescia nel f6i6. Bologna dovette la* pub- 
blicazione delle sue iscrizioni al conte Carlo 
Malvasìa , cbe fu poi canonico della metropo- 
litana, e finì di vivere- in età di settantasette 
anni nel 1693. L'opera da lui data alla luce 
nel 1690 col titolo Marmora Felsinea abbraccia 
tutte le iscrizioni fìnnilora scoperte in quella 
città, è f ailtore - nell’ illustrarla fa pompa di 
molta erudizioiìe. Giulio Cesare Capacio segre- 
tario della città 'di Napoli , e scrìttor fecondis- 
simo d* molte opere di diversi argomenti, morto 
nel i 63 x (a), ci diede le Antichità e là Storia 
di Napoli , della Campagna Felice e 'di Pozzuo- 
li. In questa però- e nella maggior parte delle 
altre opere da ,noi indicate vedesi il difetto del 
secolo, in cui per una parto la critica e la 
scienza delle anbchità non era 'àncora stata con- 
dotta a- quella perfezione che poscia colie fàl- 
liche di tanti valentuomini ella ha ottenuta ; e 
per 1’ altra una cotal atnbizione di -mostrarsi 
uom dotto traeva .spesso fuor di sentiero gli 
enxditi scrittori j e' gli occupava in' lunghe e 
per lo più inutili digressioni. 
vili. Vili. Nome ancor più illustre in questo gé- 
Ririie°ÌÌ‘’Ft^ nere d’ erudizione è quello di Rafaello Fabretti , 
w.iu. jjj gyj abbiamo la Vita scritta dal già lodato 
abate Giuseppe Marotti, e da monsignoi^ Fa- 
bfoui tra le sue inserita (dee. Z, p. i 4 q, ec.)* 

■ ' • ' ' ' 

(a) Del Capacio e delle molte opere da lai compo- 
ste si posson vedere copiose notizie negli Storici Napo- 
letani del Sona (t. p. laS, ec. ) il qual 'crede eh’ ei 
morisse almeno due anni dopo. ' 
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Era'egli nato iti Urbino nél-lGig, e dopo es- 
sere stalo “Tstruito negli studi dell’ imena let- 
teratura in Cagli , e nella giurisprudenza in pa- 
tria , ‘ové anche in Ctà'di dieciott’ anni'ne ebbe 
la. laurea, passò a Roma. Ivi egli presto ri- 
volse' a sè gii occhi di tutti non solo pel fe- 
lice ingegno e pier la moltiplice erudizione che 
in lui si vide , ma anche per la prudenza e 
per la destrezza nel mane^io de’ pubblici < af- 
fari. Perciò mandato in Lspagna per trattare a 
quella 'corte di negozi assai rilevanti , adempiè 
si bene l’ ulHcio impostqgli , che da Alessan- 
dro Vii fu- nbminato prima tesoriere, poscia . 
assessore d^lla Nunziatura di Spagna, e tornato 
dopo 1 3 anni a Roma, ebbe l’ impiego di giu-' 
diee delle appellazioni da lui sostenuto coir tale 
integrila 'e eoo tal vigilanza , che non vi ebbe 
chi di lui si dolesse. Fu, indi uditore della le- 
gazione di 'Urbino per tre anni , e -poiché da 
, essa fu rimesso a Roma , ebbe successivamente 
gl’ impieghi e lé dignità ' di -esìàminatore del cle- 
ro , di segretario de’ metooriali , di canonico 
della basifica Vaticana, -di prefetto de’ Sacri ci- 
miteri di Roma e dèli’ archivio di Castel An- 
gelo. Fra le occupazioni che' questi suoi im- 
pieghi gli davano, ei trovò tempo di coltivare 
per modo lo studio delie antichità , che non 
v’ era forse -in quel tempo chi gli si potesse 
paragonare; e lo studio da luì posto su’ greci 
e su’ latini scrittori, e le diligenti osservazioni 
su lotto ,ciè che erane meritevole, da lui fatte 
in Roma e ne’ di versi- suoi viaggi, lo .arricchi- 
rono di^quelle cognizioni che erano a. ciò op- 
portune. Si accinse fra le altre cose a, esaminare 
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e' H raccogliere tutte le ' iscrizioni e tutti gli 
altri aulicni tnoiiumenti spar^^i pel Lazio , e 
tutta perciò corse quella provincia solo e a 
cavallo, internandosi fino nelle spelonche, e 
salendo sulle più erte cime de’ monti, per non 
lasciarne inosservata alcuna bencliè picciola par- 
, te. Eld avea egli per tal modo avvezzo il car 
vallo ad arrestarsi, ove incontravasi cosa de- 
gna di osservazione, che divenuto esso poie 
antiquano , si fermava talvolta , benché dal pa- 
dróne non avvisato, e lo avvertiva cosi che era 
ivi cosa che dovessi esaminare.. Ma il fruito di 
tante fatiche rimase inedito ; e solo una . Dis- 
sertazione ne^fu poi pubblicata, in cui egli 
emenda alcuni errori ne’ quali è caduto il P. Kir- 
cher nella sua Descrizione del Lazio . {JDiss. 
deWAccad. dir' Cortona, fc' 3 , 33 1 ). insi- 

gne opera del Fabretti De Aquis et Aquaedur 
cdbus veteris Romae , stampata la prima volta 
nel' 1680, fu essa pur fi^utto delle ricerche da 
lui fatte nel Lazio; e perchè fu la prima ch’ei 
desse in luce, ne fece, tosto rimirar da tutti 
r autoré come un de’ più dotti aiitiquarii che 
allor vivessero. Il solo Jacopo Gronovio, veg- 
gendosi in qualche passo dal Fabretti impu- 
. guato, scrisse e pubblicò contro di esso -una 
poco rispettosa riposta ; ma anche il Fabretti 
sotto il nome di Jasìteb gli'replicp con un li- 
bro intitolato Apologema ad Griaiovimn , in 
cui sarebbe a bramare che. alla molta erudi- 
zione con cui confuta il suo avversario, avesse 
congiùnta una maggior moderazione nell’ im- 
pugnarlo. La Colonna di Traiano diede essa 
pure, al Fabretti T’argomento di una dottissima 
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Dìssertdzione , iu cui»- delle, hayi degli antichi^ 
della rtiilifcia ,. de’ sagrifizi 0 di . altre i^ómigliànli 
materie cl.dà rare e- pellegrii>0-tìt)lizie. 'L’ ul- 
tima- opera) 'colla quale ^ il Fabrettì «egnalò il 
suo nome , fu la gran Raccolta .(Mie Iscrizioni 
da. lui pubblicata ; cioè ', di quelle eli’ egli avea 
adunate in sua casa , e di quelle- assai più di' egli 
avea altronde copiate: raccolta -.che e penl’-e- 
sattezza con cui sono 'cspi'esse,'e pgr;l’ eru- 
ditissime dichiarazioni :coo) cui egli -le accom- 
pagna, fu do tutti acedin come .la juigbore- che 
si fosse veduta , e die è la prima’, .come^ds- 
serva il marclicse Maflei ( De Arte crit. làpid), 
che non sia piena d’iscrizioni finte e suppo-. 
ste , benché pure alcune pochissime .,YÌ siano, 
co^se. Egli fini di vivere in Roma «’ 19 di geii- 
ndo- del 1700 , in età di ottantun anni'jle- fu 
pianto-' da tutti i dottì^.'da’ciuali :eglr era 'non' 
menò stimato', «lie amato. <11 Xel tesoro di an- 
tielfi monumenti • do lui- ' raccolti , . che fu poi 
trasportato ad •Urbino' dal-cardinaf Giaòh'on- 
cesco Stoppani nel, 1^6 insieme coif altri mo^ 
nuqienti d’iaiitichità; in q'ud ducato raccolti, fu 
posto ed' ordinato' neU* antico palazzo de’.duchi. 

I^.-" Ebbe inoltre- fama , di dotto • ahliquario ix. 

Otta-viò .-Fiafconieri prelato romano , di cui « ““ 

hanno alle stampe ^versé Disserfazioni a|ipar- 
teneiiti all^ qntiebilà nelle. Radcolte .dehGrevio 
e del .Gronovio (Rbm. Antjg. 4 5 Gràec. An- 

liq. L 8 ) ;^ e a -jcui . dobbiamo ancora da pub-, 
blicazione della Roma antica di Fanaianp Nar-. 
din! -fatta con qualche sua ’ giunta in^ Roma . , 
nel i666. Avverte perù Apostolo ]Zeno {-Note\ 
al FotUan. t. 2 ^ p. i 5 ’ 2 -) che un grave errore- 

Tihaboschi, Fol. XV. a 
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egli prese neU’ interpretare una. medaglia degH 
ApameeSl,' in jcui gli parre di ralBgprare l’arca 
e r universale" "diluviò col nome di iVòè} méh- 
tre altro nonv vi era che le tre ultime lettere 
della greca voce Apatneon , che da lui lette 
aH’ orientale indicavano appunto Noè. Monsi- 
gnor Fabroni ne ha pubblicate due lettere al 
principe Leopoldo de’ Medici {Leti. ined. t i, 
p. 248 ) j nella’ prima'" «delle quali , clie è assai 
lunga ed" eloquente^ à, istanza del cardinaiPal- 
laviciho'lo prega'a fare die le Op^re di Tor- 
quato' Tas^osian citate' nel Voòabolarlo della 
Crusca neHa sécònda gli spone il ricònoiliar 
eh’' egli aveà.fatttf 1 ’ animo dell’ abate Michel- 
aiigiòlo Ricci , che fu poi cardinale, .con Al- 
fonso Borelli. Molte altre lettere 'del Falco- 
nieri “si troyaiio sparse tra le Ietterò famigliali 
del conte Magalotti, drcub era amicissimo, e 
da una di quelle del Magalotti <,raccogliesi ch’ei 
può aver diritto ad essele annoverato tra gli 
Accademici del Cimento.. E intenzióne del- Se- 
renis^imo’ Prhtcipe, scrive egli -a Michèlangelo 
Ricci' P- 4 ); il'- signor 
Ottavio Falconieri ,■ come nostri) Accademico ^ 
sià' anch' egli a parte A' ogni nostra specula- 
tone, purché si mantenga in fedè, sènza più 
ritoriiare, come suol dirsi], al vomito del Fd- 
ripateticismo dopo ^esseme così JeUceihente 'ri- 
sctTuito per sua testimonùmza , mercè dei fre- 
quenti discorsi' avuti con'essp lei nell' ultima 
viUeg^atuca di Frascati >y . Un altro illustre an- 
tiquario produsse il, Friuli in Filippo del Torre 
nato in - Cividale di antica e nobil famiglia 
nel 1657 , di cui ha scritta lungamente la Vita 
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Girolamo Lipnì {Giontalfi de* Leéter, (t Italia, 
t 28, par. x,,p! ij ec.v)-, e' più 'brevemente irt 
laliiio .Il coltissimo abate > Facciolàti { Fahroni 
Kitae ìtalor. doctr. excelh dee. 3 , p. SoQ, ec.). 
Egli dopo essere stato -in Padov.a. scolaro del 
famoso Ottavio Ferrari e dopo essersi ben 
istruito non sol neirameifa - letteratura ^ ma an-» 
cera nella giurisprudenza , v nella mateinptica e 
nell’anatomia, passò a Roma nel'<d87, éàin; 
messo nel 'Collegio deUó.dlé Projp.ug'anón, tuHo 
si diè agli stud^ sacri', e . si. rendette in ossi' si 
noto, die il Cardinal Giùseppe Renato 'Impe- 
riali andando legato. a Ferrara) seco' il oòndusse 
suo óditore. Tornato dopo , sei. anni 'a Roma, 
si applicò ;a scrivere la sua grand’ opera sulle 
antichità tIì Anzio, e la pubblicò npl 1^00 cpl 
titolo l.^onamonAi yeteris Aptii-, oc., ed ebbe 
il piacer di' vederla ricevuta -cori . sommo .'ap-- 
plauso dagli- eruditi, e ;dnorata> di quegli elogi' 
che l>en le eTan ddyuti.’ Qèrnenté XI nel 1702 
il 'i^ominò vescovo d'AdriS, ed egli trasferitosi 
alb sua chìesav la fe^se con .sommo zelo, senza. 

P erò intermettere gli usati, suoi Studi fino, ài- 
anno 17 17 ‘die fu l’nWrno della sua' vita. 
Più altre, dissertazioni e .pa altri opuscoli ap- 
partenenti alle anlichità,, alla storia naturale e. 
ad altre materie diede egli àlte^ stampe, '‘e più 
altri, rimasero inediti, de* quali, si può vedere 
il catalogo rielle diie'' sopraccitate .Vite , ove-an-i 
che ragionasi delle contese òhe per alcun, di 
essi ei sostenne.' 16 'àggiugnerò qui, ancora Gi- 
rolauio Àleandro-il gioyane, pronipote dell’^àl- 
tro Girolamo di crii abbiamo parlato nella' sto- 
ria del setolo precede.nte, perciocché* tra le 
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opere di èssa ahbiqrnO' la sjìiegazlone di un’àn- 
lioa tavola di marrn«K,;in cui .vedesi scolpito 
il Sole cor> altri simboli , e, la' spiegazione de^ 
sigilli di una zona che 'cinge uii’ antica stàtua, 
opera di"'rholta e rara erudizione, la^qual pur 
si vede' nella, còùQitazion'-da lui fatta ' dell’ opi- 
nioive di Jacopo, GoltoÈ’édp sulle Regioni sub- 
'ùrbicatìe. Ma d; Ibi e delle altre opere da lui 
pubblicale iò non- dirò più oltre^ perchè a lungo 
ne hai» ragionai 'il, conte Mbzzucchelli {Scria, 
itaì. t. I, p..^ ì/\ jQa. y,',e più.'ampiamente 

aftctì-a il sig. Grangiùseppè Liniti ( 'Notizie de' 
Lèuèrl del FquU, igR, eo, ).. Dell’ opere 

,di monsignor Giovanni Ciampi ni, .che a' que- 
sto fuo'go" appartengono , si è 'già dettq nel ra- 
'gionarc' degli 'Scrittóri sacri, ove anche si è 
parlalo di alcuni- altri , da’ qiìali le ecclesiastiche 
antichità- furono illustrate'. E io j)crciò aggiu- 
glìerò sol un'cenno su’ fàniosi Frammenti delle 
Antichità etrqscheV pùbblicati nel iQZ'j dà Cur- 
zio’ Inghirami-, che affermò di averli. disotter- 
rati presso •'Yolt’fesra sua patria. Negli ‘Elogi 
de^’^ ilhis'tri T os£ani , Ove è st^o ,inSerito quello 
di questo 'scriltore'^toorto bella'. fresca • étk di 
liièntun anni. nel i65?i, si confessa^ t 3 ) piò 
che da liiuno mediocremente erudito si osa 
Olii ai di- negare die* tai. n^òniypeiiti ,• su’ quali 
da*^ alcmri mepos&i allóra^ tanto rumóre, 'sono 
falsi e supposti; ma si adducono insieme di- 
verse ragioni per dimosfrare cb.e all’ Inghirami* 
non 'deesi perpiò ja tàccia d’ impostore , ma 
cbe anzi dee credersi ‘ eh’ ei verameiitc li .rì- 
IfoVasse', e che fosse ingannato dall’impostura 
altrui , chiunqbe questi si fosse. 11 ' più forte 
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argomento sembra a'^'prima ^isla quello ch'e si" 
fecer processi péf riconoscer, la verità degli sca- 
vamenti'ch’ei'dicèa di aver fatti,' e che si tro- 
varono -di fatto alcuni tli'; cotai monumenti na- 
scosti profondamente sotterra. Ma ' poiché si 
confessa eh’ essi sono supposti., ^coióvien còn- 
fossare che alcuno ivi a_bel)à posta , gli’. ascosej 
poiché certo essi non vi» nacqtìer'o cóme Fun- 
gili, 'nè germogliarono dalle' radici. Qr’|Terchè 
non poteva avergli j vi /occultati fo sìessò ii- 
gliirami t Se alqùn allrop fo.l’ autóir dell’ingaHT 
no, perchè poh" si accinse egfirallp scavo? Gli* 
autori di cotai burle iioi} hannó-^altro fipe che 
di godere il jiiacere »di Vedeq naojjtt delusi j e 
io n6n so 'isévi sia maifàtato unp che dopo 
aver sosteiTut^ da pena di fingere monumenti , ** 
e di Qccullarli sotterra , non siasi curato di ve- 
der r'effetto di cotale impo.sturd. ffèjo'pcrciò 
voglio dàre airinghiram^da taccia d’imposlo/- 
ro. Fórse egli volle» soltanto prendersi giuoco 
d'altrui- Ma ef non, f ottemic se non. prea^O 
quelli ogi pòca gloria jìra l’ ingannare. ' ^ 

X. Tanti e «'pregevoli monumenti scopèrti x. 
e dottamente '.illustrati giòvaron non* poco ^a .iondù’"™- 
rischiarar 1’ altro -ramo ‘delle antichità , cioè 
usi p i .costumi' dgllò antiche nazioni -e de’ Ro^ 
m^ìi singolannente. E id nominerò dapprima' 
la raccolta- di dissertazìóm. di iliversl autori» su 
diversi punti di antjchith singolarmente romane 
col titolo di Alisòellanea itaìi<;à, erudita , pub- 
blicata dal-P. Gaudenzio. Roberti" carmelitano 
in Parma iti quattro tomi %el 1690, "ili cui.- « 
contengono’- molti 'trattati 'SU tale argomento , 
benché non tutti di ugual Valore. Le 'fabbriche 
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è la forma JèU* antica Roma , beophè avessero 
occupate le. penne di .molti 'valorosi scrittori 
del secolo précédente ; furono nbndìmeno. 1’ og- 
getto delle ricerche di più altri autóri' a’ tempi 
di coi scriviamo ; é ahbiam su ciò molte opere 
' di Giaiinàngelo RulQnelli , di Jacopo Lauro , di 
Giovanni Maggi, di, Filippo Rossi, di Giambati- 
. sta ^Casali', di JacopO Marucci, di Fioravante 
Martinelli e‘.,di più altri scrittori. Ma jn questo 
gjpnere.le piu pregiate smlo la Roma in ogni 
.(Alto, di Gasparo Al veri pubblicata nel 1 654 (a) 
e .nel i'664 ih due. tomi in folio^ la Roma an- 
tica . Famiano Nardini, che, come si jè detto 
poc’anzi,' fu -data ip, luce dal Falconieri, eia 
Roma vetus et npce/iti|ifdel P. Alessandro Donati 
gesuita sahese, più' vòlte Rampata,*. e inserita 
ancora dal Grevio liel suo Tesoro 3 ). Le 
opere del Bellori,* del Fabretti, del Falconieri 
c di altri che a que^. argomóntp apparten- 
gono, sono state già da noi accennate poc’an- 
zi* Lorenzo Pignoria padovà'no fu-iino dp’ più 
faticosi illustratori di' ogni generò •<f/an.tichi‘tà ; 
e tantd' più ammirabile ‘ne fu 1’ eruditone , 
.quanto pareva eésa itieu prppria"del -genere di 
vita, da lui intrapreso. Perciocdiè' dopo 'fatti- i 
primi suoi s.tudi alle scuofe de’ Ge^»uiti di Pa- 
dova', e poscia a qudle dell’ università , e dopo 
essérsi ordinato' sacerdote, andò a H^^ma col 
* * 

, (a) Benché nel Cat.ilogo dèlia Canponiana dicasi il 
^prinio tomo deir-Alveri senapato nel i654, par' vera- 
mente eh’ esso pure fcùse ' stampato nel cot qual 

anno vnggonsi segnate le cop^ che se ne hanno in di- 
verse biblioteche. 

/ 


\ 


Digitized by Googic 



TE^o 565 

vescovo di Padova Mai^o Gornaro , e vi stelle 
due antìi, e tornato poi a Padova, fu confes- 
tore df monache j e pari’tìco. riella ^niesa di, 
-S. Lorenzo, 'e finì di’\ivère nel ^63^ in età di 
seSsant’ anni (*), Nopjlhneno le monache e i 
suoi ,parrochiani gli permisero "non '^solo di ra- 
dunarsi in. casa un. bel museo di antichità, ma 
ancor .di scriverne molti' trattati. Quello de' 
Servi è un de^ migliori iq' tal ..genere , benché 
secondo il Costume del secolo sia* raòltp' dif- 
fuso. Le antichità egiziane àncora furon da lui 
rischiarate^ così nella* sua opera §u’ peroglifìci , 
corti© nella spiegazione ‘ d^lla . famos^ ' Tavola 
Isiaca.,’ Nè . egli trascurò, .quelle , della sua patria, 
'delle , quali, IrattÒ in tre lettere, latine al seqa- 
tor Dom’enicp Molino., nette, soe^*Ori^ni dir.Fa- 
dovà .e nel suo Afitenore^ op^ere, nelle qqali 
ei diede a cónosCere la , bu^na critica di cui 
era fornito , rigettando come supposti e favo- 
losi parecchi scrittori,, e confutando certe tra- 
dizioni popolari prive di fondamento. Ma la 
sua critica di.è occasione, come spesso^^avviene, ' 
al Pignòrià di sostener, lunga, contesa,, singo- 
larmente per cagiqn dèlia pàtria di Giulio Paolo 
celebre giumopUsulto , di cui ' egli ardì di porre 
in, dùbbio .se fosse .padóvano ,. come erasi fin- 
allora créduto é il principale’ tra’ suoi nimici 
fu ' il • Portenari j ,di cui' diremo p.iù sótto. La 
serie degli c^qscbli dall’ una parte e dall’altra 

/ • . . . . • • ’ - », 

* ■(■’') , Il Pignoria quando' fini di v'ivpre , iiop era p ii 

parroco, di ’S. Lorenzo in Padova .'rtìa' canonico <e pc- 
nitenzier di Trevigi, onòi^ oltcpiitu^li dàl cardinatFran- 
cesco'Baiberìhi il vecchio, /8plefldi4o'protettor del idoUi. 
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pubblicali peritai cpnlesà si può vedere presso 

Apostolo Zeno (Nota al Fontan. t a, p. i l5). 

- il catalogo 'di più ‘dtrfe ojiere i, del Pignoria À 
ha presso il Tomasini' (y/f/ic/z. 'pat<p.)j il Pa- 
padoppli (Histor.- Gjrmtt. patav. t. 'a^, p. aSC) 
e presso il V.,yi\c^vone J,Mém.'des Hpmm.il. 

pressò i filali scritton più .minute no- 
tizie -si poti àii ritrovare di <^icsto scrittole. Ad 
essi pdit), deési* ag^iugnere* die molte lettere 
del Pignoria^ sono ' state poi. pubblicate nella 
Raccolta di Lettere inedite^y stampata' in Ve- 
nezia )ìiél''i 744'; 4*^ quali a chi ..volesse- scrivere 
diffusamente la Ji^ita di questo* dotto scrittore 
potrebbon dar. mqlto lume. H trattato De Lega 
Bcgià tli Giambàlisla Castelli padovalio, e pro- 
fessore in qucHa' uni versili!, stampatone! 1 665, 
quelli ..sulla Toga e .sul Lato Claw de’ IJoma- 
ni, e sul Bistro egiziano di Girolamo Bossi pa- 
vese, professore nell’ università di Pavia, di 
cui e delle cui opere copioac nolizìè ci som-, 
ministra il conte Màzzucchelli ( iSfc/VW. ifei/. <. 2 , 
par. 3, p. i 856)5-U trattato Caligis vete- 
rrtrn. del P. Giujiot' HJegroni'. gesuita -veronese , 
e, qiiel di 'Fortunio 'Liceto sugli ajiellì „degli an- 
licni , la Dissertàzipne del P. Baccliini su’ Bi- 
stri , 1’ opera di Viixìenzo Contarini De frumen- 
taì\a ^ Bomaì^rurr\, targitiónc ', et -de , tnilitan 
RonVanorum , stipendio , alcune delle ", opere ' sì 
sfàropàte che inedite di 'Giambati.sta Capponi 
bolognese, che. si annoverano nell’elogio di esso 
inserito nelle Mèrnorie de’ (gelali (p. 256,ec. ), 
sonq opere ebe ..allo studio ' dèlia .'antichità rc- 
'Caiiotip ■TOolta luce', " benché ili esse comunc- 
meitle manchi ima certa precisione' c un certo 
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ordine ch«^ né .reiida alile. iuaianè e piacevole • 
la lettura. Uosao ancora dottissiino neUe anU- 
cliilà sacre e profane ,' •<}’ insieme, nella ginrjs^ 
prudenza nella ^lo^fia , nella ^matematica 
nèir nrchitetlara militare è nelle lingue orien- 
tali, fu Domenico Aulisio' napoletano, che per.' 
molti anni sostenne in Napcui la cattedra .del 
Diritto civile, e ivi morì: npl ,1^7 1 7 , in, età di 
settanf otto, b," secondo’ albi, £ess)int^ottn 
ni. Oltre alcune opere legali e filosofiche", ne 
abbiamo'^i due libri ' </e/le Scuole sacre y\sttiYà- 
pati dopo la sua morte nel.l^aS , opera molto 
erudita , ma non ugualmente felice'ijel metodo 
e- nello stile j e, né abbiamo ancora aìcone Dis- 
sertazioui latine sulla costruzion del Ginnasio^ 
suU’ architettura, de’ Mausolei,* ec.V delle mali 
ci dà il catali^o insieme^doÓe notizie dell’au- 
tore il cónte Maz'zucchelli {StriU. it^ùt i,pàr. 2, 
p. 1261 , ec,0 fa). 

(rt) ,DeJl’ Aulisio pàrlarTO-piit lunganScnte il P. d’ Af- 
flitto v( Mi ’f/i, Scriit.*napòl, ti h, p. ) e il Giu- 
stiniani (Scria, lutili t. t,‘ )p. 91). A lui pili) 

congiungersl Pietro Lascna , orìondp dalltt* Noraandia'^ 
ma nato in Napoli nri 1.S90,. e ntgrto in Roma nel i6d6. 
Egli vdggenflo che glgiiAì sciittOri napolfetani-eransi , se- 
condò la critica di que! tempi impennati a ^oStenere che 
fin da’ tèmpi (li Ulisse erah'o in Napoli^.pubbliche scaole , 
e che Ulisse medesimo , dopo avere distrutta' Tl'oià , 
era vStato in esse scolaro , pèese" a impugnare si' scioccò 
opinióne , e il fece col suo trattato' DelC antico Giipia- 
sio- napoletano , stampato in Roma nel i 64 i, e poi ri- 
stampato nel 1688, 1>el quale ei mostra. che gli antichi 
ginnasi non .erano istituiti che agli esercizi del corpo, è 
combatte' singolarmente Francesco dePetris, clie'nel|a 
sua infelice Storia di Napoli , «stampala ne) i 634 ',*av«a 
voluto sostenére quella popolar tradizione. Ma' anche 
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sa. XI. Fra tutti pe^p gli scrittori d’ aptìchità, 
otut'ioF»^ non,iI p'ip dptto, certo. fii' il più felice, Ottavio 
r.ri. Ferrari DÙUnésè',. e nipote di /quel Francesco 
Bernardino Ferrari di cui altrove sj è fàtta men- 
zione. L’ opera da lui pubblicata Re vestia- 
rìa , a cui 'aggiunse poi l'Ànalecta sullo stesso 
argomento contro Alberto Rubenio,' e le^ disser- 
tazioni De Lucernis sppulcralibus Veterum,- De 
Pantòmimis et Mìmùs , De Balneis et Gladia- 
toribìifi, i* due libri intitolati J&/cc<o/wrf , furono 
pjù volte stampate anche' oltramonti, e ammi- 
rale ccfme piene di erudizione.' ' ]J^acq^e però 
presso- alcuni, sospetto «be.< Ottavio- le avésse 
trovate tra 'gli .scritti del. sjiddetto sùo zio, che 
nelle antichità era irpmo dettissimo, e che come 
sue * le avesse francamente spacciate. Ottavio 
• èra nato .in Milanb . nel. 1607, e, avep dati sì 
presto saggi di vivo e fertile ingegno,, che in 
età di poco oltre a*^ vénti anni fu dal Cardinal 
Federigo Borromeo destinato /professor d’elo- 
quenza nel suo collegio Ambrosiano.. Nel'i 634 
• fu chiamato all’ università di- Padov^ ad 'Occu- 
pare la stessa cattedra,' e*ti si Aggiunse poscia 
ancòr - quella 'della lingua greca. Gli storici, di 
(Quella uiiiversità confessano '(Papati. 1. 1’, p. 874 J 
' ■ yFacciòl. pars i, p'. 60) ch'e parv.e ch''0Sfìa’'per 

opera'' dèi Ferrari rkorgessa all’ antica suà fama; 

' tanto pra P applauso, 0 sì numeroso il cons^orso 

. 

V» ' . • » ì 

l’ opera del Lasena .pel disordine con cui è scritta , c 
pe’ molti errori di cui è fngdm|lca , non è.' in' molto 
pregio 'presso .degli erudiù. Di fui e di altre opere da 
lui pubblicate yeggSsi il ^ria {Qegli Star, napol: r. a, 
p. 33g, ec.). , ' 
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con cui egli lèggeva ‘Lo'stipe'hdio eh’, ei giunse 
ad avere, ne è chiara pruova :peFCÌacchè, con 
esempio per tal ‘ cattedra rton mai’ vedbto j egli i , 
ebbe fino a duemiU .annui, fiocini. ' E' inoltre » 
avendo egli recitato un panegirico in lode della 
reina Cristina , ne dbbe da lei in premio come < 
altrove si è detto , una Collana a oro del yalor 
di ‘mille ducati, e un altro panegirico pubbli- 
cato avendo ih onore, del re Luigi XJTV, questi 
per cinqué anni , secondo il Papadopoli ( /. cit:)^‘ 
per sette , secondo l’Argelati ( Bibl. ScrìpLpte- 
diol. 1 1, pars a , p. 612 ) , .gli fece annualmente 
pagare 5 oo .scudi. ' La città di^ Milano ancóra , 
.dopo 'la mòrte del Ripamonti , dichiarotlo «no 
storiogràfo coll' annuo .stipendio di 3 oo scudi ^ 
ed egli àveà <già composti' o(to ■ libri di Storia; 
ma yeggendo «he non ‘.gli .venivano sommini- 
strati i documenti perciò necessari , e temendo 
inoltre di offender, còn esSi o. la Casa di Au- 
stria , di cui %ra,' suddito , o il re di Francia, 
da cut era stato beneficato, cessò dal lavoro’, 
e vietò che ciò che 'he avea scritto, venisse 
mai.pubbKoato.'Nò io credo Che molto abbiano 
in ciò perduto de létleré ; perciocché gli onori 
e ' i' prqm».. conceduti’, al Ferrari ci 'rao3tran più 
ii reo gusto del secolo, che ihmerito dello scrit- 
tote. Se le opere di esso che spettano - alle an- 
ticliità , sono erudilp, quelle che appartengono 
all’ anjena letteratura, hanno ili ‘sommo grado 
tutti i difetti del tempo a cui egli vivea. U lor 
catalogo si può vedere presso l’Ar^elati: Ad esse 
pertf ‘se nè possono aggiugner più altre che , 
come mi ha avvèrtito T eruditissimo sig. D. Ja- 
copo Morelli, si conservan originali nella libreria 
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di S. Giustina in Padova' 5 ’e sono- D& funere 
Christianorujn librify^ npjera non finita > le Le- 
zioni 'da lui f^e 'dalla 'sua cattedra su Apuleio, 
'su. Tacito J 'SU Giovenale, su Virgilio , .alcune 
Dissertazioni su Tertulliano, e mi* operain selle 
libri, intitolata Gjrmnastica Sflcra., seu duriores 
vetcrum 'Chrispanoruni ad corpus ' edomanduki 
artes (a)'. * - , . ■ •' ,• 

(a). Il Ferrari scinssc >ancliè' pna Centuria di '«Iq^Ì 
d’ up.nijni' illustrì per. lettere , e se ne trmserva l’ oi-igi- 
nale ms.'presso il suddetio'ab. Mo^'clli. l.^òiicra è scritta 
in istile più" semplice e più elegante; c io né recherù'quL < 
un -saggi.© ^da lui' 'fi’asni^somi anche pprchè -ci dà ho- 
' tipa di un erudito Tedesco vis’suto lungamente fra noi, 
e di -cui 'io non so' dù? altri abbia’ fatta mentionc. “• 
Quiriìius 'Cno^cfus Aiistriaciis,- , 
i Ingrati animi ilota piane 'subeitndm efseV, -fi 'crudi - 
tissimum virum^ hiscc hotiorif- ac gloriae fastis non^ad- 
scriberem, a qitb ingenii c.ultUm accépimux , cujusque 
moniti s ao hac vulgarLingratdquie discendi consuetu- 
dine ad pienoni folidamque siudior\im rationem exci- 
tati snmiis. Jastaius jàiu ineerti's sedibUs per Polaniam 
oc Germaniam- tandeni in Jlaliàm confessit , divitiarum 
atqiie humanarum. Yerunr periti ssim'us j alque eutn arte 
medicei , qu.am ad miràeuliim cdllehat , Grdecas litteras 
omneque antiquitatis studium fonjitns^crat. EratJUi mite 
ingem ithi , nisi. illu'd • ndlurede. gcntis iuspifmcissimqe- vi- 
lùpit seiìecta et poreghinatio ptm erari s debiluas aspe- 
rasset ; ^ut setnper''-Sitxpieionibus indùlgens, aoxje tre- 
pidut , ■ sibique male melue'ns , ^nonnisi rixas et jirrgia 
cum -tioctis -et qitandoqné'^amicis'sitìàs ìcrereC. Quac illi 
canta potissima peregrinntionem fuìt^ cum vel fastidi'^ 
ret ipse , ve! tdeaio hospilibus cssct , quorum patiéntis- 
' simi morosum ftrre ingenium non possent ; tuque ita 
Scythamm more vagus ét exul mutare subinde locù co- 
gerettlr. 'Cum Mediolanuih venisset , qito famem pro- 
pulsarci f deeovìf Coeiiòbid operasti , variasque disci- 
pUnas inter -Monachos professus est'j sola ctbàriorum 
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XII. Or ,v(fflendo- più da vicino' agli scrittoj'i m 
di Stcwia,*, pochi ne abbiamo che a lutti i. tempi wi.f'stoJiiì 
e a ‘tutte le nazioni àtende^seró le loro rìderche. 


mercede^ néque est p^Uxts diìUìurlatÉreJhgì^um Cai^ 
dinalis Fridericus ',^ hhcralìque stipendio aWfftbuto j «h 
Mediólanensl Seminario cOnstitnit, ut GraècaS LittefOs 
pro/iti;reìur;-suh quo nos etiarrt ppimis- Graeoae trudi- • 
lionis stipendiis pieruinius. Cùm assuktis uni veì'dlterf 
Codici ddolesventibus Latinos Graecosqne .Scriptores 
proponcrqi^^t’iamquè pd sapientiani siìtpenlibus aperii- 
ret\ teneri sque' ani mi s instiUapet minficps'eruditionis 
Ofnpres , >vir , ^cuvt bi^s sui>iidissei-^tjestivi}simus ao 
memonae prodigiosae^ qna fere latirtós^omnes^oetas 
r(u a felicilate redd^pt, ■Neqtie tam .ingenio ,-quqd: non 
ita, utl ItqUs vivìdutH projutbatiir , qudm, labore, imri . 
probo', •j.ungendoque noctes diebtis profecerat. Inibì eum 
quoque, dònìesticus ‘niorb'ns invasit , et quiequid a stu- 
dirs- vacaìiat , altercando serper et- mussando , et eum 
yilissidìa fùniliae parte huznsigebat., Nec tulere queru- 
lum senem quibus ea cura era! ; sed data venia dimir 
sere; cui. prorsus quiequid apud‘ nos Litleraturae po-' 
lùioris est debemus. Cunf illun} revocare nbn multo post 
et condonare .tàntàe virtuli» moleslos .mdgis quam- no- 
edos mpres prctihiis, uostris jmìmutn- induxifset Prin- 
Ceps > maqitam Yeperiri' potUit ; ddtjec nutiCius venit , 
eum I^armae -cutn-medicam facdtaret, populari morbo , 
exiinetumì-idque mafori detpmepta.,, quod nuilus scri- 
pta ejvK perlegere possi f. :’t‘atp fudi'eì confisso charit- 
ctere' utebatiir. hibrì-, quus non-edilos , sed’ohsotuìtos 
legimuS ^ 'de. Sacris EleUsipìis,, ac de Talis et Tesseris; 
tum Lóci Eihici^et Politici, Graecùpì Latinamque 
emdiiiotam in uriutn mirabili ordine contraxeranl. Jaitt 
qui Gàìperis Aselii nppiine circumferiur , licet lactea- 
rum venarum invenlum ejusdem sit ^ liber ipse sub ocue , 
lis nostris. ad verbum a Quirino conscripliis est. 

In altra maniera si volse ad illustrare le.antichi& uno 
scrittore 'poco fìno.rioonQsciuto^ e degno nondirtenò di 
andar deipari co’pib dnoina.ti, cioè Giacomo Grimaldi, 
bolugues; dì nascita, ma vissuto quasi sèmpre iu Uoma, 


Digilized by Google 



tiBno 

E oltre, i Counpeodii storici del ephte Alfonso 
Loschi, che non.sono in gran ‘pr^ip , apppna 
V* ha hhro cHié qui. possa ", essere . mentovato j 
perciocché il Mappamondp' storico del Pr An- 
tonio Forèsti della Ccnap%QÌa ' di Gesù carpi- 
giapo di^ M Héa^non venne a luce che sul prin- 
cipio deP^stro secoló. Molti bensì furono gli 
scritton V dePè' pose membrabili da'* tenq)i loro 
e ahbiam tra .essi Giorgio ' Piloni , ,Giambatista 
Birago, Alessandro Zìliolb, Vincenzo Forti,: il 
conte ^Maiolino, Bisaccionì 4>iù celebre per le 
sue 'avventure che per'lp sue, benché moltis- 
sìipe, opere (V. Màzzucch. ScrìtL ital. t 
par. a', p. .1364) Gateotti^ Girolanio 

BrusooL" da ^Legnago ,, le cui ivicencle , pure' po- 
trebbon qui occuparci , se, il co. MazzucchelU' 
non ci avesse già dato intorìio a' questo scrittore 
un, bellissimo articolo (ivi,,par\ 4 rP- ®®*)* 
• t 

uve fa charico beneficiato di S. Pietro, è ove morì 
nel i6a3. 11 sig. conte Fantuzzi è statò, il pruno a ri- 
scbiararne ^la memoi’ia', v^endosi da’ docuntenù . tras- 
messigli ( dal sig. abate SJanni ( Scritt. 'bologn. f. 4 « 
p. 3eo, ec.).. Con' imtbensa fatica ei trascnsse e Iraa- 
suiuh "tul|i i documepti del copiosissimo ed. antico, ar- 
chivio de’ Canonici ‘di S...Pietro di.Roma, .e lo ren- 
dette ancora pillatile cqp opportuni ed esattissimi indici. 
Fdrmò' diligenti' cataloghi di tutti gli arcipreti, canouicì 
e .beneficiati della stessa basilica. Copiò lutti i;papin da 
Pàolo V acquistati per là bibhoteca Vaticana , «ggìu- 
gnendovi gli argomenti , le note e le spiegazioni delie 
abbreviature; la qual opera fu poi dal Doni copiata, 
senza rendere al Grimaldi tutta quella giustiria ^cne gli 
era dóvuta, e pubblicata dal Gori seoùi pqr nominare 
il C;riq)aldi. Di- .queste e di altre opeie dello stésso scrit- 
tore, niuna però d^lle quali ha Veduta la luce , veggasi 
il soprallòdalQ co. Fantpuì. 
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E lo stesso .io liirò di ferrante rPallavicino, tra 
le cui opete , che presso', alciini hàima il me»- 
rito d’ essere 4:i'Cèrc'ate^ per la loro osicenitk e' 
per la lor** maldicenza,,' al:;blamo àncora la Sto-, 
ria delle ’ còse avvenute nel i 636 . D' Bayle',' il 
Chaufepiè , il' Marchand ne’’ lor Dizionari /ll^nà 
a gara parlato di, questo scrittore, che fu de-, 
capitato, nel fior degli anni in Avignone net i 644 
per gli scritti satirici d£l lui pubblicati .coùtro' il 
^ pontéfice Urbano VHI in-, occasiònjd®Uà guefrà 
di Parma, e in.- generale, contro la-vCliiesa. Ma 
le, òpere <di esso 'non sono’ tali', ,ch’o^. possano 
rammentarsi con* lòde dell’italiana letteratura (<jr). 
Molte pure ison le, opere, storiche su gli' avve- 
nimenti 'di questi' tempi del co. Galeazzo -'Gualdo 
vicentino.- Ma esse , àncora uoii sono or molto 
curate ; 'e chi pur teglia yederpe,un esatto ca- 
talogo , può consultarne la Vita scritta da Mi- 
chelangiolo Zorzi (Càlog. Racc. et Opusc. t. 1) 
e dal Pj Àn^olgabrìello.,da Santa Maria { ScritL 
vicent. t 6 , p. , ec, )..In^ntaggiqr credito 
sono, le Storie di Pier Giovanni Capriata idi 
cui egli pubblicò ‘le duè prì'mè'pdrti dal i 6 i 3 
fino ,al*i'644j e la terz^j- che , giunge; al 1660, 
Ri pubblicata da' Giambatista figUuól dell’autore^ 
e dedicata, a- Francesco' Maria Imperiali .Lercan 
patrizio genovese e 'à^.que’ tempi, splèndido pro- 
tettore de’ lettetati.'- Ma il più celebre fra tutti 
gli ' ;'scrittori della Storia di questi' tempi fu 

(a) Delle vicende di questo infelice scrittore ha or- 
lato a lungo' ed esatlamenté il eh. -sig., proposto Pog-< 
giali nelle sue Menaorìp pèr la Storia letteraria dì gia- 
cenza ( l. 2, p. 170^ ec. ). 
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Vittorio Siri , cui .{icrciò cl conviene tratte- 
nerci .dlqu^j^o più ajungo.'Egli era parmigiano 
Jif^lriflj e. agli 8 dicembre del.ijGaSj’in età di 
circa diciotto annr, aréa'pre^ ì’^ito di S. Be- t 
nodetto 'in qjiél rnonastero, di S. GiovaniiL Così 
narra il P. Armellini (Bihl Casm, L 2 )., il quale 
per àltró scajesÈ notizie ci dà della vita’ da lui 
Condotta nel thiostfoj e. accenna solo, senza 
indicarne il' tetnpq^ precisamente ; cUe avendo 
eglÌ.'Co\pi’irài tomi Mei suo Mercinie. Ottenuta 
faina cT illustre storico, il re Luigi XlV chia- 
Dtòllo- a Panai', ligli poscia passò i suoi 
giorni ; anzi d^i testimonianza di Andrea- Rai- 
ueri ,' dà‘lui addotta , raccogliesl , clic avendo 
il -Siri avuta in Erancia dal re una Radia seco- 
lare, depose, r abito -religiosp , è' -canibipllo ia 
quello di ecclesiastico ^ cuù tenne fino all’ an- 
no i685 , nel - ^al anno ,’conJUindune egli set- 
tantotto di età, a’ 6 '\li ' ottóbre ’ cliiu^e 1 suoi 
giorni. In, fatti egli nelle ultime sue opere si 
intitola D. P^ittorio Sin .Consigliere , Eleemosi- 
nario, et Histbiiograjb , della Maestà Chn'stia- 
nissima. H M^ciitio politico^ fu. la prima opera 
che "nè ' rendete celenre 'il .no'me. 'È 'diviso in 
òuuidici tomi , i • q^pàli abbraccian' la storia 
dal i635 «1 i655 (rtji,. ,^Ed. egli , pòscia vi ag- 
giunse \è Memorie recondite in otto tomi, colle 
quali, ripigliando • la stòria, più, addietrp ’, la 
conduce dabiGoi, al 1640 . L’idea diel Siri in 

{a) Due nitri .tomi inediti del Mercurio del Siri con*- 
'sei'vunsi nelln Magiiebeccliiana , come mi ha avrertìto 
il eh. P. abate don Andrea Mazza , a cui debbo molte 
notizie di questo scrittore. • •. » :* , - 
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quest’ opera non è sòlamenté di narrare i fatti av- 
venuti, ma d’ indagarne le origini, e di raccontare 
perciò le negoziazioni de’ gabinétti e le lor con- 
seguenze, e di pubblicane i documenti che com- 
provano i suoi racconti. Gran copia di ejisi in 
latti si vede nella Storia del Sirj, eli’ egli ebbe da 
alcuni hunzii der^lUpa e altri ambasciadorì 
di diverse corone , e da’ ministri del re Lui- 
gi XIV, da cui per opera ie! Cardinal Mazza- 
rinò avea (avuti i suddetti titoli’ còn una- on~o 
revol pensione j e per esser meglio, informato 
de’> fatti, avea vegli un vasto Oarteggio co’ mi- 
nistri di molte córti,' come ben raccogliesi e 
dalla gran ' copia di lettere ad essp scritte^ che 
si conserva . nel monastero di S: Giovanni in 
Parma, e da molle scrìtte da 'lui medesimo a 
questa corte di Modena, da clii fu' molto fa- 
vorito a’ tempi del duca Francesco le quali 
si conservano in òuesto ducale .archivio segreto. 
Quindi è che, le dette Storie non sono a leg- 
gersi molto piacevoli , perchè sono anzi ùir tes- 
suto di documenti , che un seguito raccol'itoj 
e r autore su molti ,falti passa assai leggeiinen- 
te , ove non ne ha distinte memorie, e su molti 
altri è estrèmamente, diffuso. ‘M. le Qerc, che 
ci ha datO' up breve festratto di queste opere 
del Siri (Bibl. ,choisie, t. 4 j p- i38, ec. ) , av- 
verte cli’essendo egli italiano , e scrivendo tomi 
voluminosi che poco leggevansi in Franc^, ha 
parlato di Luigi XIII e dd duca d’OrleÉIS di 
lui' rralcllo e de’ loro ministri più liberamente 
che non abbiali fatto gli scrittori francesi. - Non 
è però egli ancora esente dall’ ordinario difetto 
«TlRABOSCHl, /^o/. 3 
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degli scrittori pprTsionati, cioè di ricompensare 
gli -stipendii ■ e i tlonativi cògli elogi de’ lor me- 
cenati , e' coll’ espore in aspetto fi^vorevole e 
glorioso .le loro azioni. Benché queste Storie pel 
soverclno • numero dè’ volumi*. e per la loro pro- 
lissità siano w poco lette, ne è stata però in- 
trapresa di. fresco u/ia tra(||^^ne- francese .col 
titolpr Mémoires ■ secrets des Àrchives deir Sou- 
verains d^Enròpe. Qualche 1 altro opuscolo del 
Siri , -scritto' in oiitasión’ della guerra del Mon- 
ferrato,’ si.-ha alle stampe , ma sotto finti no- 
mi , cioè li Politico Soldato Mdfifcrrino , e lo 
Scudo e I del Soldato Moiifkrrino ,'\\ qual 
secondo 'libro fu da lui scritto contrò il sO|>rac- 
cennato Giàmbatista Birago che avea -phbblicato 
Il Soldato Politico -Indifferente., e, contro lo 
stesso Birago èi diè in luce un altro libro che 
ha per titolo II' Bollò del 'Mercurio veridico 
del BiPagp. 'Il^P;- abate' Armellini- avverte che 
nel suddetto monastero di S. Giovanni in Parma 
cona.e'rvansi diciotto torni«mss. del .Siri , phe 
contengono una raccolga di, scritture di rac- 
conri, di discorsi politici ,, che erano probabil- 
mente i materiali da lui raccolti per le-sue Sto- 
rie, e cliQ fra essi vi -ha jm’ altr opera contro 
il Birago* intitolata : I^trMte (R D. , Vittorio 
Siri per' I Istoria di Pórìogallo , è Mercurio 
' veridico del Dottor Birago: 

XIII. XIII. Anche la Storia generale d’ Italia non 
drii.^.siol^ ha nè tal numero nè tal Celebrità di scrittori, 
che possa .farrie gran vanto. E ninno ne . ab- 
biamo che si accingesse a scriverne una com- 
pita Storia dalle più antiche memorie fino a’ 
suoi giorni, trattone Girolamo Briani modenese, 

a. 
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che nel i 633 ppbblìc&' ia Venezia la «ua IsÌo~^ 
ria d Italia dàlia venuta, di Annibale sirto ab- 
l’anno-'di Cristo' iSa ’] in tkje tomi ìa 4-> 
quali vuoisi che ‘avesse, par^e . aiKhe Giovanni 
(li luì fratello (Mazzùcch, ScritL ital. t a, /par. 4>, 
p. 2082 ', ec.^, òpera la-! quale, per riguardo- a* 
tempi ìie’^qnali fu scritta , ''può. annoverare tra 
quelle di cui- non t infitile ia lettura (a). Alcuni', 
segndhdo'le vestigia del gran. Si gonio, .presero 
a risoluararne ^ Stòria' de’ bassi 'tempi , l’ori- ' 
gine 'de’ diversi 'domimi, eje-vioende de’ po- 
poli ché‘ se ne impadronirono. Io veggo, citarsi 
un’opera di Lodovico ftodòHìoi di Sabbionela 
De órif^ine, dignitate, àc pofestàte Ducum Ita- 
liae, .stampata' in Argentina nel 1624 {Méthod. 
pour Pllist. t. 4^3 ),* 'hia nóu dveiidola ■ 

veduta, non posso darne più esatta contezza. 

Il conte Etnanuel Tesauro patrizio torinese O 
cavalier gran croce dèli’ Ordine de’ SS; Maurizio 
e Lazzaro, fra le moltissime opere di ogni ar- 
gomento che circa la. metà del secolo diè ^lla 
luce, pubblicò ancóra in Torino nel i564,/l 
Regno d Italia sotta i Barbari , opexA in cui, 
conie- in tutte le altre, si scorge un autore (po- 
tato di 'VÌVO ingegno, e elle avrebbe potuto 
avere' nella repubblica delle lettere ònorevol 
luogo, .se non si fesse 'dèi tutto abbandonato 
a’ pregiudizi del suo secolo. Il- P. Tommaso 
Mazza domenicano, sotto il nome di Didimo 

Rapaligero, pubblicò in Verona nel i683 una 
% 

r 

(a) 11. Bi'iani scrisse ancora ia Siori^ di 'Modena, che 
noti è nidi stata stampata. Di esso ho parlato più à 
lungo neild Bibliotèca modenese ( U i', />. 345 ). 



578 tlDRO 

•Storia de’ Goti",, ma a fine principalmente di 
farvi l’apologià di Annio da Viterbo. Ma Fran- 
cesco .Sparavieri veronesè ne scrisse un’eru- 
dita confutazione^ di cui ragiona a lungo Apo- 
'slolo Zeno {Diss. f^oss. -t. a , p. igi ). Molto 
ancor siam teOuti a Felice Osjo milanese e pro- 
fessore nell’ università di Padova , if quale si 
accinse a ^dare in luce le Storie di Alberlinò 
Mussato, di Rolandiivo, de’ Cortusi e di* altri 
storici de’ bassi tempi , e è illustrarre con nò- 
te. I^a mòrte nop gli permise di compire il suo 
lavoro, togliendol dal mondo nella peste del i63 1 , 
quando egli non era giunto colle sue note che 
alla metà -del libro primà-della Storia del Mus- 
sato. E per vero dire, fu buòna sòrte delle borse 
degli eruditi cli’ei non. potesse compiere un tal 
lavoro j che, se ciò accadeva-, la Storia sola del 
Mussàto, che pur lioii è lunghissima, avrebbe 
occupati più tomi in folio ; tanto è fecondo 
questo commentatore , e tante cose va egli 
unendo insieme sotto il pretesto di far note al 
Mgssato^, e tanto si perde in lunghissime e per 
lo più inutili digressioni. In questo lavoro ebbe 
a compagno Lorenzo Pignoria (V. sopra Un. x), 
e così furono quegli storici pubblicati in Padova 
nel 1 636, e poscia insei-ili dal Muratori nella 
sua Raccolta degli Storici italiani (t 6). Avea 
già rOsio nel 1629 phbblicata ancora la Sto- 
ria di Lodi di Ottone e di Acerbo Morena, 
da lui pure illustrata con note, ma più discre- 
te, e questa pure, dopo altre edizioni, è stata 
<li nuovo pubblicata dal MuralorL ‘UtiK pari- 
menti alla storia de’ bassi tempi furon le fati- 
che e le opere di Cammilio Pellegrini , uomo 
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degoissimo di esser posto nel nuiqero de' più 
benenietiti di questi kudì , e. il cui nome non- 
dimeno non è sì celebre, come eSser dovrebbe 
tra’ dotti. Perciocché egli' fu il primo che, non 
pago di ricercare gli archivi e le biblioteche , 
come altri aveano già fatto , per trarne lumi 
alle loro Storie opportuni , prendesse ancora a 
far pubbbca una nella raccolta di antiche Cro- 
nàclte'^ e à dar con <ciò. la prima idea della 
grand’opera eseguita mi dall’ immortai Muratori 
colla • sua coUcjsione degli Scrittori delle cose 
italiane. Era egli nato in Capóva nel iSgS, e 
dopo i primi studi dell’età fandullesca, man- 
dato a Napoli alle scuole c|e’ Ge.suiti, tì apprese 
la; Glospfìa', la matematica, la lingua greca-, e 
arrolatosi poscia nel 'clero aggiunse a questi 
studi que’ della civile e dell’ ecclesiastica giuris- 
prudenza e della' teológla; ,e formatasi in casa 
una privata accademia, venìvasi spesso po’ Suoi 
accademici esercitahdo nd ragionare or di uno 
or di altro argomento. Fu poscia' inaiato a 
Roma, ove conversando co’ dotti che in erano, 
e visitando diligentemente gli arcliivi e le biblio- 
teche, formò l’idea di raccoglier quante più 
potesse cronache e monumenti -che concernes- 
sero la storia de’ bassi tempi , e . quella singo- 
larmeute della sija palYia è di Hutto il^regno 
di Napoli. Grandi furono le fatiche che perciò 
il Pellegrini sostenne ne’ molti viaggi eh’ ei 
fece , e grandi spese ancora convennegli fare 
per copiare colai monumenti, e per formarsi 
inoltre , com’ egli fece nella propria sua casa j 
una pregevol raccolta di antichità d’ ógni genere, 
che poscia , lui morto , andarono miseramente 
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dispej*se. 'Fruttó'.di taAte fatiche del Pellegrini 
fo primieramente X Apparato alle'onticMtà di 
Capila -àa lui. dato alle starppe nel i 6 Sr, in 
cui minutamente ed eruditamente descrìve le 
parti* tutte della ' Càmpagna Fùìicè , e ne ri- 
cerca la storia e le più antiche: vicende.^ Con 
quest’ opera mostrò egli il sno alTetto per la 
sua patria. Ma maggior vantaggio ei rendette 
airitalìa coll’altra intitolata \Éf«tor/a Principum 
Longobdrdómm, nella quale ei pubblicò là 
Baoa delf Àtrònirao salernitano e pSrepchi altri 
monumenti storici chernon aveano ancor-veduta 
‘ la luce., illustrò con erudite annotazioni, .con 
dissertazioni) con pulite quattro altri antichi 
Cronologi ptibblìcRti alcuni anni avanti dal 
P, P. Antonio Garaccióli Teatino, e sparse con 
ciò gran Lice non .solo sulla storia delle pro- 
vincie del regno di Napoli, già da que’ principi 
signoreggiato, ma aheora su quella di tutta l’I- 
talia. Quindi l’opera ilei Pellégrìni, dopo essere 
stata 'pubblicata di nuovo e inserita nelle lor 
collezioni dal Burìnanno e dal Muratori, è stata 
poscia W altra vòlta prodotta- al pubblico, e 
con più «altre giunte e con diverse dissertazioni 
accresciuta e illustrata nel 1749 in «Napoli per 
opera del signor , Francesco Maria Pratillij a cui 
parimenti dobbiamo la Vita del Pellegrini eh’ ei 
vi ha premessa. In esse 'ai ci ragguaglia" d’ al- 
cune altre opere di diversi Àirgomenti da que- 
sto dótto scrittor pubblicate, ’e ci narra insieme 
in quai.modi là gran copia de’ , manoscritti 
da lui raccolti-, e delle opere* da . lui o ‘ còmin- 
’ciate, o anclie finite, con gran dannò della slo- 
fia venisse a perire. Perciocché egli veggendosi 
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assai -nvàl condotte di snnjtà, ordimò. a una sua 
serva die quando, ei fos^sé vicino a morte,' git- 
tasse alle fiamme lutto qud gran fascio >di‘ .car- 
te; ed ella udendo' un , giprno -che i medici- gli 
predic|^iu sol poche ore. di vita, esegui ti^oppo 
fedelmenté, il ricevuto comando con gran do- 
lore del Pellegrini, che essendosi allora alquanto 
ristabilito , si dolse di aviere ^na "^erya'tpiù del 
dovere ubbidieutè.- Poco però ei sopravvisse al 
falaile '.incendio, ed' èssendosi • trasferito a Na- 
poli , per .cercai* da quel climp qualcbe vantag- 
gio, ivi a' 9 di novenSbi’e del i663 fini di vi- 
vere (aj.' '• !•'./' - 

XIV, Per ciò che appartiene alla Storia par- 
licolai'e d’ Italia' di questo, secalo , abbiam la della Siorìa 
Storia ddle Guerre . d’- Italia dal.i6i3 al i63ò 
di. Luca Assai-ino .genovese , -eoa nato ' in Sivi- ‘®- 
.glia ) di cui e di' più altre opere poco felici da 
lui pubblicater ragiona il èònte M^zi^utìcbelli 

(a) '.Merita 'ancor di esser .Ietto ciò che del Pellegrini 
e delle opere, da lui oproposte lia scritto più recente- 
mente il sig. Fran^éscantonio "Soria ( idonei lutpol. 
t. a , p. 4?7* cc. ). Il sig. Cammino Pellegrini da lui 
discendente', a render 'più durevole la memoria di que- 
sto graneP uomo-, faa latta'r|stórare .e abbellire la casa 
da lui abitata, e vi ha 'postò' la segnente iscrizijoiie che 
è opera" del r^lcbrc s'ig. dòn Francesco- Daniele: Quas . 
yiedis . CÀ rirLr.FS . PEBEGÌUNF'S . Aléiandri , 

Fi(ins .-Tllùd. Saeculi . Sùi . Cumcn . Ut ..Ab . Ur- 
' bano . Strepitu . ,Pi'ocid . Animo . Qiuindoque , Fa- 
tarci . Ab . Inchoato . Excitaverat . Et Prisci . ‘ 

Arvi . lUoniunentis . Fndique . Conquiàtis . Ornave- 
rat . 'temporum . Irfiquitate . S[tn ,.el . Sqnalore . 

Ob.iìlas Chmillus . Perrgrinus , Gasparis . Filius , 

In . Eltgantiore.fn . 'Fomuttn . RrAitiHcnd/is . Aere . 

Suo . Curaiut . Àiiiw . MDCCLXXXIX. 
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{iScritt. itaU t. i,par. 0.,'p.. 1 170); la. Storia d’ I- 
talia (di Girolahio Bf^soni .da noi oiominatp 
p'oc’ anzi, die fu .aspramente criticata) come 
opera di ^r^ttor mercenario e bugiardo (V.Maz- 
zncch. i.' cit. t. 2j par- 4 j P' Me- 

morie rstoricliejdèlle Guerre d’ lidia diGiarifran- 
cesco Fossató , che fu*poi vescovo di Tortona, 
è mori -nel { Argel. Bibl. Script. MedioU ^ 
t I.’, pars 2., p- 643 ); .e due scrittori latini-, 
Giuseppe ‘Ricpi , che scrisse le cose axveuuté 
in Italia dal 16,1 3 a^ i 6 S 3 , oltre un’ altr^ Sto- 
ria delle Guerre Germaniche dal 1648. al i 648 j 
e Paolo Mapcio modenese , che si ristrinse alle 
vicende del i 635 . Ma l’ autore^ più , cèlebre, che 
a questo liiogt» appartiene^ e di cui, quasi- ad' 
ogni passo di questo capp potremmo fare* men- 
zione se ne venisse onore all’ Italie , è Grego- 
rio Leti, fra le cui infinite' opere, quasi tutte 
in genere storico -, abbiamo ancora l ’ Jtalia re- 
gnante , in cui- ci dà 1’ ide;o deHo stato di que- 
ste pro^ncpie ne’ tempi in cui égli scr’ivea. Po-, 
chi autori sono stati fecondi di opere; al par 
di lui. Qoarajita ne annovera l’Argelati (ib. ì. 2 
- p<frs 800 ,',oc.) ,. e 'la maggior parte di» 
esse diviw in più tomi , che tutti insieme' ginn- 
gonp qirasi a ceiito. Oltre. 1 ’ Italia, la Frància 
ancóra, la ■Fiandra, la .Gran Brettagna, firn- 
pero , la «»tt^ rdi .Qinevra , le reali case di Bran- 
dpburgo e di Sassoqia , ebbcr da esso le loro 
Storie, e nondimeno non crederono di esser, 
molto onorate da un tale scrittore, il <juale' vo- 
lendo 'scriver moltissimo, dovea necessaria- - 
mente scrivere pon gran fretta ; e volendo pia- 
cére a quelli a- onor de’ quali, scriveva ,■ poco 
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curavasi di dire il' vera,' ma sol di dire ci^ 
che potesse renderlo ad es^r caro e ' gradilo. ' 
Quindi in vano si cerca nelle Storie del Leti 
la sinceriti^ e 1’- esattezza 5 e oltre cii) lo stile 
ne è, sì prolisso e diffuso j che non vi ha jmù 
efScace rinaedio a conciliàre il sonno.’ La mor- 
dacità e la satira singolarmente contro la. corte 
di JRpmà e contro la Religione 'cattolica è' il, 
solo pregio che ' ne rende care ad alcuni le 
opere ^ le quali • sepzà questo bell’ ornamento 
rimarrebbero, affatto dimenticate.' Vuoisi eh’ ei 
tnedé'sinio si vantasse di scrivere ciò che gli 
parea più opportuno a rièreare i, lettóri, e che 
avesse l’impudenza (b dire' alla Delfina di fran- 
cia , fa .quale chiedevagli -sé 'vero fosse tutto 
ciò ch’egli avea scritto nella Vita di Sisto V , 
che,ùtia cosa ben immaginata era migliore e 
più piacevole che la verità. .Egli era nato in Mi-, 
lano di famiglia per origine bolognese npl r 63 o; 
e nel 1 667 , avendo fatta in Genova ponoscenza 
con un Calvinista, si lasciò da esso sedurre, 
e passato a Losanna, e presavi in sua moglie 
la figlia, di un medico calvinista , passò pel 1660 
a Ginevra, e vi soggiornò per vent’ anni. Na- 
vigò poscia in Inghilterra , ove dal re Carlo li 
fu dapprima onorevolmente accolto e splendi- 
daniente premiato. Ma il Teatro Britannico da 
lui pubblicato, avendo* irritato lo- sdegno di quel 
monarca, ebbe cogitando di uscir dall’ isola ^ e 
ritiratosi in Amsterdam, vi visse fino al 1701, 
nel qual ^anno a’’9' di giugno un colpo d’ apo- 
ple.sia il tolse di vita. ’ ' 

XV. Assai,, più spazioso è il campo che ci xv. 
si offre , se prendiamo a ricercare partltamente i/cìHì r>I- 
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tirnUri dello gli scrittori' dèlta Storia di ciascheduna ‘ delle 
poi.ii- italiane. Ma d^hbo k) alTaticai-e chi legge 
aggirandolo ■ dall' una all'altra, e additandogli 
• gìi-storici- di 'ognuna ? Noi ne abbiain.gtà molti 
cataloghi , e i più copiosi tra essi sono quello 
dell' Haim {Lì, p. 43, ec. ), :qqBnto.a quelli 
che 'scrissero in lingua italiana, della recente 
edizion di Milano,. e quello più generale di 
M'. Drouót n,eUa nuova edizioiie del iM^odó 
per la Stor» di M. Lenglet-( Lii,p. 4 ^ 9 , ec.y, 
e i più recenti del Colepi e.-' del bali Farsetti. 
Pòco utile e molta noia recherei io dunque :con 
un. distìnto novei ol di questi stdrioi ]' e 
molto più che molti di e^si e . per le favole di 
cui Itanno ripiène le loro opere, e per i' infe- 
lice, stile con sono scritte,* appéna hanno 
alcuii merito per « essere ricordati ne' fasti della 
letteratiira. Basterà quindi il- notninarè alcuni 
de' piu illustri, e il date solo una generale idea 
del gran numero degli scrittori distale argo- 
mento', che 'ebbe in ques'tò secol l'Italia. Lo 
Stato ecclesiastico ne fu forse il' più copioso 
fra le altre provinqie.- Non parlo, degli scrittori 
della' Storia di Roma , perche essendo essa con- 
nessa ' colta Storia de' Papi-, noi ue 'abbiamo al- 
trove detto quel poco die era a dirsene; Ma 
delle altre citth^ comprese;^ ancor lé 'castella , 
appena alcuna' ve n' ebbe che non avesse il 
suo storico. Tivoli, Terracina, Sezze, Terni, 
Rieti , Todi 'Nocera nell’ Uiabria , Ascoli , Fo- 
ligno, Camerino, Recanati , Cingoli , Fermo, An- 
cona, Urbino, Cesena, Osimo', Ravenna, For- 
lìrapopoli , Forlì, Faenza e anche Monte Albod.do, 
' Vcitucchio, Spello, e Carbognano, e Cea, ed 
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alliH luoghi aiVcora parvero- gareggiare tra- loro 
iiell* arere le proprie loro Storie e alcune an- 
che ne ebber più d’ onà.. Fra esse perù sono' sifi- 
golarmente^ pregiate il Racconto ■istoricch ddla 
fondazione- di. Rimino , é deW ofigìtte e vite 
de Maìatesti di (tesare Clementini ; Vf storia 
di Francojifc la Storia di Spo- 

lett dì Beniardino ^P^óelli, quella .di Perugia 
dr Pompeo -Pollini j -quella di Faenza di Giulio 
Cesale Tonducci iiktstrata da Pier Marià ' Ca- 
vinà," di. cui pure abbiamo un’ all r’- opera assai 
erudita intitolata Paventa redMva, Mòlli, -sto- 
rici ebbe Bologna , é per lasciare im disparte 
le molte operettb' di GiannicColò .-Pasquali Ali- 
dosi , cbe sono anzi cataloghi e indici , die 
vere Storre , io nominerò solò la Storia di Gfi- 
sparo Bombaci. nobile Jlologuese, che contieite 
parecdiie notizie die invano si cereaho presso 
altri scrittori. Di questo storico' e ‘di più altre 
opere da lui ■ composte , -molte delle quali sono 
parimenti dirette a rischiarare la storia della 
sua -patria » ragiona esattamente -il cónte- Maz- 
zucchelli (ScriU. ital. a-, par. 3, p. i5o4) {ap 

fa) Tra gli storici bplogriesi deve anche nominarsi 
con lode monsig. Qiambalista Agocchi bolognese , il 
quale, dopo diverse onorevoli commissioni* aviue da’ 
romtini' pontefici , nel 1624 mnnilalo niincio apostolicò 
a \cnezia , e' fiittri arcivescovo di Amasia , in quella 
carica finì di vivere, l’anno i 63 a alla Molla nel Friu- 
li,* ov’ egli erasi' ritiralo -^ler sottrai si alla -(j>«sle. Egli è 
de*^a d‘ elogio singo'arii'enle , pmbè in ‘un tempo in 
cui quasi tutti gli storici andnvaiio follemente perduti 
dietro i>li srriiKlri di Annio d^ Viterbo , egli ardì di 
mostrare l'-lmpostura nella sua lettera sull antirn /jvi- 
il.nione e Jon;/i;io delta Città di Bclcgtu: , slairpata 
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Ferrara , divenuta . eàsa pure città dello Stato 
ecdesiàstic9, non. ebbe, più nè im Giruldi, nè 
lìn Pigna. Pregevole è nondimeno , per le no- 
tizie che • ci somministra , il Compendio isto- 
rico delle Chiese di Ferrara di. Màreantonio 
Guarìnvj nè sopo \ivi\iiX\.\e. Memorie de^i Eroi % 
(il ’ Casa d Rite del coi^b F^neesoo ' Berni -, 
del quale' autore e di mf|fe.. altre opere da lui 
pubblicate ' ragiona il suddetto conte Mazzuc- 
chelli, {L^eit. par. 2, p. 996,' ec. ); eda Crp- 
noU^a e t Istoria de’ Savi di Ferrara di Al- 
fonso Maresti , .autore però molto sospetto,, ove 
si tratta di notizie' genealogiche. 

XVI. Anche i régni di Napoli e di Sicilia 
ebber non iscarsa copia di storici. Ma pochi ve 
ne ha che' possane proporsi {^.modello 4^gno 
dMgiitazipne.' Già.abbìaraei accennale le opere 
di questo argomeirtd pubblicate, da Giulio Ce- 
sare Gapacpio. Le due Storie di.Napoli di Gian- 
nantohio Summonte e dì Francesco Capecela- 
Ire.furon accolte con plauso, e la prima' ebbe 
r onore di molte edizioni. L' eleganza dello stile 
latino rendette pregevole quella che ne pub- 
blicò il Padre Giannetasio da noi nominato al 

s t 

* t 

in quella .città *, c ,poi tradotta io. latino, e. inserita nella 
Còllezion del ;llnrnftarvvo‘ { 7’Arirtor. dtitiq, t.j). Éi l’u 
pncora coltivatore, dell' astronomia e della fìs'ica , come 
ci mostrano; alcuhe site opere inèdite sulle Comete e 
sulle Meteore , e , coinè ancora meglio raccògliesi da 
alcuno , Lettere da' lui scritte al Gajilei , pubblicate dal 
dottor Giovanni *Targioni Toxzetti ( /tfgrqnfliin. <. a, 
par. I, p. y” )- Del .Koinbace e' dcll’Agoccbi si posson 
vedere più distinte .notizie negli .Scrillori bolognesi del 
co. lìaiiUizzi. j , 
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principio di questo cìipo.' Il P. don Antonio 
CaracaoH Teatino da noi nominato poc’ anzi, 
oltre ia pubblicazione delle 'aìlitiche Cronache 
già aocennate, raccolse ancora con molta eru- 
dizione i Monuménti sacri della chiesa 'di Na- 
poli,» e ne formò un’ampia oparà in' làtino , 
che però non fu pubblicata che nel »64S dopo 
la'iiriorte dell’ jfutore (a). Riguardo' alle altre città 
dcLtegno, \e jintichìtà di Capava di Gammillo 
Pellegrino da noi già , i;ngntovato con ’ qualche 

(a) A questo argomeiUo apoaftlene ancora \a Napoli 
sàcra òì\ Cesare Eugenio , dal dogriome della Aiadre 
detto anche Caracciolo-, stainpata in Napoli nel 1623 , 
e, in cui tratta dèli’ origine ^ddlle cUese , degli speda- 
li , ec. di 'quella città. Carlo de L^lis vi aggiunse la 
parte 'seconda , stampata ivi liel i 654 - Di lui parla il 
più volte lodato Soria (Degl' Sior:' nappi. par. i, p 7 , 7 . 5 )'. 
Presso lui. si potranno vedere più d'dluse notizie ihtorno 
a tutti gli storici che illustrarono le vicende del' mede- 
simo regno. E belle singolarmente soh quelle ch’egli 
c'v ha date intorno al Summonte {l. 7 f p. S'jo).' Il po- 
ver nomò, appena pubblicati i (lue primi tomi della 
sua Storia nel 1601, si vide arrestalo e chiuso in pri- 
gi’one , o perchè i magistrati vi avesser trovat^ di che 

t iuiiiiio , o perchè le private passioni «si coprissero col- 
’.iutorità de’ magistratii Tutte le copie'del primo tomo 
l'uron date' allé fiamme , benché pur dicasixhe alcune 
fte fosser sottratte ;..cd lei dovette stando in prigione, 
rifarlo -a talento de’ revisori; e fu costrelto'a dilfqrm)u% 
il secondo con frapporr# qua e là divèrse cartucce; Al- 
lora ei riebbe la libertà;- ma ihor'i poco ap^lresso a’ 20 
di marzo de? 1602. Ei lasciò due alti*i tomi della sua 
Storia , i:he furono -poscia stampati non senza molte 
contraddizioni nel 1640 e nel i 643 . INc fu- poscia fatta 
una nuova edizione nel 1675. beuehe .quest’ opera su- 
peri per mfrt'ti riguardi le aliie che, l’aveano prevedu- 
ta , egli eneora però vi ha inserite favole e novelle in 
biioft numero. • ■ > 
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altra dissertazióne dflly stesso dotto scritto- 
re, |e Memoria di Biseglia e la Crortolo^ia 
dc’'P^escovi di Sipóntó di Pompeo SarnaUl ve- 
scovo della prima città , e ancor più noto^ per 
\t'' Lettere ecclesiastìchfi , >son le migliori 
che si possàno rammentare, bengli^ moltissima 
siano le Storie delle altre parbicolari città di 
quel regno; Più felice j a mio credere, nella 
sceltezza emel valor de’ suoi storici fu ùi.q.ue- 
sto ;secólo la Siciha. Rocco Pirro nah'o di Neto, 
die, dopo essere stato onorato con diversi 
coepicui impieghi. ecclesiastici , morì in Palerrtao 
nei i65i In età di settantaqnattro anni , gran 
jnc'e Sparse sulla Storia ecclesiastica di quel- 
1’ isel» éolla sna Sicilia saefa, iii. cui piibnticà 
tanti pregevoli monumenti raccolti d,àllp chiese 
liìtte del regno j. e. da lui eruditamente illustrati 
( V. ]\^qngit.-Bihli sicula, t a , p. aoi ). Er circa 
il tém|)o medesimo il P. Óttbvió-Gaetànó si- 
racusano’ gesuita , che alla nobiltà congiunse 
lo splendore delle più rare virtù, andava rac- 
cogliéòdo dagli 'arcuivi c da’ codici antichi le 
più siem'e memorie per gli Atti de’ Santi di 
quest’ isola. Egli però non' ebbe tempo di pub- 
blicarli, etì essi npii vennero a luce che nel 16 S 7 
in due tómi4n folio , cioè tr«ntasette anni dap- 
poiché égli 'era hiortoj e assai più tardi an- 
cora, cioè ilei 1707 , ne fu data al 'pubblicò 
u~n’ ^(udita intfoduzioiie , da Idi intitolata Jsa- 
grtgè] alla Storia'' ecclesiastica délf isola, stessa.- 
T)i quesló autore e di alué opere, da- lui com- 
poste più distìnte notizie somministrerà a chi 
lf‘, brami il suddetto Mungitore ( ìb. p. no, tee. ). 
lUguaYdo alla Storia profana dell’isola, abbiamo 
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quella di Giuseppe Kuo.rifigli Costanzo ^'divisa 
in tfe parli , clic da’ lieinpi più antichi scende 
lino alla morte di Filippo II , e che fu stam- 
pata nel iGi 3 in Messina, patria deif autore , 
clic-di essa ancora ci diede la descrizione in 
otto libri I j ya. 3 ^ 5 ; Mazzucch, ScrìtL 

ital. t. 2, par. p. 2363). Sono anclTe in pre-’ 
gio tra -gli eruditi gli Annali di Palertno di 
Agostina Ili vegps sacerdote siciliano, morto 
nel 1677J ® autore di più altre onere quasi 
tutte- dirette a illustrar Ja Storia 'Jella Sicilia , 
molte delle quali però dono' inedite {MongiL 
l. cit. p. 87 ). Il Discorso' d^n' ^rfgine ed cpi- 
tichìtà di Palermo', e de’ primi abitatori della 
Sicltia- e dell’ Italia di don .Mariano Yalguar- 
nera nabilissirtio palermitano, «tarnpato in Pa- 
lermo irei iGi4j è 'uno' de' più'eruditi libri che 
S.O questo argomento in quel secofo si pubbli- 
cassera' E fu veramente il Val^iarnera nonio 
e .nelle scienze e nelle lingue dottissimo , -e 
aTiito perciò in altissima stima corsi 'dalla corte 
di Spagna , ove fa per alcuni anni , coinè dal 
pontefice Urbano VIII-j e da’ più eruditi uo- 
mini di quell’ età’ iò. t, 2 , p. 44 ; ). An- 

che .le Memorie isteriche -di Catania di d^n 
Pietro Carrera", L’ antica Siracusa illustrata di 
don Giacorno Buotìanni' duca di Montalbano , 
le Notizie istorichje di Messina di Placido Reyna, 
e altre ' particolari Storie delle 'ciltS di .quel- 
l’isola, per -gli anticlù monumenti che - in e.sse 
s’ dlirstranó, possono 'aver luogo tra le opere 
utili ralla storia. E for.se non vi ebbe regno 
O'provìncia in cui tanto s’ impegiiassero i dotti, 
ili ricercare e in illustrare le loro antichità e 
le loro Storie quanto 'in quell’ isola. 
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XVII. XVTI. La Toscana, selle in questo secplo e 
ic»ul. * “■ ceiitio dèlia grave non meno che della jiiace- 
,vple letteralurir, pare che della storia sola non 
fosse molto -sollecita; e forse ciò avvenne^ per- 
ciiè tanto si erano in ciò adoperati gli scrit- 
tori del -secolo precedente, die poco avean 
lasciato' a’ lor posteri àn che occuparsi. Abbiatn 
Rondimeno la ^crie degli antichi Duchi e Mar~ 
chesidi Toscana <Xi Cosimo della Rena, pomo 
nelle antichità e nelle elrusche singolarmente 
assai dottp, di cui si posson veder notizie he' 
Fasti deir Accademia fiorentina (p. 6 i 4 )y<della 
quale fu console nel 1673; e la Firenze illu- 
•di'' Ferdinando Leopoldo del Migliore, 
di cui però vuoisi da alcuni , che il yero autor 
fossé. Pietro Antonio. dell'Ancisa^ che-moltb si 
adoperi» nel raccogliere dagli archivi scritture 
e docunjentì per 'la Storia delle Famiglie fio- 
rentine ( V. Mazzucch. Scritt'ital. t. i, par. 2 , 
yu. G82 ). Nel che pure alTaticossi molto Ber- 
nardo. Benvenuti natio di Empoli , maestro de’ 
T ' . principi figli del gran duca Cosimo III , priore 
di S. Felicita nella sua polirla, e morto 1 ’ ul- 
. timo* giorno del 1699 in età di sessàntasei an- 
ni. Avendo egli fatte grandi ricerche negli ar- 
chivi di Firenze, compilò f opera intitolata il 
Friorista, divisa in più tomi, in cui delle più 
illustri fanuglie di quella città dà minute ed 
' • esatte notizie. Ma essa non ha mai yeduta la 

luce ( /Vi", L 2 , par. 2 , p. 885 , eo. ). II Di- 
scorso cronologico dell' Orione di Livorno del 
P. Niccolò Magri agostiniano, le Pompe sanasi 
del P. Isidoro Ugurgieriv domenicano-, le Me- 
morie ' di Pisa di Paolo Tronci , le Storie di 
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Pistoia' di Miclielaiigolo ^Ivi, son le migliori 
Ira le .ojiere che appartengono alla sloiia (lòlle 
altre cillh della Toscana 5 bendhé niiinq di esf>e 
sia tale, che non abbisogni di correzione e di 
giunte in- bnoii numero. • ■ ‘ . 

^ - XVIII. Più felice' nel numero e nél iValijr dg* 
stioi storici fu la Repubblica <11 Venezia ’e* if^*n.ii.^ a, 
cosluùie di .commettere un tallavoro 'p(^r puh-. 
blica autorità a chi ,si credesse iiT ciò piu op" 
porluiio, gibvù non poco a mantenere e Jd 
avvivai! questo studio fra’ Veneziani. Dopo il 
Pàruta j di cui abbiam dèlio 'nella storia del 
secolo precedente , fu ' trascelto all’ incaricò di 
scriver hi Storia veneta Andrea MorOsìni , lio- 
mo, (lice il eh. Eoscarini( 2.57), 
di lunga espériénzd net governo e cqnsumata-. 
negli studi della più cólta erudizione. Egli, volle 
scriverla ili lingua làtinti, c prese perciò a con- 
tinuàre quella del Beriibo, e colla fatica di ol- 
tre a vent’ anni la condusse daV i 5 ai ,fiuo 
al i 6 i 5 . Non potè però darle I’ ultimk ìnanpj 
ed jcsscndo venuto a morte nel 16x8,’ fu dlito < 

l’incarico a Lorepzo Pignoria di phi-ra-in isldto 
di liscile alla pubblicn luce 5 ma egli a^icora 
si duole di non aver potuto prestarle qiicl- ' ' 

l’ opera di cui avrebbe abbisogiiató. Qiial ella 
uscì'nondirueno nel iG^S, fu ricevuta con gfandé . 
applauso,, e là sincerità, 1 ’ eloquenza e Tele- 
ganza con cui è serillsr, la fecero annoverare ; ■ 

tra le niigliori che ijucsto sQcol vedesse. Tre 
altri' furon 'poi destinali al medesimo'' impiego, 

Niccolò Conta;-Ìiti , elelt-o ihdi dòge nel iG 3 o, - 
c morto r anno seguente , Paolo Morosini fra- 
tello d’Andi'ea-, c Jacopo Marcella Ma la Storia 
Tuuboscui, Voi. XV. 4 



Digiiized by Coogli 



■) 


5*)a LIBRO 

dei primo si giace lultora inedita, irsecomlo 
invece di proseguire altrui lavoro , Afolle.scri- 
verc una Storia . generale della Città dalla, fbn- 
.dazione di essa fino al i4^7, in cui si desidera 
una maggiór esattezza nefl’ indicare i 'fonti e 
1 (?. pruov^ /Ielle sue agserziohi , ed Ì 1 terzo gitlò 
, cri ‘fifoco ,ciò che avea scritto* t p- sSg , 
» ^77, Bc. ). Succedette ad essi Giambatista Natii 
chiarissimo sfenator veneziano, impiegato dàlia 
Repubblica' tìelle più onorevoli atpbàsciatc , ' e 
morto' ip età .di; sessantatrè anni nel 1678. La 
■ Storia dcllà Repùbblica da dui scritta in lingua 
italiana, e 'divisa in di/é parti, che abliraccia 
lo spazio corèo tra-1 iGi 3 e’I 1671, si ha in 
• concetto di f oprerà per la jreracità de’ racconti 
e p'er.la. sodezza delle poHliche riflessioni' pre- 
gevolissima, e a cui aKiachi solo uno stile al- 
quanto più semplice e più elegante. E' del plaufo 
coii •'cui fu accolta , soo prnova le fraduzipni 
fattend nelle lingue francese ed inglese. Innanzi 
alla nuota edizione fattane iir 'Venezia' nella 
Raccolta' degli Storici veneziani, si è premessa 
la Vita di'qùesfo celebre storico, scritta dal 
? P. doji Pier Càteriuo Zeno Somasco. L’ ultimo 
clje^ in questo 'secolo si accingesse per pub- 
blica autorità alla stessa fatica-, fu Miq.liel Fo- 
scariiii , la cui .Storia, stampata nel 1696, non 
dbhe plauso uguale a quello che avuto avea 
quella del Nani , e che ebbe’'poi quella di PTe- 
Irò Garzoni ,* stampala sul principio' di questo 
secolo , di cui non è di questo luogo il par- 
lare. Io lascio ili disparte altre .men celebri 
Storie della stessa Repubblica , ' di Giaraba- 
lista'Coiitarini,; di Francesco Verdizzotti di 
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Giacomo Carusio , di' (jiainb’atista Veri ecrìttor ‘ 
latino 'elegan le , di Alessandro Maria Vi anoli, e 
(jpelle dglle guerre da’ Veneziani avute co’ Tur- 
clii di Andj ea Vallerò ^ di Girolàeio Brusoni 
e (li Alessandro Locatelli \ e i libri scritti al- 
r oòcasiofie del famoso Squittìnio dèlia:, libertà , 
é, diversi! òpere sul dominio dèl-Mare. 
Adriatico , perchè non .vi ha còsa ciré meriti 
granili elogi. ' > . . 

Xlk. Alcune fraie eittà suddite alla Rejmb- d^I^cìhì 
blica veneta ebbero -storici, se tìoii molto eie- «leUo suto 
ganti, almen diligenti abbaÀaYiza, rìgùardp 
secolo cui viveano. Le opere gtà' da. noi 
mentovate sulle Antichità* di- Padova , dell’ Qr-r 
sato , 'del Tómraasini, del S^lòm^ohi, dèi. Pi-' 
gnoria", illustrarono mbito la -storia di quella 
città; ^a^he pure, studios’sr di fare, coqie. me- 
glio potè, Angelo Portenari -religioso ag(?sti- 
nianO ne’ suoi nove libri Della 'Jmcitii'iU Pa- 
dova, stampati nel i6a3. La Storia. di -Vicenda ^ 
di Jacopo' Marzari , e la Storia ecclesiastica della 
stessa^citlà di F. Francesco Barbarano de’ Mi- 
roni cappuccino, possòn g\ovarie a' dar qualche 
lume .iìncbò non se né abbia- una. migliore {a). 

Quella, di Verona scritta dal conte Lpdovico^ 
Moscardo è lodata' dal "marchese' ì^laffei { Ver. 

illustri par. j p. '47*')}' cd' ei. si rendette 

■ ' * \ . . 

1 '' ' ^ . 

(a) .Migliori- di queste è 1’ opera di Silyestro CasleU 
lini, c'bè ciré» iLt6aó scrisse gli Annali della sua pa- 
tria, e Jl jcorredò'di diplomi e di > altri atUentici ii»nu- , 

menti. Quest’opera non na veduta la luce fclie pochi anni 
addietro. Del Martmi e del fiarb'aranQ veggansi gli Scrit- 
tori vicentini ' del P. Angiolgabriello da Santa ÌVÌaria 
(t. 5, ai5; f. 6, p. i35). • 
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ancorà~ ulilo alla'jifltria' ppr l’insigne museo da 
lui raccolto, é da noi altrove citato. Già; ab- 
bi^ parlato dèlie Alémone Bresciane di Olta- 
' vio* Rossi,, di cui anclre abbiamo gii Elog^ sto- 
rici de Bresciani illustri, e si può ad essi 
aggiugnere' il Ristretto della Storia Bresciòfui ài 
Leonardo Cozzando. V Istoria quadripartita di 
Bergamo ‘di Fra Celestino cappuccTno, e K Efe- 
nìeride sacro-'projàna del P. Donato .Calvi ago- 
stiniano 'mostrano il desiderio' che ebbero -que- 
sti scrittóri di illustrare la ‘loro patria., - e al 
priniq dée$i anché^ lode maggiore pel pubbli- 
'car 'di’ ei ‘fece parecchie carte de’ bassi tempi. 
Due buoni ".stòrici ebbe 'Trivigi in Bartolommco 
' Burchellali ’e in Giovaimi B'opifacio.^ Perile-np- 
lizie . della vita -di quesL(à--due '.storici' io riman- 
derò -L- lettori- a’ diligenti articoli che ce.oe'ha 
dati il co. Maz^ucchelli (Scrit^. iùd. t. a, pur- 4, 
p. 3426 , ec.; par- 3, p.-,i6oa, ec.), il quale 
. ancóra annoveia minutamoiite tutte le 'molte 
opere da essi coìnposte, poiché quésti ’dué scrit- 
tori parevaqq gareggiare tra loro a chi fosse più 
feeóndo ,iie’ parti dgl loro ingegno. Il Burcliel- 
4ti sAisse in latino, e ^cndo radunata , gran 
/:opia di monumenti c di notizie concernenti- la 
storia della patria, li .pubblico nel i6i-6 Col ti- 
tolo Commenta'rioràm Memorabilium multiplicis 
Historiae l'qivisinae lotuples Promptuariuni, ti- 
tolo che corrisponde appunto all’opera che si 
può considerare- come un magazzino pieno ..di 
mèrci, non 'tutte però di ugualvalorc, e a sce- 
glier le quali fa d’uopo di fino discernimento. 
Il Bonifacio, che era iialfo di Rovigo.^, c che 
visse fino 9 I iG35, scrisse in italiano una seguita 


Digitized by Google 



' ' TEUZO , 

ed esalta* Storia di ’tr’evigi', e fin dal i 5 ^i 
la diè -in luce. Qiiindi rifacendosi sul suo la- 
voro, l’ampliò, la corresse e la continuò .fino 
al- 1623, valendosi anclie dell’opera' pubblicata 
frattanto dal l^urchellat^. Ma questa Storia, còsi 
migliorata fu da lui lasciata inedita-, è don 
venne a^ luce che nel-,iy 44 ? ^ degna di aver 
luogo ii:a le migliori Storie dello, citili italiana 
L’ antica Storia def Friuli , scritta in latino da 
Arrigo Faltadio, è più» degna^di lode per’ l’e- 
leganza dello stile elle per l’esattezza delle ri- 
cerche, ed essa fu poi continuata in italiano da 
Giovanni -Palladio di lui nipote. Non pgualmèntè- 
pregiate son quelle di Feltre di Girolamo Beur 
tòndelU, '(li .Belfunò .di' Giorgio Piloni .ff 
Ff/dìne 4 * Giatìgiòsepp'eCapódàgli. Io 

aggiugnerò qui per ultimo, benché questa città . , ‘ 

sia* di,^ dominio Austriaco,'* là Storià, di Triéste , • 

del F. Ireneo dalla Croce carmelitana scalzo', 
stampata in Venezia ^lel 1698', che per le an- 
tichità in essa pubblicate fu onorata , di molti . 
encòmii., e leggesl tuttora con fretto.*'’.^.''. 

•XX.' Molte ancora sono le oFere (folle ''quali siJ^ici' mi- 
fu in questo secolo illustratala ciltà d£ Mllalid. =, 

hcelU. 

• *' 

(*) ,La città ,di Feltre ebbe un altro .storico nel Padre , ^ 

Benedetto ^Bovio domepicano natio di 'nohif> i'àmtf^lla. 
nella stessa città, die nel 1682 pubblicò io Trevigi 
un’ opera^intitolata : La Città di f'ettrf compendiosa- 
mente descritta quanto alla sua antichità., ec.'' Di- lui e 
delle^ mc 4 l,e altre opere d$. lui 'pubblicate., e di Ue altri 
uomini illustri della famiglia medesima, si può vedere 
un’ crùdila Dissertazione del sig. conte. Giovanni Trie- 
ste canonico della cattedral di Trevigi (Nuoi'a Racc. 
d’Opusc. t. ij, p. i 5 , ec. ). 


* 
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Io però non farò che -jiccennarc quelle dì D. Pla- 
cido .Puccinelli .monaco Casinese, di Girolamo 
Bersieri, di Cariò Torre, per tacer d’altri tm- 
(Sbe • meh buoni scrlltorf. Le Storie Jatine di 
Chiseppo Ripamonti canonico della Scal;\ furono 
appl^udit^ finché lo stil ggnfìo'd ampolloso ebbe 
piausdi Ma' hL,risorgerc' del buon gusto se ne 
sminili ‘di molto .il p»egio,*c a’ lumr Ideila cri- 
tica -inoltre -vi si scoprirono molli, errori. Bella^ 
ed erudita c la dissOrtazionc De MeùxìpoU' Me- 
Aiolanensi del P. Eusjtacbio da S; Ubaldo ago- 
stiróanq scalzo;, per le diligenti ricerclie cbé vi 
s’incontralo sOll’ecclesiti,sticbe anticbità. Giaii- 
i>aiit(nlio: Castiglione saterdole iiiilanese,, morto 
in òccdsibn ideila' pe^tc ^del iG3o., fu alteiilo 
ricerca.tore degli^antìebi raoiiumenli ecclesiaslici 
della sua ,'patria,'e òltré piu altre opere sì stam- 

F afe che inedite , le, quali si annoverano dal- 
Argelati {^ibl.. Script, mediol. t. i ; pars ^ , 
p. 3^0, ec.), molte egli ne publdiòò nella sua 
opera stampata in Milano, nel i6a5, e. iiìtito* 
lata Mediolanmses Antiquitates, libro clte-rap- 
pTesentrf ’ l’ immagine e; dà la descrizione di 
molti 'di colai monumenti da lui veduti in di- 
verse' chiese di Milano, c in quella singolar- 
mente di S. Vincenzo , all’ occasion de’ quali egli 
dotta^pènte' ragiona su molti punti d’ectìlesja- 
stica erùdiziong. A 'ninno però tantò debbòn .le 
storie 'C le antiebità milanesi, quali to 'a Giam- 
pietro Piyiceib, iVonfó veramente dottissimo, e, 
dotato di una critica a que’ tempi raarà^glio- 
sa. Nato in Gallarate . nella diocesi di Milano 
a’ a3 di novembre del i589, prima alle scuole 
de’ Gesuiti nella della .città, ppscia in quel 
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setnioario , 'coltivò noii solo gli studi propri dd- 
r età ' giovanile , ma anche i più gravi, àpj)li- 
ca'ndosi fra le altre cose allò studio delle lingue 
greca r ed' ebraica , e dando segn^ di’ \ivo ii'w 
gégno-e di.una ihstàncabile avidità dijippre’n- 
dere •cose'<paove, . Un uomo tale licui poteva 
fuggire agli ìsguàrdi del. gran cardinale Ucdcri^ ' 
Borròmep.' Et gli fu infatti carissimo'j'e venae 
da lui adoperato ne' piu oriorevoTi, impieghi che 
.aljftdar si possano ad'^uri ecclesiastico,' e tlopo 
altre^ dignità', fu ' sollevato' a quella di' arciprete 
nella basilica ’di S. torento nel' /L’-aniiO' 
seguente, meptre iri Milano' infieriva la peste, 
consecrossi con sqrnmo'zelo'al servigio degl’in-' 
fermi, e fu il -solo tVa^ canorricUdi qfiélla chiesa 
ch*e ne ctfmpasse. E io pii ricordo di aver letto 
tra’ codici della biblioteca An\brosiana il laj^ri- 
mev.ol Diario da lui sccitlb di. giorno in' giorno 
delle stragi che la peste, menava nel jgo Capi-' 
tòlo. In* mezzo alle fatiche del sacro suo mini- 
stero ef trovò tempo di ocenpanii in dotte ri- 
cerche^ qdanto potesse fare i’iiouip pi^'^libero 
ed ozioso. Ei diessi prigcipalniente a ricerchre 
gli antichi diplomi è le carte ' clic si stavano 
dimenticate ne’ polverosi 'archivi , è fu un 'de’ 
prinìi a far saggio uso de’* lumi che la diplo- 
<'matica ci somministra. L’archivio'siugolarmeilte 
dell’ imperiai* basilica di S. Ambrogio 'fu” da lui 
esaminato -diligentemEnte, e r.iccoltene móltis- 
sime 'cartè, sé -ile valse a scrivere la)sùa opera 
intitolata Ambrosianae Basilicae .Mohurnenfa , 
una delle più dotte e delle più critiche che in 
questo secolo si vedessero, in cui la storia pc'- 
clesi^stica generale, 'e quella in particolare della 
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■Chiesa di Milano vengoil, inirabilmentc illustra- 
le. Le Dissertazioni, su! SS. martiri Gervasp e 
'Protaso,' Nazzario' e Celso, Arialdo èd Erlem- 
baldo, e quella- su’ sòpolciù de’ SS. t Ambrogio , 
S, atiro e Marcclliha. loro . sorella, e la'Vita. del- 
r ?(rcivgscovo’ Lorenzo pv'ijno di quésto nome , 
son J)icné aneli’ esse di scelta erudizione, bpnr 
thè -non-, siano esenti da qulilche err^ore. Ma le' 
' opere stampate del Pin icelli sono la menpma 
parte' . di quelle che da' lui furón composte. Si 
vegga il lungo e minuto catalogo datoceno dal- 
PAtgelali ( ih. 'i- 2 , pàvs t, p. la 35^) , e si fa- 
r^^nna•' le maraviglie com’ei potesse scrivere su 
tanti e si diversi argomenti, principalmente di 
storia ecclesiastica. Io ho avuta la sorte più anni 
- addestro, per singqlaf gentilezza del _cb. signor 
dottorp Baì(jassart’e Oltrocchi prefetto della bi- 
blioteca Ambrosiana , di' vederne e di leggerne 
un gran ■nuincto, e confesso ch’io' non univa 
àllova di .armùiràrè ,e l’instancabile paifienza’ del 
Piiricelli nel- raccogliere si gran copia *di nio- 
numenti,. e l’erudizione vastissima nói farlié 
uso. Er si era applicato ' principalmente a ra- 
dunare gli antichi monuriienti degli Umiliati, de’ 
quali anzi si dice comunemente , e affermalo 
ancor TArgelati, ch’egli scrivesse la Storia. 
Ma, a dir vero,-ei non la scrisse. Egli adunò 
bensì una rara, copia di pergamene, é ne fece 
copia 5 e, non solo dagli archivi milanesi, naq 
li trasse ancora da molle altro cittS d'Italia per 
meizo di eruditi amici , e raccolse quante potè 
trovare notizie su cjucsto argomento ,- ' le. quali 
veggonsi sparse in diversi codici dell’Ambro- 
siana, Scrisse ancor qualche Cosa ’tiugli uomini 
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di queirOrdint* celebri per santità, e sull'estin- 
‘ zion'' del medesimo. Ma o - non ebbe a 

compir l’opera meditata, o gli parve vdi non 
avere ancora' raccolta bastevol ' copia di mo- 
numenti. Delle MiÈbq di questo grand’uomo 
io mi son poscia giovato nel comporne la mia 
opera sullo stesso argomento^ e bejichè le mol- 
tissime carte dà lui non 'vedute, e da mé fot- 
tunàtamentc scòperte, mi/abbian recato ^ah 
lume i io però forse |non l’ avrei potuta còndurrc 
a fine, se' il Puricellì non mi avesse /aperta e 
segnata la via. Egli fiqi di vivere nel iGSg in, 
eta-di'settant’annij e.il nome he rimarrà im- 
mortale e glorioso presso i saggi estimatori della 
vei^à eiaidizione. i, , ' ' 

XXI. Qualche storico ,oi 'additano ancora, le 
altre città che or 'compongono lo Stato di Mi- 
ìano. .Alcune opere di Giuseppe Bresciani , le * dà 
quali 'però son cataloghi anzj che storie', e' che 
si annoverano 'dal conte • MazzùccheHi ( Scritt. 
i'tal t 2, par. 4> P- 207.5, èc. ), dan qualche 
lume per la- storia di Cremona, 1 ;^' qual cittìi 
meriterebbe per altro di avere una migliòre sto- 
ria., Pavia che aicaine Storip avea' avute ne! se- 
colò precedente niuna. ne ebbe in questo. Ad 
essa però è utile l’opera del P. Romoaldo da 
Santa Maria agostiniano scalzo intitolata Flavia . 

Pàpia sacra , per le notizie , benché ‘ non tutte . 
sicure nè sempre esatte , che vi si tro.vainTsparse 
entro. Miglior sorte ebbe Como, perciocché, 
oltre 'il Conipendio delle Cronache di quella 
città. di Francesco Ballerini, che non è cosa di 
molto pregio , abbiamo gli Ànn'aìi sacri di es- 
sa, sciitli dal P. D. Primo Luigi Talli chcrico 
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regc^are Somasco j che .le prime <lue 'decadi nè 
s.tampò nel 1675 e' nql i- 683 '^ e" né fu poi pub- 
blicata la 'terza dèc^i ' con alcmic giunte in 
dù^ torni dal -Padre^D.' Giuseppe iMaria Stampa 
dell’ Ordirle stesso- nel 1,734 nel'seguen'te ed 
è'opera 'che j.pencbè forse più del dovere dif- 
fusa): documenti però , che vi «si contendo- 

no J è assai utile alla storia. Anche, la citili di 
Ledi, oltre la Storia scrittane da Giambalista 
Villanova* ha' i Discorsi ’Mtórici Ai Difendente 
Lodi, in cui si trovanó'su vari punti della stor 
ria' de’ bas.si secoli assai Vrudite ricerdie: Io 
non -parljo delle Storie di alcnne particolari ca- 
stélla,, .0 tjorglii , come di Treyiglip, di Meda , 
di Campione, di' Castelleoné, perchè èsse non 
pds&ono^ sollecitar- molto 4 a_ curiosità degli eru- 
diti. Alle ^tori^e dello’ Stato ’d; Milano vÒglionsi 
. aggiugnere' quelle di Mantova , che tre storici 

di gualdie 'nome ebbe in questo secol. mede- 
simo- Il primo 'è il P. Ippolito Donesmondi Mi- 
, nop esservante*, che ce ne diede la'Storia- ec- 
clesiasfica^ il secondo è Antonio Posseyino il 
giovane) .nipote 'del celebre Gesuita, ^^he in la- 
tino scrisse la Storia de’ Gonzaghì signori di 
quella città', e inoltre quella della Guerra del 
Monferrato dal 1612 al 1618; 11 terzo è Scipione 
Agnelli Maffei vescovo di Casale , ché una volu- 
minosa Storia di quella città pubbhcò nel j 6 ^ 5 ‘. 
Ma ninna di queste Storie è tale ché corrisponda 
, al merito. di quella città, e soddisfaccia, alle 

brame de’ dotti. • . ^ ’ 

XXII. Più scarse furono di «forici le altre 
tre ^roTin- provincie - d’Italia. Modena ^be dal suo Lodo- 
c.e d luUa. yJpq Vedriaoi due tomi di Storia', e parecchi 
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altri Tpliimi di Vita de’ suoi .Vescovi, de’ suoi 
Cardinali, de’ suoi Santi, de* suoi Artisti-} ''de’ 
sum, Dottori- ed essa gK debb’ esser graU del 
bii^ ^desitjerio ’ch’ egli ,eBbe d’ illustrar la sUa 
patria, fe delle molte fatiche cbé perciò ' sosten- 
ne.^ Mp dee_ ancora, bramare che venga'un giorno 
chi oonprdine rnigliere e con 'maggióre esattezza 
ne scriva la storia. Il Compendiò storico' di 
Reggio di Fulvio Azzari è troppo. pifcciola cosa 
per es§er . qui rammentata , -e ja Storia diflusa 
eh’ egH ne scrisse ^ si^ giace inedita e ne ha 
copia l’Estènse (a). Qualche' opera di Ranuccio 
Pico_ inlòrilo alla storia di Parnia'ndn ha pre- 
gio molto maggiore. Assai f>iù dotto, scrittore 
ebbe .Piacenza, che nella Storia ecclejsiastrca di 
essa-, -'scritta, dal 'canonico. Pier Maria Campi, 
e stampata in tre tomi, nel e negli almi 

seguenli , ci mostra un’ opera piena di autentici 
e finallora inediti monumenti J e ip cui sólo sa- 
rebbe talvolta a bramare che T autore di più 
rigorosa critica avesse 'hsato ,-nel discernere i 
ver? d-d’ falsi^ e,uel de'dnrne ,le conseguèjlze. 
Genova, paga-* di aver avuto nel* secolo- precè- 
dente un Foglietta e' un -Bonfadio, parve che 
si sdegnasse di avere altri storici (ò). NCn così 

(a) Il Compendio deila Storia di Reggio non è opera 
dallo stesso Fulvio Azzari, di cui è l’ampia Storia m$. , 
come, qui sembra ladicar.<i , ma di Ottavio di lui fra- 
tello ’( B)bt. tnoden. t. *i, p. ii3'). . ‘ • 

Un’ altrp storico ebbe-Genova, -il quale però, più 
che per opere ' ^toriche , debb’ esser rammentato per un 
nuovo, genere di comp'oniménto che ideò egli -il primo , 
e che poscia è stato da tanti altri seguito e perfez-o- 
nato. Park) di Giampaolo Marana nobile genavesc, il 
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il Piemonte^ che melti ne ebbe; e lasciando in 
diparte la grand’opera del Guichenon, clic 
non* àppai:lifene', all’ Italia; due indefessi ricerca- 
tori delle • notizip storiche del' Piemonte ,'xl^le 
in questo se/colo la nobilissima famiglia Della 
CIùesa di i^luzzo , Lodovico, senatore 'e consi- 
gliere del duca Carlo Emanuele I-, e Francesco 
Agostino di lui nipote vescovo di Saluzzo (<r). 
Del primò abbiamo la Storia del DidiQi^te j 
quella ’ dell’ órigiije della reaj Casa di Savoia , e 

S uella della Sua patria Saluzzo , scritte in ita- 
ano ; e in latino le. Vite de’ Marplièài di 

quale eSsendo.'ii lascnito.avvolgei'e nella ‘trara.*f ordina , 
ma inutilmente , l’anno 1672 da Rafaedo dalla Torre 
per'iar radere 3 ^vona nelle inani del duca' di SaTora , 
e costretto perciò a finire, ritirossi a Monaco, e indi 
a Lione ^ ove nel .16^ pubblicò la Storia di quella 
congiura. Passato in^i a 'Parigi, compose ivi nel 1684 
l’altra opera, pet cui è meritevole di maggior nome , 
intitolata VEfpion Ture, va sei volumi, in cui .finge che 
una spia mandata perciò dal.SultanQ'm Franòia, faccia 
la ielazioue di ciò che vi. è accaduto dòpo il 1637, libiv) 
cjie pei- la novità delP idea , c per l’ arte del racconto , 
fu assai applaudito, almeno ne’ primi tre voldini, c 
fu perciò imitato poscia da molti. Egli pubblicò ancora 
nel 1690 un Compendio de’ più memorabili avveìii- 
menti del regno di Luigi XtV. Dicesl eh’ egli tornato 
poscia in Italia , e rincliìiisosi in una solitudine vi mo- 
risse l’anno 1693 (Dici, de Homm. ili. ed. de Caen, 1779, 
t. 4 , p. 346 )! \i ^ . 

(a) Di Lodovico e di Francesco. Agostino Della Chiesa 
e delle -opere loro , b di più di questa nob'd fa- 
miglia, 'si troveranno più distinte notizie 'Dell’Elogio ad 
essi tessuto dal sig. collaterale. Gaetano Giacinto Loya 
{Piemontesi ili. 4 » P- *9j cc. ), ove anche luollt 
altri lumi $’ incoulrauo alla storia Ietterai ia del Piemonte 
opportuni. . j 
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Saluzzo, e alcune osservazioni Monche,' oltre 
altre opere . che non sono di qnostd luogOt Del 
, secondo ‘abbiamo la Serie do’ Cardinali-, dé’ 
Vescovi, degli Abati^dePPiemonte', ”4a Còrona . 
’reah di.Savòia,’ ì\ Catalogo degli Scrittori Pie- ^ 
njontcsi e Savoiardi, olire moltissime altre opere 
in’ gran parte inedite, dèlie fjuali si può' vedere 
il catalogo ' presso il Rossetti (SfUab. 'Stript 
Pedem. Anldie il ca. Emaoliel Tesau- 

iro, da p.oi -nomit^ató poc’anzi, ci diè le Storie 
del Piemonte e della, città di Toriho. Ma 'tutte ^ 
queste ope^^è sanno troppo il gusto, del secólo 
de’ loro, autori. , c • oltre ó difetti dello' stile , 
manca loro, quell’ esattezza e qyèl giusto discer- 
nimento, senza i il ‘quale* le opere storiche j in 
vece di recar lume alle vicende de’ secoli .tra^ 
passati , le confondono e ^ oscurano maggior- 
incnte. Il che pure 'vuol 'dirsi di . alcune* Storie 
delle città del Piemonte e degli altri Stali soV 
getli ora alla reai casa di Savoia, come de^ 
Annali d’Alcssandria di Girolamo GhiUni, ddia 
Storia di Tortona ^di Niccolò Monternerló , di 
(piclla d’Astl del 'co, Guid’ Antonio Malahaila , 
dell’ opera del P. abate Malabuila Cisterciense , 
intìtòluta Cljrpeu^ Civitatà Jstensis^ delle opere 
intorno alla’ Storia di Vercelli di Carlo Amedeo 
Bellini , del P. Aurelio Corbellini agostiniano , 
e del canonico Marco Aurelio Cusano j e delle 
Storie .di alpunc altre città di quelle provincie, 

di *) 2 ui_ non giova il far distinta menzione (*). 

- ■ , 

» 

' ** . ... * 

{*) Uno de' migliori stònci che in questo secolo avessero 
i dominij xlclla^ reai corte di Savoia, fu Pietro Giofficdo 
nato in Nizza a’ i6 agosto del 1629. Nel iÒti 3 ebbe 
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xxm. XXin. Gpiae ne’ secoli precedati, così ifi 
scrii tori del- questo, ahcòra, oltre gli scrittovi delle cose d’I- 
tàlia^- mólti -, altri ne ebbe j che si occupatòno^ 
nella storia* degli altri regqi. -Anzi dobbiarn.con- 
.fessare che i più illustri storici die-.prodòsse- 
• in qaestq secòl l’ Italia , più ohe delle vicéhde 
della' lor - patria , furon solleciti di 'tramandare 
a’ posteri la- memoria delle straniere', ^órse per- 
chè' parve loro che più luminoso' argomento; di 

• - - . * * , •* ' 
il . titolo 'd’ istorico di Savoia, e à’ titoli «i nggiiips'er pre- 
sto, Ije sovrane beUeficeiizé ; perciocché, oltre l’essere 
stato, nóininato ' ìlei r 665 rettore , della, pairochia di 
S:Eosebio,in Torino’, e.olti'c alcuni alti*i bcnefiòii ec- 
.clcs’ia'stici'- poscia ottenuti' ,4nel 1673 fu.nomiiiató.Unio- 
, , sin'ie^e, pVeceltore'e'consigliere.del prlrlcipe di Piemonte, 
ohe'.fu il re'Viltèrio Amade9,-coll’ annuo trattenimento 
di lire oltre lire , 5 oo di stipendio e la tavola per 

lui e ^er un servidóre; l’ anno -seguente fu ancor no- 
minato biblloiepario collo s^rpeudio di lire 3 oo. Nel 1677 
fu ascritto alla cittadiqanza di ToVino, e nel 1679. fu 
Éitlo'-’cavnl'iere dell’ Ordine de’ SS. Maurizio e Lar- 
zaro. Egli finì di vivere in Nizza ' agli -ii di dicembre 
del i.Qga. 11 Rossetti j[Syllab. Script. Pedfmofit. p. 4 ^ 9 ) 
ne .accenna • le'- opere sì 'stampate, che inedite. Fra le 
prime la più pregevole è quelIST chq ha per tìtolo Nicara 
Civitas sacris monumèhtis iUustr'atn., stampata in .To- 
rino nel Ì6?U, e .inserita -poi dal Burmanno nella sua 
raccolta ( Tkés.^His. Irai. t. 9, pars 6). Fra le ine- 
dite son degne di particolar menzione la Corografi^ » 
Storia ‘nelle yllpi marittime , il cui originale eonservàsi 
in Torino negli archivi di corte, e la Storia dell’Or'^ 
dine, df’ SS. flf^itiizio e lazzaro , il cui originale è 
parimenti in Torino^ Tutte queste opere per la e'satta 
1 critica , per la chiarezza dell’ ordine , per la sobrietà dello 
stile e per 1’ ampiezza ’delP erudizione , son tqnto più 
degne ai stima quanto più rari erano allora tai pregi 
ne^i scrittori di storia. Di queste notizie io sono debi- 
. tore ài eh. sig. baron Giuseppe Vcmazza. 
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storia esse ^mtnluis.tràssero. Ciò pef^ -non' dee 
intendersi riguardo all’.Impei;o Gerniànrco , i cui 
avvenimenti ebbèr, tra noHltcuhi. storici , ma 
non "di molto valore. Se la hiagaiflceiiza ' della 
ediziofte fosse pruova deiréccellenea -<dì' un’o- 
pera , appena vi sarebbe" storica' che potesse 
paragonarsi' a Giovanni Palazzi . veùeziàno , di 
cui abbiamo otto gran" tomi latini.,* co’ titoli 
Aquila hiter Lilia, Aquila 'Saxbnica, ec. , 6 
un altro'itaHano intitolato Aauija Romana, stam- 
pati in Venezia tfal 1671 al 1679, i^e’ ^ali ab- 
braccia la Storia di tutti, gl’ Imperatori da Carlo 
Magno -fino a’.suQÌ tempi stampati con lusso 
non ordinario. . Ma benché egli fosse^ dall’ impe- 
rador Leopoldo onorato di recali,, disonori e 
di carica^ di suo isioriografo {,Cl^ F'enet. Epist. 
ad Maliab. t 2, p. 179) > Ossi però si giacciofio 
ora dimenticati, e non. v’ha V chi spiaccia di 
esserne privo. Migliore è la Storia dèlia Guerra 
dal 're Gustavo Adolfo fatta nell’ ÀUemagna , 
scritta in latino da Pier Batista Borgo genovese 
‘ (Y. Mazzucch. ScritL 'iteti, t 2 , par. 3 -, ^.1761), 
sui qual argomento abbiamo ancora un’ altra 
Storia parimenti in . latino di Guseppo* Ricci ,, 
e in italiano di Maiolinù Bisaccioni e del conte 
Galeazzo Gualdo, autori. giù da' noi rainmetì- 
tali., e de’, quali ^Ujiam veduto jjual conto si 
debba .farà Ancl^H| .Vite dell’ imperadòr Leo- 
poldo, scritte da uiambatista Comazzi da 
Carlo Giu^ppe Beina.^ non sono tali" che il inai- 
tovarle torni grande onor dèli’ Italia (a).' 

I , ■ 

(a) A, questo luogo .appartiene parimenti una prege^ 
vote operetta di monsignor' Carlo Carrata vescovo di 
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XXIV. ..X^V-. AIcùni'Jcgli autori più volte in que- 
ri sto capo già' mèn^vàti presero anche ad ar- 

ùÌVDaviif“ deltel lor%jpere la Storia di Francia, 
come il Gualdo, il. Leti ed altri: Àd,^ssi si può 
aj^giugheredl' cp. Alessandro Roncoveri piacèfl- 
tino,"cKe ci ha dhta .una Scoria del regno di 
Luigi. Xlll, e Beniamino Priuli che in latino 
dóscrisse le turbolenze di qiiel rogno. dopo la 
morte del detto mònarca , del quale storico., si 
■ posson vedere e^ttp notizie presso il cjj. Fo-' 
scarini ( Zetterat' ' venez. p. ^oi) e presso (il 
P jyiceron (,Mém. t p. 298). Sopra tutto 
. però le guerre 'civili che .nel secolo precedente 
aveand scpnvoTlto quél regno-, diedero argomenlQ 
di stòria, a molti scrittori 'italiani. Ci basti ac« 
cennaré.'' quelle* del P. Stelano Cosmi Somasco. 
e generale della sua religione , di Omero Xdr- 
tora pesarese , e di Alessandro Canipiglia , le 
quali non mancano de’ loro pregi, ma che efe- 
don molto a quella di Arrigo Caterino Davila, 
uno de’ più iUnsti-i storici ' che questo secolo 
abbia prodotti. Il diliggntissipiQ Apostolo Zeno 
innanzi alla magnifica, edizione di questa Sto- 
rij), fattà in Venezia nel ha prciùessa la 

Vita di questo rinomato scrittore, ripurgandpla 
, ' dalle fàvole di' cui molti, è il Papadopoll sin- 
golarmente (Tlist 'Gymru 4 2 , p- 126), 

Avena, e già.nuncio del papa alP iinperador Ferditian- 
do H , intitolata : Commrntaria de Germania Sacra , 
■ restaurata sub Summis Puntij^ib'ùs ' Gregorio XK et 
Urbano VIJI regnante Ferdinando 'JI ■, stappata in 
Colonia nel i 63 f) in 8.°, in cui s’ espone tutto ciò che 
di più memorabile era in quelle provinc'ic avvenuto 
dal 1620 sàio al 1629. 
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r aveano ingombra. Il P. Ni'^eron ce -ne ha poi 
dato lui compendio ( Mém. des Homm: ili. t. ^9^ 
p. 226),' e un più brevè epilogo ne darem qui 
noi pure. La PieVe del Sacco nel territorio di Pa- 
dova fu la ^patria del Pavila', cljé ivi nacque a’ So- 
di ottobre del iSyG da Àntenio Davila già coo- 
testabilé del-.regpo di Cipro, die,' perduti in quel- , 
l’isola tutti i suoi beili, quando i Torcili la pre- 
sero nell 5^0, fu costretto' a partirne. Gli furqn 
posti i nomi di Arrigo Caterino in grazia di Arri- 
go ni re .di Francia e della reina Caterina de’ Me- 
dici, da’ quali era Stato il; padre beneficato nel 
soggiorno che per alcuni anni avea fatto 'ih quel 
régno. Quindi volendo égli porre il figlio sotto 
la lòr protezione, prima eh’ ei giugne^e al set- 
tiiiiQ anno ,, il condusse in Francia , ove in Vil- 
lars nella Normandia fu allevato presso il ma- 
resciallo Giovanni d’ Hemery, ■ marito di una 
sorella di suo padre. Passò poi a Parigi , e’ fu 
per qualche tempo alla corte , forse come pag- . 
gio‘dc 4 're, o della reiqa madre. ‘ Indi giunto 
ah’ età, di diciotto anni , entrò nelle trupjie , ,é 
per lo spazio di qi'rca quattro anni vi diè^ molte 
pruove del 'suo valore , e fu più Vòlte in peri- 
colo' della vita. Nel IÒ99 tornò à Padova, ri- 
chiamatovi dal padre, che dopo la morte della 
reina , accaduta nel iSSq, avea lasciata la Fran- 
cia 5 ma appena giuntovi, perdette sventnrata- 
.iiiente il padte, che gittatosi da un’alta finestra 
poche ore dopo mori. Entrò allora al servigio 
della Repubblica , e fu" da essa impiegato in ono- 
revoli cariche -militari. Trovandosi egli in Parma 
nel 1606, prese '"a frequentate l’Accademia de- 
gl’ lirnominati , ove Tommaso Stigli:mi , uomo 
TlRABOSCUl, ì^ol. XV. 5 
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gonfio ^ quant’ altri mai fosse del suo sapere, che 
pur non era grandissimo, 'pretendeva di avere 
il primato. >Una disputa letteraria che tra essi 
.^si accese-) per poco non fu fatale allo Stiglià- 
ni , percioecl>è il Davila , da lui offeso con pa- 
role, sfidollò, e colla spada il passò da parte 
a parte ,' riportandone egli solo un^ ferita in 
una gamba. La ferita nondimeno non fu mor- 
tale, e lo Stigliani ne guarì. 'Il Zeno annovera 
i diversi impieghi' militari e i diversi . governi 
che affidati furono al DaviLa ih. Candia ,. nel 
Friuli, nella Dalmazia e altrove, e rammehla 
r.onorevol guiderdone de’ suoi servigi , eh’ ebbe 
dalla Repubblica, non solo colle pensioni che 
gli furono 'assegnate , ma con un decreto an- 
cora con cui • si ordinò che , quando egli inter- 
venisse al senato , stesse presso il doge , come 
avean fatto .i sfiqi antenati , (Quando erano con- 
testabili del regno di Cipro. Così egli visse fino 
al i63i, quando un impensato accidente il tolse 
miseramente di' vita. Andava egli da Venezia a 
Crema , per avere il comando di quella guar- 
nigione , e lo Repubblica avea ordinato die gli 
fossero in ogni luogo somministrati i carriaggi 
al suo viaggia opportuni. Ma giunto a un luogo 
sul Veronese detto S. Michele, un uom brutale 
ricusando di dargli ciò che il Davila richièdeva , 
contro di lui avventossi , e con'- un Colpo di 
])istola gittollo morto a tefra in presenza delia 
moglie e- de’ figli dell’ infelice storico , uno de’ 
(juali poco appresso, uccise 1’ uccisore del pa- 
dre, e in quel tumulto altri ancora furon feriti, 
e il cappellano del Davila rimase morto. Solo 
r anno innanzi avea egli pubblicata la sua Storia 
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delle Querre civiU di Fradicia, lìr qual poscia 
fu tante,- e tante vplte di nuovo stampata e tra- 
dotta in qùasi^ tutte le lingite straniere , fra le 
quali edizioni le più magnifiche soù quelle della 
stamperia reale di Parigi nel 1644 ^ l’ aòcen- 
jiata veneta, del 1733. In fatti , per confessione 
degli stessi Francesi, essa, è una delle migliori 
Storie' che quelle guerre abbiano avuto. Il lungo 
soggiórno da lui fatto in Fraqcia , le amicizie 
da lui ivi formate, la .cogni'zione de’ luoghi da 
lui stesso, - veduti , e de’ fatti V quali si ^tra 
trovato presente , ,l’‘ayean posto jn istatp di 
scriver^ comunemente con sicuri ed ottimi fon- 
damenti. Lo stil facile e, chiaro', l’ ordine e la 
connessione degli avvenimehti , le riflessioni 
-sull’ Origine e sulle conseguenze delle rivoluzio- 
ni , 1 ’ esattezza delle descrizioni e la veracità 
de’ racconti rendono,^ la lettura di questa Sto- 
ria , non solo utile , ma dilettevole àncora: S’ e- 
gli ha’ voluto talvolta penetrar troppo avanti 
nel cuor de’ principi e d’ altri gran personaggi , 
e indovinarne gli affetti c i pensieri , sé ha inse- 
rite nella sua Storia orazioni da lui. stesso immagi- 
nate e^ composte , sé ha errato talvolta ùellà geo- 
grafìa , o se ha travisati i nomi francesi ( nel 
che però egli ha peccato meno , che- non fac- 
ciano comunemente i Francesi lie’ homi italia- 
ni),’ se in alcune circostanze de’ fatti ha preso 
errore , ’ ciò pruova che la Storia del Davila non 
è in ogni parte perfetta 5 ma ella non lascia per- 
ciò di esserlale , che poche tra le italiane e tra 
le francesi ancor di que’ tempi le possano stare 
al confronto. Cinque lettere latine , ma io uno 
stile ' poco felice , scritte dal Davila a Luigi 
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LoUiiio vescoTO di Belluno' si leggon tra quelle 
du -quésto vescovòj e una italiana è inserita ' ne’ 
Discórsi morali di Flavio ^Querenghi (/>. 347). 

, XXV. Nulla meno delle guerre givili-di Fran- 
re d* fi'n- da' furon 'famose in. Europa quelle di Fiandra, 
dti '«"dinlj che diedero occasione, ed origine, all» nuova 
^Tp^sira- Repubblica delle Provincie Uni^, e in cùi t^nti 
•i»- celebri condottieri d’ armata dalP una .è . dal- 
r altra parte segnalarono il loro valore e il lor 
senno^. Esse ancora perdila ebbero molti scrit- 
tori in Italia; e alcuni he abbiamo - accennati 
fin dal secolo precedente. la questo io non farò 
menzione di quelle di Pompeo Giustiniani , di 
Gabriello Niccoletti , di Pier Francesco Pieri ,e 
, di alcuni 'altri, meno illu^ri scrittori. Due soft 
quelli che quasi 'a gara 'F uno dell’ altro avendo 
preso a trattare • questo argomento, Fhan ma- 
neggiato permealo, che le loro Storie ,. dopo 
replicate edjdoni , sono ancora avidamente cer- 
cate , e ancor si leggon con fratto : il Cardinal 
G;uido fientivogho e il P. Famiano Strada della 
Compagnia di Gesù. Facciam prima conoscere 
questi due scrittori, e direm posda delle Sto- 
rie da essi, composte. Il primo ha parlato ab- 
bastanza di se medesimo- nelle sue Memorie^ o 
Diario, e nelle sue Lettere, perchè ci sia ne- 
cessario di molta fatica per raccoglierne le rvo- 
tizie. Egli era figlio del marchese Coriielio.’Ben- 
tivoglio e d’ Elisabetta Bendedei, ed era nato 
in Fen;ira nel 1579.' Fatti in paUia i primi stùdi, 

1 lassù nell’anno i 593 a Pàdova per ‘.coltivare 
e scienze; o fece conoscere quanto felice in- 
ge'gno avesse -per ciò sortito. Dopo la morte 
del duca Alfonso II, seguita* nell’ anno 
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egli ripatri^ , e mollo colla sua destrezza ado- 
perossi , sì per riconciliare col Cardinal Aìdo- 
Lrandini il marchese Ippolito* s«o firatello,' che 
si era mostrato favorevole al duca Cesare*, si 
per conchìuder la pace tra questo sovrano e 
il pontefice Clemente Vili. Venuto questi a Fer- 
rara, diè al Bentivoglio molli contrassegni di 
stima, e il nòthinò suo cameriere segreto, per- 
mettendogli però di tornarsene pel compimentò 
de’ suoi studi a Padovsi , ove poi ebbe la la’u- 
rea. Passato a Roma*, vi .strinse amicizia coi 
dotti . che ivi èràno , e de’ quali egli parla nelle 
sue Memorie , e fu poi adoperato nella nun- 
ziatura delle Fiandre dal 1607 fino al' 1616, e 
indi in quella di Francia fiiiÒ al' 1 Gal , nel quàF 
anno sollevata all’ qnòr 'dc|^ porpora, fu an- 
cora dal re Luigi XllI nomlKato pr'olettor della 
Francia in Roma. Egli ottenne noi’ di deporre 
questo onorevole incarico , e nel iG4i fu fatto 
vescovo di Terracina. La stima in cui egli era 
presso ogni ordine di -.persone, faceva credere 
a mòlli 'ch’-ei fosse per succedere al pontefice 
Urbano Vili; a cui era stato carissimo, morto 
nel i644- appena ei fu .entrato in concla- 
ve , fu sorpreso dà mortai malattia , che il con- 
dusse al fin de’ suoi giorni a’" 1 7. di ' settembre 
dell- anno stesso. Le Relazioni da lui distese 
in tempo delle sue nunziature di Fiandra e di 
Francia., le Lettere da esso scritte, nell’ occa- 
sione medesima, e le Memorie ossia Diario 
della sua Vita, sono, oltre la Storia delle Guerre 
di Fiandra',' di cui poscia diremo , i monu- 
menti nt>n tanto del suo sapere, quanto della 
sua prndénza e del suo saggio discernimento, 
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die il Cardinal Beali voglio ci ha lasciati. E se 
altre pniove non ne avessimo , le molte edi- 
zioni e’ le .ti-aduziòni in più altre lìngue, che 
ne sono state * fatte , ci mostrano • abbastanza 
quanto 1 ^ prime due opere singolarmente fos- 
sero e sian tuttora applaudite. Egli di fatto si 
scuopre in esse uomo di maturo ingégno , os- 
servator diligente, avveduto politico J e fornito 
di tutti que’ pregi, che proprii son di un toi- 
nislro3 e 1 ’ onor ch’egli ebbe' di essere accet- 
tissimo a que’flovraui "da’ quali fu impiegato, 
o presso i quali égli visse , ci fa vedere «he , 
quale il mostran le sue opere , tale era vera- 
mente. Più tranquilla, come ad uom religioso 
si ‘conveniva , fu la, vita dell’altro storico delle , 
Guerre di Fiandra,, -cioè del P. Famiano Strada 
romano, nato nd^S^^a e entralo nella .Com- 
pagnia di Ges"ù nel lagi. Il Collegio romano 
ne fu r ordinario- soggiorno, e l’impiego di 
professor d’ eloquenza fu quello in cui es'erci- 
tóssi comunemente , finché a’ C di settembre 
del 1649 in età di cinquant’ otto anni fluì di 
vivere , lasciando di se stesso onorevol me- 
moria presso i suoi non meno che presso gli 
stranieri non solo pel suo sifpere, ma anche 
j^r le religiose virtù che in lii risplendevailo 
mirabilmente ( V. Sotuell. Bibl. Script S. J. 
p. 200). Benché la Storia,. di cui ora diremo, 
sia quella che lo ha venduto più celebre', io 
credo nondiméno che uguale , o forse anche ' 
maggiòr lode égli meriti per le sue Prolusioni 
accadèmiche su diversi argomenti dell’ amena 
letteratura , nelle quali e le riflessioni eh’ egli 
propone , e lo stile con cui egli scrive , mi 
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sembra proprio di un uomo di ottimo gusto. 

£ quellà fra le altre in cui egli ci oiTre divèrsi 
componimenti poetici .da sè compoisti' a irab 
tazion dello stile deVpiù celebri poeti latini 
eroici, cioè di Lucano, di Lucrezio, di Sau- 
diano , di Ovidio , di Stazio di Virgilio, a me 
par tale , che niuno abbia mai si felicemente, 
eseguito una sì varia e sì difficile imitazione di 
sì diverse maniere di stile. Ma vegniam ornai 
^alle due Storie. ’ * • 

XXVI. Esse cotninciarono a uscir in pub- 

«•. •• i>* ' • Lor<< olone 

blico cjua.si al tempo medesimo , perciocché la e loro farai- 

f mma decade del P. Strada,, còn cui conduce 
a storia dalla morte . di Chrlo V fino all' an- 
no iS^S, fu stampata' in Roma nel i 63 a, ma 
la seconda, con cui arriva sino al iSgo, non 
venne a luce che nel 1647 , nè più oltre ei si 
avanzò^ e il lavoro di esso fu pòscia, conti- 
nuato , ma con successo non ugualmente feli- 
ce, dal iP.. Guglielmo Dondini bolognese e dal 
P. Angiolo Gallu/zi maceratese, amenduej Ge- 
suiti, il primo de' quali descrisse le imprése 
di Alessandro Farnese fatte in Francia, il se- 
condo la continuazione della guerra di Fian- 
dra dalla morte del Farnese fino al 1609. La 
parte' I di quella del Cardinal BentiVqglio, che 
dal iSSg si avanza fino al 1578, fu pubblicata 
nello stesso anno i 632 . Quattro anni appresso 
usci la seconda che giunse al i 593 , c poscia 
nel 1639 la terza, con ciii s' innoltra sino alla 
tregua del 1609. Frattanto tra ’l pubblicarsi della 
prima e della, seconda decade del P. Strada , 
il Cardinal Benlivogfio pel 1642 prese a scrivere 
le sue Memorie , e facendo in esse menzione 
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degli uomini dotti da sé conosciuti in Roma, 
ripoi;da Jl Padre Strada (l 'i, e. 9 ) e la 
Storia della Guerra di Fiandra da esso com.* 
posta j ed entra a farne un lungo e minuto 
esame.; hè'può negarsi che il cardinale non sf 
mostri in^ questa ' passo non deh tutto libero 
dalle umane passioni; e' il giudizio che ei dà- 
della Storia acl suo emulo , benché per lo più 
sia giusto , piacerebbe più nondimeno se' fosse 
opera altrui ; *Qopo un affettAzione lunghissi- 
ma', dice egli , cn è gmnto. ormai q. treni! anni, 
non si è veduto uscire s& non- la prima Deca 
di quest’ operq sino al presente , e confèsso , 
che , se bene t Autore è npo amico, e da me 
viene grfindemente stimato ', non posso far di 
meno eh’ io non concorra sopra' di ciò nel co- 
mune giudizio dclle'pià enuìite e più gravi per- 
sone, dalle quali ' vien giudicato , che un tal 
componimento serva alle scuole molto piu di 
quello cher insegni j . e che in tutto il resto ezian- 
dio t Autore di gran lunga rion osservi, come 
dovrèbbe,' i precètti istorici. E veramente sópra 
questa materia toccante i precetti move mara- 
viglia grande al vedersi , che prima T Autore 
nelle sue Prolusioni ricevute con tanto applauso 
gù abbia così 'bene insegnati, e che poi nella 
sua Istoria gli abbia così imperfettamente ese- 
guiti. Passa indi il cardinale a faro una minuta' 
analisi de’ difetti del P, Strada. Quanto all* arte 
storica / riprende le frequenti e lungQ digres- 
sioni con cui • interrompe la serie de’ fatti ; e 
gli elogi e. le' quasi distinte vite de’ gran per- 
sonaggi eh’ ei v’ inserisce ; biasima ancora le 
minutezze a cui talvolta discende, la Soverchia 
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brevità con cui si spedisce da alcuni più me- 
morabili avvenmieiiti, la parzialità ch’egli mo- 
stra pér la'casa Farnese, -per* ordine dèlia quale 
di faHo-egli scrisse' la sua Storia, il ^troppo 
frequente, uso delle comparazioni e delle sen- 
tenze, e le sparse e superfìcrali notizie eh’ ei 
dà- delle negoziazioni de’ gabinetti , le quali 
nelle vicende della guerra sogliono aver sì gran 
parte. Venendo" poi allo stile, ei confessa, che 
in questa- parte può meritar lodi così vantag- 
giose lo Strada, che gli servano come per un 
contraccambio delle sop)rann(^tate opposizioni , 
che alla sua Istoria si Jàhno. E siegue annove- 
randone ’.i pregi j ma aggiunge insieme , e con 
ragione , che più .terso è lo stile delle sue Pro- 
lusioni che quello dellg sua Storia. Fa poscia 
un confronto fra lo slih .dello. Strada e quello 
del P., Giampietro Maffei, e, c ohi’ era giusto, 
antipone di secondo al primo, benché 'anche 
dello stile del P. Stradà faccia di nuovo grandi 
elo^ , e così -conchiude per ukitno il lungo esa- 
me. 'iVè io sono così, vano, che avéndo com- 
posta la tuia ( Storia di Fiandra ) nel tempo 
stesso che lo Strada va seguendo la sua^ mi 
possa cadere in pensiero , l'Ae non , soggiaccia 
jbrse d madori difetti. Ma si deve conside- 
rare fra lui e me questa differenza , cH egli ha 
scritto per 'professione, ed io per trattenimen- 
to ; e^i alla Casa Farnese, ed io a me mer 
desimo ; e^i con ogni comodità e di temfh e 
di luogo e di quiete. ; hiddové io quasi sempre 
ho scritto di furto, essendomi bisognato ru- 
bare me stesso, .continuamente alla violenza , 
che a tutte V ore mi hanno fatta nel divertirmi 
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dalH intrapreso lavoro , e le cure private, e eli 
affari pubblici^ e lo strepito inijuietissinio della 
Corte , e V impedimento della mia languida sa- 
nità , chò è . stato il maggiore e più molesto di 
tutti gli altri. ,S’ io debbo dire liberamente ciò 
che a me sembra xli questo giudizio del Car- 
dinal Bentivoglio, io stimo eh’ egli , abbia troppo 
biasimato insieme e troppo lodatò. I difetti 
eh’ egli* appone allo Strada quanto' all’arte sto- 
rica, mi sembrano esagerati, benché pur sia 
vero che questo scrittore non sia talvolta esente 
da quelli che 'il cardinale in lui biasima. Ma 
esagerate ancor mi sembi*an’ le lodi con cui 
ne esalta io stile, il quale a me p^r non poco 
lontano da. quella facile eleganza, che forma il 
pregio principal -di lino storico , e da ' quella 
purezza che si s^mmira In un Bonfadio, in un 
MalTei e int altri scrittori del secolo preceden- 
te. Nè, io dirò che perciò il P. Strada si me- 
ritasse” di essere villanamehte ripreso dallo Sdop- 
pio, il quale prese' a criticarne, per cosi dire, 
ogni sillaba, con un libro intitolato Infamia 
Famiani, titolo che basta esso solo a .mostrare 
il. buon gusto di sì severo censore. Anzi a nae 
sembra che, malgrado i difetti che” incontrans.i 
in questa Storia, essa meriti un distinto luogo 
tra le più celebri che sono uscite in Italia. 
Quella del Cardinal Bentivoglio non è stata, essa 
pure senz^ accusatori e senza critica;' e il fa- 
moso Gravina, fra gli altri lo dice scritlor leg- 
giadro ma povero di sentimenti f-' e' parco nel 
palesare gli ascosi consigli da lui forse più per 
prudenza taciuti ^ che per imperizia tralasciati 
( Calogcrà , fìacc. d! Opusc. t. io , p. 1 58^ ). lo 
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confesso che al 'legger questo giudizio mi, è 
nato' dubbio che -il Gravina non avesse letta 
la Storia del Bentivoglio, Cicbe troppo si fir 
dasse 9II’ alimi -relazione. A me par cerio' eh’ ei 
sia ben lungi dall’ esser povero di sentimenti ; 
e che. anzi il difetto di questo celebre storico 
sia qUelló di affettare ingegno scrivendo , e 
r usare, troppo frequentemente le antitesi- e i 
cpntrappibsti senza però cadere in quella gon- 
fiezza di stile si «comune agli scrittori di que’ 
tempi. Riguardo poi agli ascosi consigli , a me 
par che pe dica quanto a un saggio storico 
si contiene , e che nulla egli' ommetta di ciò 
che a conoscere le segrete origini de’ più mér 
morabili 'àvvepimcnli può essere opportuno. 
Rimarrebbe ora a decidere quale i qtlesle 
Storie sia>più a pregiarsi'*, decisione malage- 
vole, ove si tratta di cosa che di peti de- dal 
gusto, ’e di opere che litnno amendue molti 
prègi 5 benché non siano senza difetti. Io. credo 
però , che sarà sempre letta più volentieri quella 
del' Cardinal Benli voglio che quella del P. Stra- 
da , perchè il prjmo scorre più velocemente 
sulla serie de’ fatti, nè troppo si arresta in 
certe descrizioni più oratorie che storiche. E 
benché egli pure talvolta, come già ho osser- 
vato", voglia parer ingegnoso , ^ però assai men 
prodigo di sentenze , le quali nel P. Strada son 
troppo, frequenti , e molte- volte si veggoii ve- 
nir da lungi , e avvertir quàsi chi legge che si 
disponga ^ riceverle, ^finalmente la cognizione 
de’ luoghi che avea il càrdinal Benlivoglio , vis- 
suto più anni nelle Fiandre , dà alle sue Storie 
una cena evidenza e chiarezza che le rende 
più interessanti e piacevoli a leggersi. 
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xxyii. XXVII.. Dopo qver ragionato del'Dqvila', -drf 
lodili' s‘i'oriJ Cardinal Benti voglio, del P. 'Strada, ’ip‘ non oso 
siMoiera. di ragionare di alcuni altri storici dì minor noK 
nie , che qualche opera nqn' molto pregevole 
ci diedero sulla stórià di altre próVincié, come 
^ della Storia delle sollevazioni e delle' guerre ci- 
vili della Polonia di Alessandro Cilli e dr Al- 
berto Vimina , della Storia del Regno de’ Goti 
in Ispagna del P. Bairtolòmrrteo’de Rogatis Ge- 
suita , della Monarchia Spagna di Giampie- 
tro Crescenzi , della Storia (ringliillerrà di Gian- 
francesco Rondi, e cT altre opere somiglianti , 

. delle quali senza suo gran danno avrebbe po- 
tuto rimaner prWa U Italia. Miglioi'e quanto allo 
stile, benché pure abbia alquanto del gonSo , 
è il' Compendio • Storia- di Spa^a del 
P. Paolo Bombino cosentino, prima Gesiìita , 
poi cheiico- regolare, Somasco,- scrittore di farolte 
altre opere , quasi t^tè in latino , ^elle quali 
e della Vita del’ loro autore si hanno dilTuse 
notizie presso il conte Mazzucchelli ( Scritt, 
ital. t.' 2, par. 3 , i 5 ii) e gli altri scrittori 
da lui citati. Passerò in vece più volentieri alla 
storia deljé artij e dico sol delle arti, perchè 
le scienze non ebbero ancor tra, noi storico 
alcuno di qualche nome, se se ne tragga la 
musica, la quùle,' oltre Me opere di Giamba- 
tista Doni che colle sue dottissime disserta- 
zioni ne rischiarò molto 1 - origine e lo stato 
antico , ebbe ancora la Storia della Musica di 
Giovanni Andrea Angelini Buontempi perugi- 
no , stampata in Perugia nel 1695, la qual però 
non è tale che possa bastare a chi vuole essere 
su questo argomento ben istruito. Di questo 
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autore, e"di altre Opere da lui pubblicate, ra- 
giona il conte Mazzucchelli (tVi, t 2, p. ). 

Ma le belle arti, e. la pittiH'a ^priucipaluieute', • 

ebber. molti* tra gritaliani , cbe s^uehdo le 
vcstìgia -segnate già dal Vasari e dà altri scrit- 
tori da noi rammentati nella storia del secolo 
precedente , tramandarono à' posteri la memo- 
ria de” più celebri professori. 

XXVUI. Il primo a darci -una continuazion xxviii. 

, , „ . f, 5 ^. • . T« 1- 1 .VrilUin 

del Vasari fu Gioi^nni Bagnoni romano, cned»iu si..ri» 
a’ tempi di Sisto V, di ‘^Clemente Vili e di bmi! aIuI 
Paolo V esercitò la pittura in Boma, e da que-' 
st’ ultimo papa ebbe in dono'una collana d’oro 
e la divisa delfOrdin di pcisto {ivi, t'2, par. 1, 
p. 47). JDi lui»àbbia’nio le Vile de\PiUori Scul- 
tori ed Architetti dal i^'~j 2 fino 'aliQ^2, s\,ava- 
pata in Roma nello' stesso anno" 1642. Ma que- 
st’ opera. non ebbe la sorte di quella del Vasari, 
è non ugualmente pregiata dagli intendenti 
dell’arte. Migliore è quella cHte sulle Vite de* Pit- 
tori;' moderni fino al i 665 pubblicò in Róma 
nel 1672 Giampietro Bellori, autore già da noi 
rammentalo^ al principio di questo capo. Noi 
però non ne ' abbiamo che la pinma parte; eia 
seconda, cb’ei lasciò manoscritta, non ha mai 
veduta la luce {ivi, par. 2, p. 704)- A quattro soli 
pittori anticlii, cioè a Zelisi, a Parrasio, ad Apelle 
e a Protogene, ristrinse le sue ricerche- Carlo 
Dati, di cui sarà d’altro luogo.il parlare più a 
lungo. Opera di più vasto argomento -intraprese 
circa il tempo medesimo’ Filippo Baldiliucci fio- 
rentino, che benché non fosse professonp. delle 
belle arti, iie fu nondimeno intcndentissimo, e 
perciò dal -Cardinal' Leopoldo de’ Medici fu 
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iaviato- in Lombardia ad osservare la maniera e 
lo stile de’ più illustri pittori di queste provin- 
cie^ e da Iqi e da Cosiùiò IH di lui nipote fu 
adoperato in cpnmiis»ioni , e in aHari ad @6se 
spettanti. La teina Cristina* a lui diede l’ inca- 
rico di scriver la Vita del celebre cavalier Bec- 
nino, ed egli perciò nel 1681 andossene a Roma 
per rendergliene, grazie j e pubblicò poi l’arint» 
seguente la detta Vita. Egli adunqjie , , parendo- 
gli, e non senza ragione, clie il Vasari avesse 
nella sua opera commessi npn pochi falli , e 
ommesse più còse che non* etano da tacersi , 
volle rifarne' il' làvoro^ e darci una nuova Sto- 
ria de’ più valorosi Professóri .del disegno da’ 
tempi di Cimabue (Ino a' suoi.* Sei tomi egli ne 
scrii^se, dividendo -la storia in secoli, e ogni 
secolo in più decennali. I primi due è il quarto 
furon da lui medesimo pubblicati. 11 terzo e gli 
ukinii* due dopo la morte di esso , avvenuta 
net '1696 in età di . settantadue anni ,* rimasti 
in mano dell’avvocato Francesoo di lui figliuolo, 
fnron poi. da questo in diversi anni dati alla 
luce, e in questi ultimi anni due altre edizioni 
se ne son fatte, una in Firenze, l’altra, che 
11911 è ancor compita , in Torino con copiose 
note e giunte del signor ingegnere Piacenza. 
E veramente quest’opera', oltre l’essere scritta 
in uno stil colto e corretto, contiene molte no- 
tizie sfuggite al Vasari, il quaje inoltre spesso 
è emendato^ dal Baldindcci. Questi ancora però 
non è esente da errori, e- noi ne abbiamo ri- 
levati talvolta alcuni; e inoltre ei sembra a molti 
troppo diffuso, talché le cose da lui narrate si 
potesser ‘ristringere in-, assai minor numero di 
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volumi. Oltre quest’ opera pubblicò il Baldinucci 
il Vocabolario del Disegnò, per cui egli- meritò 
di essere ascritto all’Accademia della Crusca, 
e che è' opera in fatti utilissima per l’itìsegnarei 
che fa ad esprimere co’ propi;ii vocaboli le cose 
tutte dell’arte. Il Cominciamento e progresso 
deir^rte' cT intagliare in rame è libro esso pure 
ripieno di pregevoli cognizioni su questo argo- 
meiito, che da lui prima che da niun altro fu ri- 
schiarato. Di altre minori opere da lui date alla 
luce, e dell’ingiusta' e fiera guerra che per alcune 
di esse gli mosse il Cinelli, si posson veder le 
notizie die colla consueta sua esattezza ci dà il 
cobite Mazzucchelli {I. CÌLL2, par. i, p. 142, ec.). 

XXbX. Altri- al tempo medesimo si diedero 
a illustrar le memorie de’ celebri artisti di al- 
cune partióolari città , e» a darci la descrizion 
delle- opere che’ -di essi ci son rimaste. Io non 
farò qui il catalogo di quegli scrittori de’ quali 
abbiamo ib ragguaglio delle pitture, delle scul- 
ture e delle architetture di -qualche città d'I- 
talia , nè quelli che di qualche pittore scrissero 
separatamente la Vjta. Ma accennerò quelli sol- 
tanto che scrisser le Vite « le Storie de’ pro- 
fessori di alcuna- di esse. Al i^qal lavoro furon 
essi singolarmente indotti dall osservare, che il 
Vasari , quasi unicamente sollecito della gloria 
de’ suoi Toscani.) poco avea scritto degli stra- 
nièri. Venezia fu la prima a darne, .l’esempio 
coll’opera di, Carlo Bidolfi vicentino intitolata 
Le Maraviglie delUÀrte , ovvero le Vite degl il- 
lustri Pittori Veneti e dello Stato stani p^t(< in 
due tomi nel 1648. Il Vedriani tra le opere che 
divolgò a onor di Modena sua patria, ci diè 
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ancora hi Raccolta de Pittori) Scultoti ed Aìt- 
chitctti Modenesi, stampata nel 1662. Nell’ an- 
no i 6'74 si videro uscire in luce le Vite' de* 
Pittori inapoletani e de’ genovesi, sfctitte le prnne. 
da Gianibatista Bongiovanni, le seconde da Ra- 
faèllo Soprani. Tutti questi libri parb, .se eon- 
tengon notine alia storia dell’arte assai utili , 
sono scritti con- sì- infelice stile, con ù poco 
ordine, e spesso aiKora con si poca esattezza,- 
che perciò si è.crediUo'opportuno o il far nuove 
e più corrette edizioni della maggior parte ,di 
tali opere, 0 lo -scrivere altre opere più esatte 
e più erudite su|lo'stesso acgomeuto. I/o stesso^ 
dee dirsi della ifeisóra . del-conte Cario 

Cesare Malvasia^ divisa -irt due toini,^.e Stam-‘ 
pala in. Bologna nel -1678. . Fu questi il più 
dichiarato inipugnator ' del Vasari , contro del 
quale - spesso si- volge pel poco conto che a* lui 
sembra ch’agli abbia- fatto de’ pittori bolo- 
gnesi. Ma il Vasari, trovò . difensori nella sua 
patria, e. il Baldinueci prlncipalniente sì nelle 
sue , Notiàe. dd Professori, Come ‘ nel Dialogo 
intitolato la Pegù'a si studiò di difendério, ri- 
h;vando insieme gli errori deLMalvasia, che 
certo noìlt^ne ò esente. Nè sol da Firenze, ma 
ancor da Rema levossi un awer^^o contro 
questo scrktore , quando però egli ^ già na.or- 
to. Fu questi D. Vincenzo Vittoria patrizio ve-%- 
neziano, che in Roma. nel 1703, pubblicò alcune 
léLt(?re col. titolo: Osservazioni sopra il libro 
della Felsina Pittrice per difesa di Ra/adlo da * 
Urbino, 'dd Cdracci, e della loro Scuold, a cui 
fece risposta nel 1705 Giampietro Cavazzoni 
Zanotti colle Lettere familiari • scritte ad un 
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eanico 'in: difésa' del co. Carlo Malvasia autore 
delta Felfiina Pittrice. Fr.r le altre -accuse che 
al Co; Malvasia si apjSosero , una fu quella di 
avere Qon ìntollerab^ disprezzo dato al divino 
Rafaello l’ inghifioso soprannome di Boccalaio 
(Jrbinalei II - Canotti diteselo . coiU’ osservare ciré 
il Malvàsia', pentito del -suo grave trascorso , a 
quai>(e copie potè aver nelle mani fece toglier 
quel foglio, e mi altro ne sostituì, sicché po- 
chi esemplari rimasero guasti'' da quella pitto- 
resca bestemmia. Venne poi fatto al Zanotb di 
aver tra le mani la copia della sua opera, che 
il Malvasia avea pfesso di sé rìserbala,~e tutta 
a.vea pos^llata di sua màno, {ef in essa nel tomo 
priiHO^ pag. 47 9'^* è ^el passo,, trovò in- 

serita questa cartuccia : fó- non so mai, come, 
mi sia . uscito^ dalla penna arditezza ed insó- 
lenza tale di chiamar BocCalaio , 9a 

me tanto riverito e stimato. Io giurerei che 
nell’ originede^itònjh cosi, o sarà cassato o cOr- 
retto. Come poss’. io averlo detto Boccalaio , se 
so di ceHo. essere uha falsità., eh' ei disegnasse 
mài vasi in- Urbino e io so: di certo , chp 
Gio . . suo pddro fu heru pittore ‘mediocre , ma 
non mai boccalajo? Questo passo yien riferito 
dal- suddetto ZanoUi in una sua lettera a mon- 
signor Bottari {Lettere pktor. t. 3, p. S-jo) >, ove 
poscia aggiugne:'/» tengo presso di me il primo 
manpscritto della «Felsina , e questo Boccalaio 
Urbina^ non v'h. Come andasse la faccenda, 
io nomilo dire, nè so eccedere intorno a [que- 
sto , M' non s.e , èh’ égli vi diede , quanto prima 
potè , debito e pronto rimedio , ed ha lasciató 
sc'^no di esserne stato molto fra sé dolente. La 
TiRABoscui, p^ol. XV. 6 
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copÌR, che della Pittrìce 4 la la biblioteca 

Estense , è mia dello poche iù cui i' autor non 
fu a tempo a togliere lo scandaloso, foglio. L*‘ul- 
tima opera di questò argomento , che vuoisi qui 
rammentare, .sopo le ^itù de’ Pittori , Scultori 
ed Architetti, ^ che hanno lavorato in iRoma , 
morti dal 4641 'fino al iG’j'ò, scritte da Giam- 
batista Passeri morto in Roma nel 16^9 in età 
di circa settanC anni , le. quali e per lo stile 
mietio incolto e per la cOpia>e f’esattezza delle 
notizie sono la miglior opera di . tal natura che 
allor si scrivesse, e 'che nondimeno non sono 
state pubblicate ohe nel 1773.' 

SrJui^ridi' Storia de’ Professori delle Belle 

Storia Jclte- Arti succede la 'Storia de’. Letterati , a -cui. pure 
molti si volsero tra gli Italiani, ma pochi il fe- 
cero in modo che le lor oj^re possap servire 
^mpdello di tali Storie; Il Teatro d U.omini 
lèùerad di Girqlamo Gliilini , | di cui .due tomi 
si hanno alle stampe , ' gli originali degli altri 
due inediti si conservano in Venèzia presso il 
eh. signor D. Jacopo Nlócelli , e un’ altra opera 
ms. intitolata Tempio di LetteratV e Letterate 
per santità illustri si conserva iri , Alessandria 
presso il signor D. Giuseppe Bolla da me no- 
minato altre volte; ^ìi Elogi d’ Uomini ^letterati 
■di Lorenzo Crasso,, di cui abbiamo ancora la 
Storia de’ Poeti greci, e gli Elogi de’ Capitani 
illustri; e gli Elogi degli Uomini e delle Donne 
celebri per sapere ,di Giplio "Cesare Capaccio , 
sono opere le quali deludono comuneii|Hte l’e- 
rudita, curiosità; •perciocché, ove si .sjrera di 
trovàr presso loro sicure ed esatte notizie de’ 
dotti a’ loro tempi vissuti, altro non vi si legge 
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che 'voti e pomposi elogi cht; invece- d’istruire 
stancano e amioiaiiD i leggitori. Lo stesso clìfetto 
veclesfi in cjuegll scrittori che ci tliedei^crde ^Biblio- 
teche degli Autori della lor pirtriaj de’ 'qujrli pari- 
menti ^'abbiamo non picciol numfèro. Ma èssi' pa- 
ghi d’ii)dièare i pomi di- -tali ebtorì ;di dar 
qualche superficiale notizia delle lor vite, e di 
acc'einuire con poca esattezza le loro opere, ere- 
don di aver soddisfatto abbastanza al dovOTe 
di storico. . Perciò invano' presso loro si cercano 
il carattere' è rindofe degli scrittori,’, il metodo 
da essi tenuto ne’ loro studi) le- conte.se lette- 
rarie, d» es^ sostenute, le diverse edizioni delle 
opere loro, éd altre ..somiglianti, notizie, che 
rendei'cbboiiQ più interieesante' e più utile la let- 
tiirii di \ali-lrbriv Lè opere, di Jacopo Alberici 
e di Pietro Angelo Zeno intorno agli? Scrittori 
venezi aivi , quelle di ‘Agostino Superbi- è di Ao- 
tomo'Libanori pe’ ferraresi', Quelle del VedrHii'ni, 
d^ Uo^si,' del Picjo, del Galv'i, del Porta, (Jé! 
PiccineJK, d* Prospero Mundosio per gli Scrit- 
to rt modenesi,' bresciani, parmigidnr, bergama- 
schi , 'alessandrini, milanesi, rbmani} le Biblio- 
teche degli Scrittori genovesi di' Michele Giù- 
stinìani, di Rafaello Soprani, del P; Oldoini 
Gesuita, di cui pure si ha quella degli Scrittóri 
perugini, e quella^ degli Scrittori papi e cardi- 
nali,' e 1? Biblioteche degli Scrittori piemontesi 
di monsignor' Dajla Ghiesa e del Rossotli, 'la 
Storia de’ Poeti -siciliani di Giovani Vèntiniiglia, 
le Glorie degt Incogniti di Venezia, e le Afè- 
morie de' Gelati di Bologna', son tillte opere di 
tal iiatura, clic' abbisognerebbono di esser ri- 
falle,’ 0 almen corrette di molto, e condotte 
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a maggior, perfezioue. E "lo ^tes3sd potrebbe 
dir$i dellai Biblioteca .napolitana idei Toppi , 
stampata •tìel . 1678 se,^ ein'que -anni ^ppi-essò 
Lionafdo Nicodebaó (a) colle copiose., ed eru- 
•dite giiinle ad,essa fatte non l’a've&ue'résa'molto 
inigKòre (b). La>Stopia de' Poeti di Alessandro 
Zilioli , di cui fii barino» copie iq 'diverse bibbé* 
teche,' npn e mai .'uscitri- alla hicej iiè sarebbe 
bene che uscisse sé nori 'purgata da' molte' fan 
vole ch'ei v’ba inserite. ' Del Zilioli e delia -sua 
Storia- si po'sson vedere burine notizie nel Ca- 
talogo de’ mss. della tibiieria' Farsetti {p. 365 ). 
Anche gii Ordini religiosi -non ci possono addi- 
tare in questo -secolo'.Biblioteche nvoitri esatte 
-de’ loro scrittori'j' perciocché nè. qiielia .de’ Do- 
menicani del P. =Ambrogìó A,ltamuri^, e molto 

{a) Vuoisi <Ia aicun'i,, phu le giunte at 'foppr sipuo 
non di Leonardo, ma di Giuvnnni'Nicod^ino dì Itii iiti- 
tello , a lui premorto. Intoi'aó a ciò e al pregio di 
({«este ^iuu'te v,eggasi,la plù^ •‘volte cilàlà' opera ' del 
boria ( Siorici napoL t. 1, p .' ). ■ 

(A) Pl-irna del Toppi e de] Nicodemo .^ea scritta in 
latino uii’ opera somigliante Bartolotnmeo ChioccareHi 
iiapo'etimo niorto circa la metà dello.scorso secolo, in- 
titolata: De iUusiribus Scrìptoribìts qui in CivUate et 
regnb I^eapolis ab Orbe condito ad aniiuih usque 164I) 
fioru'eruiit. L’ opera era giàciuta sinocà inedita, e. solo 
nel 1780 ne fu pubblicato il primo .tomo dal eh. signor 
abate IT. Gianvincenzo Meda. che vi premise un’elegante 
ed esatta Vita dell’ autore. 11 secondo' tomo, non si è 
ijnor pubblicato. Questa Biblioteca lio'n è spiTgevole at- 
tesa l’età in' cui fu’ scrlt^, ma .è molto Ibngi da quella 
esattezza che ora .in tali òpepe si/'inchiedc. Dell’ autore 
di questa e di altre opere da lui composte parlano an- 
che copiosaqiente i piu volle lodati Sorja ( Srorici na- 
poi. t. '17 /i;..i62, ec. ) -e'Giustraiani {Scrilt. legali.^ 
t. I, p. 245 , e«. ). . ' 
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men ♦quella- della Ipr provlppia di liómbarclìa 
del P/ Andrea ilovetta*, nè” quella de’ Canonit:i 
Lat<ranen«ì del P." don Celso -Rositu, nè^ la Bi- 
bltosofta- de’ Minori Coliveìiiuak del P. Qioyanni 
Fi:a"nchmi modenese , .nè alcune altre, che aJj" 
bianao' '"apcenii'ate nel . ragionàrfe 'degli , scrittori 
di storia _ecclasiastica , sono tali che corrispou- 
dailo' ai merito di'quelie Religioni,- a onoruelle 
qtiaK furon- dirette. La migHor-^era d* qveslio 
genere che si vedesse sitila .fine del secolo', fu 
quella che ‘Venne a,1ucQ.hell’'oltirao.anno..di-esso, 
cioè \e • Notizie degU Uòmini illustri, deW Acca- 
demia Jìore.ntìTiaf pi^bblitata da^Jaeopo Riili che 
ne et’à console in quell’ anno, "il qual nella prefa- 
zione dice che quèll’ opera era lavoro di Lorenzo 
Gherardini canonico xle|la metropolitana idi Fi- 
renze, dfelf ab- Ferdinando Baliotti, di Neri. Scar- 
latti. e di Roberto Marucèfli; ma vuoisi che gran 
parte vi avesse il celebm; Ma^liabectehi' e celo 
rende probalsìle I» itìiputezza con cui qnèllé’nO' 
ti wé sono distese., 0%’e trattasi shigblarmente 'd"! 
.piccioli opuscoli , di diverse edizioni e delle te- 
stimonianze : di altri scrittori , nel che consisteva 
•la 'forza dell’erudizione del Magljabecchi. Di 
qualche pregio sonoi ancora le Osservazioni 
della Letteratura de’, li'urphi di Giainbatista,Do- 
nato, stato già bailo in (Costantinopoli , stam- 
pate. in Venezia' nd iGSS-e.il Leibnizvp^ scri- 
vendi^ al . 'R^agliabeccbi da Venezia nel iGgo, 
dice *ehe era quello l’ unico 'librp nuovo degno 
d’es.ser letto, eh’ egli avesse trovato in Venezia 
{CI. Germàn,EpistadMaglìab. t. i , p. io) (’). 


{*) Agli ■scriy.oii «ti Sioria letteraria ileesi aggiiigncre 
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. XXXI. Fra -laBli scrill ori di Storia ‘letterària 
r.ianvìaViò ch’io ho a'ceennatj, e fclie potrei ancora nomi- 
nare se a più minute .particolarità -volessi di' 
scendere, dì due soli dirò .alquanto più stesa- • 
mentt, perchè H iitìmero e la natura dèlie loro 
opere mi ^umbras richiedere più distinta men- 
zióne. n primo, è Gian ‘Vittorio Rossi, -.die la- 
tinamente' volle A\ts\ Janus Nictus Èiythraeus. 
Gian Cristiano Fischer ne ha scritta diligènte-', 
mente ' la Vita , e Tlià premessa all» nuova edi- 
zione i che delle Cetlere di esso^ci hai data in 
Colonia nel 1739, e noi non avremo- perciò, ad 
afìTaticarci mollò in rintracciarne le nòlizìe. Ei 
nacque'in Roma nel 1577, e rtiandato Tille scuole 
de* Gesuiti del Collegio romanoyvi ebbe a mae- 
stri tre dotfi.ssloii uomini, i PP. Francesco Benzi 
e Orazio Tor.sellino, dà noi nominati nella sto- 
ria del ‘ secolo precedènte , *e i P:- Girolànro' 
Bninèlli pi;x)fesso<-è delle Krrgue greca ed ebrai- 
ca e .di ' cui abbiamo alcune traduzioni dai 
^eco ( V. Mazzucch. Sciiti, ital. t. a , pnr. 4 , 
p. a 171 ), a’ quali egli si mostrò poscia sem- 
pre gratissimo. Ne’ primi anni però ei'.non .fu 
troppo .sollecito di avanzar negli studi. Ma mor- 
togli poseia'il padre, e, trovandosi assai ristrétto 
di beni di fortuna, si volse à' coltivarli con più 
ardore, agli studi dell’amena letteratura con- 
giunse quelli della fìlosoGa e della giórisprudenz'a. 

. . . ' ■ ’ s 

JaCppo Caddi fiorentino, di citi abbiamo l’ opert De 
Seriptoribus non Ecclesiaxticis GrrU-cis , .Latinis , Ita- 
lims- in due tomi in folio , stampali il.primo^in Firenze 
nel i64b, il secondo nell’anno seguente in Lione, che 
è una delle migliori Che in <iuesto' secolo si pubbli- 
cassero. ' > 
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I primi però piapc'eyanò. sopt^, tutti gli altri 
al Rossi , -e poiché. viJ,e‘ venirgli meno qualche 
spersinza che, ndllo studio dell? leggi a.yea ri- 
posta^ tutto ad essi si detlicò; Bntrp nell’Ac- 
cadèmia \^degU Umoristi, di' cài- si è dettò a 
suo luogo , Q fanno dé’più fervidi pfo.raotori. 

In essa, ei diede tali prUove. d’ingegno, che Mar^ 
cello Vostri -^ ‘uno degli ’^sciittori delle lettere 
pontificie a’.tempi di I^olo V, già avea disegnato 
4i farlo sceglierè a suo collega’ e successore , 

.e venivalò perciò istruendo. JMa morto frattanto 
il Vestn, anche in qv(^sta speranza fii ■ il Rò^si 
deluso. Nel .1608 il Cardinal Mellini avealo scelto 
a suo segretario nella legazion d’AlIemagna , m^ 
appfena' ugello di . Rorpa^,- fil il. Rossi sprareso 
dja febbre, che il co.slrinse 9 tornarvi." 'trovò 
flualmenfq'i stabile impiego presso -il pardipale 
Andrea diretti , di cui- per lo spazio di venti 
ànró fu segretario. Ma poiché quèslj fu morto ' 
nel i 538 , rilirossi in ima solitaria villa sul colle 
' di Sant’ Onofrio ,, ove lungi dallò strepitò degli 
aflfari visse tranquillamente a se stesso e a’ ^ùoi 
studi j fiochè in età di settanta anni,, a’ i3,di 
novenibre del 1.647, venne a morte , piànto da’ 
dòtti éhe ne- amavano gli aurei costami fnon * 
meno che -il molto sapere , e da’ grandi anco- 
ra, a molti de. quali fu accettissimo, c singo- 
larmente al cardinale Patio Chigi , che fu poi 
papa Alessandro VII. Le òpere da lui composte 
sono noti poche è di diversi argomenti. Una 
graziosa satira in prosa latina contro i Costumi 
deP suoi tempi ,, intitolata Eudemia^ fu la prima 
di’ ei pubblicasse , o che anzi senza saputa di 
esso venisse a luce. Ne abbi.'imo ancora duo 
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toinctti diljelter^a Tirreno (&oi\.o il qual ‘nome 
egli intende il .suddetto, cardinale Cliid), due 
altri a divèrsi , parecchi diiiloglii per Io più su 
matèrie mor-ali, .aleuiie orazion| ed alcuni .opu- 
scoli asce>tici , Ipbri tutti, séritti-ip latino. Se ne 
Ijan'no anèora alle, sl^iiinpe ^cune Éme spiritua- 
li,, oltre più «opere, inedite che si annoverano, 
dall' autor della Vita. Ma noi dobbiamo esami- 
nare singo|arrnènte la Piiiacothec(^y opera di- 
visa in tre parti , nella, quale egli, fa. gli' elogi 
di. molti uomini dotti .vissuti. a'‘'^uOi tempi. 
L'irlio che dì quest' opera a^hiam fatto- sovente 
nel decorso di questa Storia , può bastare a 
provarne •l' utihtàj ed è certo elle di tnoite ip»- 
tizle. siamo ad esSa . tenuti, le quali 'iovano si 
cerchcrebbonp altrofve. Ella è; nondimeno assai 
lungi dal potersi dire perfetta j perciocché scar-‘ 
seggia assai nelle date,.e-^si tratliené' spesso in 
troppo generali espressioni che dopo molte pa- 
role non dicon nulla. Jjc opere degli scrittori 
vi sono .semplicemente accennate, e non '.si di- 
sln>giion sovente le inedite da quelle che . han 
vedqta la luce. Pare inoltre che troppo ubbia 
egli conceduto aU’amicizia, esaltando con .somme 
lodi alcuni, suoi amici , a cui forse doveansi più 
moderal,e. Con alfri ài contrario ei si mostra 
troppo severo j e si può dire del Rossi ciò che 
abbiain detto del Giovio, che alcuni non son 
già elogi , ma satire. Nel che però ei non è 
ugualmente degno di -riprensione; pèrqioccliè 
egli, propriamente non si prefisse di scrivere 
elògi , come ij GiOvio , ma di fare ritratti , co.sì 
indicando la voce Pinaooihe.cn. Lo stile del 
Rossi, da alcuni é sollevato fino alle stelle ; e 
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il Frscher. -reca il <leU,o . .Ji certi , scritlori che 
afrertnano essere- liti • sialo il più •felice ^imitatorfe 
di Cicerone , che vivesse a que’ tempi; La quale 
lode però sembrerà ‘esagerata "non poco, asciti 
fSséndo capace^ ^i'rileVace i, pregi e i difetti 
dello stile ^ si ponga a leggere e ad esammare 
le opere di qii^to scrittóre. 

XXXn. L'altro scrittore dT Storia letteraria, 
che .vuoisi, qui ' rrooMiiare ,' è-il dottor Giovanni Giovunni Ci* 
Cinelli Calvoli fiorenti.tib , nato'^a’,26 di febbraio-, 
del- 1-62^ di- cui- abbiamo la Vita scritta 'dal 
dottore Dionigi Sancassaqi sgsstìlese , • clic 'gli 
fu amids.simjp^ Ei fece' i suoi -studi all’ univer- 
sità di Pisa, ove anche nel 1659 fu laureato in 
DiedÌQÌi>a. Tra i dotti uóndiri, co’ quali egli potè 
ivi conversare , nno fii incelebre scrittor di satira- 
Salvador Rosa,,> da -cui per suo danno apprese 
quel . costume di, mordere^ gli altrui difetti j che 
gli fu più volte fatale. -Fu prima medico in Porto, 
Longone , .indi 'in Borgo S. Sepolcro ; di là 
passò a Firenze'^ oye‘ si strinse in grande àmis 
cizia col cdebr£ Magliabccchi , per mezzo del 
quale ebbe facile accesso alla biblioteca Pala- . . 
tina. Ivi formò egli il. disegno della- ^ua Bibiio^ 
teca i>oIante , cioè di • un catalogo di piccioli 
opuscoli, che facilmente- sfuggono "'all’ ocdhio 
anche de’ più diligenti ricercatori. Ei prese a 
distenderla a parte a parte, . s,ecòrfdo l’ordine 
con oui.esisi. gli Venivano alle mani, e divideq- ■ 
dola' in molte scansie, cominciò a pubbli'carnè. 
in Firenze la .prima è -la seconda, 'nel 1677, 

Quattro jmbi appresso fu piibblicata' la terza , 
e poscia l’ anno seguente 1682 la quarta in Na- 
poli'. Ma quest’ ultima, fa origine al Ginclli di 
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gravi sciagure. 'Avea già^ egli date più pniove 
della suà soverclùa iucliiia%ìone alla satira in 
una prefazione premessa 'al .Maitnantile da , lui 
pubblicalo nel 167 i / che poi dqyette’ soppri- 
mfere , e '^sOstitiiinie hjì’ altra ^ e nelleginnle da 
lui- fatte alle Belleize di Firenze di Francesco 
Bocchi l’anno 4677.. iVIa'nella detta qiiarta scan- 
sia. ftvendò egli distesaitiente narrata la con- 
troversia dà -noi pure a. suo luogo indicata, 
eh* era insorta tra ’l dottor. Ramt|zzini 'e '1 dottor 
Gjannandrea ^fonèglia,'o essendosi mostrato 
lutto favorevole al primo e . poep ' rispettoso 
verso il secondo questi , che presso il duca Go- 
.simo III di cui 'era medico, poteva assai , ne 
n^nò tal rumore, cheli Gineìli lo stesso an- 
no 1682, come autore di tin libello, inlhraatorio, 
fu cliiusd in*. carcere, e costretto a promettere 
di ritirare de copie tutte della quarta , scansia , 
che fu anche bruciata per man' del carnefice J 
e di stampare un- altra relazione di quella con- 
•tesa eolia ritrattazione .di ciò che avtespe scritto 
d’ ingiurioso contro al Monéglia. poiché tutto 
ciò- ebbe . promesso il Cinelli, 'fù- tratto di car- 
cere ] ma a patto che non potesse iiscir di Fi- 
renze.' Egli però), che àrdeva di voglia 'di dir 
sue ragioni, e che non Voleva .rtianlener le pro- 
messe , amò meglio di prendersi un volontario 
esilio j e ritiratosi nel \663 a Venezia, i-^i- calla 
data di Gracovia pubblicò le sue Giustificazioni, 
in ciii ognuno può Humaginavsì come fosse trat- 
talo il' Monéglia., Ma pòscia j poiché fu morto 
il Monéglia, le ritoccò,, è ne tolse. le ingiurte e 
le troppo mòrdaci- punture , e -così corrette si 
leggono innanzi al tonH> secondo della' nuova 
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cclisnónd A(A\a Biblioteca sfoìc^iCs Da Venezia 
piissi'i il Cinelli-nellò^st OSSO' anno a Bologna , o^'fe, 
diij>h Accademici Gelrili ebbe onorévoli dislin» 
zidni. Indi per opera 'del suo {imjco/dollof Rà- 
innzziin venne aModfena a occupare una cattedra 
in grazia' ' di' es,<to in questa università istituita , 
cioè quella, della*' toscana faVella; e noi 1684 
diè qui alle stampe ima introduzione a questo 
studio, dedictfta" al duca Francesco II. 'Maja 
tenuità dello stiperidiò, é fors’anclie i maneggi 
da’ sUoi- aw^rsarii, ìl'icdstrinsero a lanciare la 
cattedra, e a darsi all’ esercizio* della medicina. 
Fu dunque medico condotto jirinaa ih Gualtieri, 
pospia a Fanano ‘sull’ Alpi 'di Modena’, indi a- 
Monte.4e, ,e‘ lasciate pòi le montagne modenesi ^ 
passò Aiplla Marèa. Uscì frattanto alla luce la 
Vita del Cinelfi’ e -del Magliàl>ecclii , libello 'in- 
fame j. di cui abbiamo' parlato nel ragiopare'del 
Magliabecciiij c il Cinefli, 'olìe non meno di luì 
ri§entìssene , non Itis'crò in vari pàss'i delle ^ue 
nuove 'scansie, che ei 'continuava a pubblicare, 
di rispondere alle ingiurie e alle accuse' che in' 
essa veniangji dàte. Anzi egli all’ occasiòri' che 
credette, ma forse a torto, di essere, stato pfestj 
di rnira.in certe sue Satire dal Menzinì.v risòl-' 
vette di scriver la sua pròpi’ia Vita J e la scrisse 
di -fiotto, ma con tale mordacità ' contro i suoi 
avverstìrii, che adendola mandata a un suo figUò 
monaco Vallombfòéafao, questi: si credétté ob- 
bligato a giltarla^ cóme fece, alle fiamme*. II Ci- 
nelli 'frattanto andavasi aggirando' in diverse 
castella e città' della Marca, esercitando la me- 
dicin.a, e continuando 'à pubblicare altre sdanr 
sie della sua Biblioteca. Ei fu inS. Ginesro, in 
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S. Ànatt>lia,' in -Oslmò, in Ancona, -ove fi> mè- 
dico de) Cardinal. Antonio -fiiclii, donde,' morto 
quel oardinalep. passò medico deHa Santà-Casa a 
Lorélo, ové in età di ottantun anni ,v dopo av^r 
,date più pniove di pentirneiibo de’‘sQoi trasporti 
nelle létteijariè contese, a’'i 6 dì agosto-dei 1706 
■finì di vivere. Il dottor- Spncassani alia Vita <lel 
GnellL, da noi £nor cbmfiendiata, a^iugne il 
catalogo delle opere di esso da- lui medesimo 
■acrit to, molte delle , qirali sono anzi opere ^altrui 
pubblicate, che fatiche dello stesso Cineiy, mólte 
altre son r-imaste inedite. Fra queste è la :Bi- 
blioteca degli Scrittori fiorentini, .per la -quale 
egli aveà. raccolta gr.in còpia di materiali, che 
poi p'assarono alle mani del canonico Ailtdn- 
marla Biscioni, il quale vi fóce non poche giunte, 
e la ridusse a dótlici' tomi in sfollo. Ess,i òr si 
conservano nella libreria Magliàbeóchiàna, e 
aspettano qualche mano benèfica -e saggia che, 
tVOnc^ndo oiò cV esser vi possa d’ inùtile, e-ri- 
dncendòli 'a ;quefia esatteizza .che. il buoh gusto 
richiede,, li dia in , hiceJ . Della sùa Biblioteca 
volante ei pubblicò sedici àcansie-^ . e lasci.ò i 
materiali per* quattro àltre,..^clie furon poi pub- 
blicate dal- dottor Sancassanij e -poscia nclj-'^34 
«na nuova più op'portnna edizione se ìie fece, in 
Venezia i ove .tutte le Topere nelle venti scansie 
indicate futon disposte in ordine alfabetico. Ella 
è questa opéra- alla storia- letteraria non pòco 
utile pe’ molti libri .-di cui ci Ira serbata la .no- 
tizia, e pò’ lumi che su diversi punti ci s.«m- 
-ministra. Ed. ella sarebbe. -aneora migliore, se 
r autore ne’ suoi elogi • e nelle sue critiche nòn 
aves.se .seguila più la sua ^assionè, che uiì giu- 
sto discernimento. 
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• XXXIII. Un altro nuovo gèhWe di O|tere-c0ìv 
certienti la storia letteraria ^bbe corainìciameuio 
nel setolo' di cui sctìviamój,",cioè i 'Giornali 
letterarii y ne’ quali si. dà • l’.avvisore l’estratto 
de’ nuovi libri che vattiìo' uscendo alla^' luce , 
operè ohe quan<|o siano àfìlldate a 'persone ki 
ogni genere di erudizione^ vei)sàtej libere dcdto 
spkitO' di |)arlito j nè fucili a soggettarsi aHe 
lusinghe . del fevòre e dell^ oro , sono di tal van- 
taggio, allà letteraria repubblica, die poCÌxe.-al- 
Iré possono^ loro parRgónarsi. L’ Italia non puè, 
a 'dir ve^o-, arrogarsi il vanto fii averne datò 
alle altre nazióni l’ esempio j perciocché nè la 
Libreria' del'.Dphi, nè certe Gazzette politiche 
pubblrcate firt.dal secolo ijyi non possono avessi 
in conto di Giornali. Là .Francia lii la prima acf 
averlo; C'il 'Soùrnal • des' Stvans , cominciato 
nel i665 da Dionigi' dè Sallo, continuato po- 
scia ' dall’àbate , Gallois e 'da altri , è ^‘eram;cnte 
il primo Giornale che uscisse alla luce, e a cui 
questo nome coriviòne: con. più rigore che alle 
'Transazióni . filosofiche cominciatesi,' a /pubbli- 
care in 'Londra^ lo stesso anno i6Q5. Non In 
però' lenta T Italia a imitare sì 'bell’ eseòipio. 
L’ abate Francesco Nazzari «'bergamasco colla' 
direzione e col consiglio; dell’abate Miclrelaif- 
gelo Ricci , poi cardinale, oominciò nel r668 a 
dare • alle stampe' in Róma un Gibrnale , . e ,cqu- 
tinuollo lèliceinénte fino aT marzó' del 1675 ', 
nel qual tempò avendo Tegli voluto cambiare lo 
stampatóre Tifassi nel fibrAilo Benedetto ,Caó- 
rara, il primo per non j>erciere l’,‘usatp' guada- 
gno racGomandossi a monsignor Ciaiupini, col 
cui aiuto potè continuare il Giornale fino al 
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njarzo d«l'. i^i, mentre frattaiUo il Nazzari 
pro.segni^a^a. atanipaie separulameute il. spo , 
cife pero non gimise elie a tutto il 1679. Un 
, ^It'ro , ..tua infeliq^ e scipito, Giornale .coiniii- 
' ciossi in. Venezia nel 1671 , a durò fino ài 1689. 
Im Fen<ara àncot*a uno «se ne iptiaprese .che 
non durò che due anni ,, cioè' l’ 88 e 1’ 89 , e 
un altro, che ivi ricominciò nel 1691 „ ebbe 
eysb pure fine assai prestò. .Assai tnigìtore fu 
quello che nel 1686 prese a pu^hlicàre in Parma 
il celebre P. abate becchini a' istanza- e cul- 
l^^iuto del P. Gamlenzio Roberti Canuélitano , 
che il provvedeva de’ libri perciò necessari. £gli 
il continuò con cinque tomi Qno a .tutto'-il 1690. 
Nel. ^691 61 interrotto, e ripigliato poscia -uè’ 
due anni seguenti in Modena. INel-’t 692 il P» Bat- 
chini, si associò alcuni altri per render migliore 
e,, più- universale il suo lavoro , cioè il dugli^ 
mini per la matematica, il,Rarùazzini per la 
fisica, la medicina, 1’ anatpuiia e ja botatiica , 
il .R Giovanni Franchici Conventuale per la 
teologia,' Jacopo Cantelli (non Cài|icelli , dome 
ivi si legge ) per la geografia e pe’ viaggi ; e 
per qualche parte il prQvihciale de!, Minori os- 
servanti. 94 e -nel 96 fu, di.iKiovo inter- 
rotto il Giornale, e fa ripigliato di nuovo nel-96, 
in cui ne usci un altrò.tomo., e un altro l’àuno 
seguente, in dui .fu del tutto sospeso. Final- 
mente nel 1696 ebbe principio » in Venezia la 
Galleria di Minerva y ne* eui primi tomi ebbe 
qualclre par-le Ajiostolo Zeno j e' che venne po- 
scia oonliiìuandosi .per alciun . anni dèi nostro 
secolo-, finché àlì’ apparire nel 1710: del Gior- 
nale de Le Iterati essa e qualunque altro Giornale 
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1 cadder di pregio , e furonó dirìfienticatì: La 
sturi» di questi GiottiaU xla me ili br^e ac- 
eeiinaUk si può vedere piò, a.lungó cspo^a;ne)la 
pretaìsione al suddetto Giornale de' Letterati. 

Nè' io -negherò già che quest© prime opere 'pe- 
riodiche non siano assai lungi da quella .per- 
fezione à cui poscia sono state condótte. Ma 
ella è questa la sorte di tutte le nuove Hitrar 
|jrése y .singolarmente òel'genere letteràrio , ch'e 
non possano al principio andare esenti da 
difetti e', da errori. E lo stesso Journal des 
Sàvans non fu esso ancóra ne’ suoi comincia- •• 
menti tròppo diverso da quelló che pòscia 
veggiam© ? Basta leggere )e riflessioni e le 'cri- 
tiche che suealcuni de’ primi tomi di quel Gior- 
nale fa il eh. Magalotti ( Lettere Jami^ t. i, 
p. "74 5 •127 /167 ) , per riconoscere quanto ésào 
fosse ne’ suoi principii mancante. - - 

XXXIV. Gli scrittori genealogici formarpl’ul- x^xiv. 
tinja classe degli scrittori di storia, de’ quali 
dohbiam qui ragionare. Io àcoennerò prima .il 
trattato, di Celso Cittadini .del- 
F armi gentilizie, dèi qual autore dov'rem ad 
altro luogo trattar più a, lungo, e 1’ opera del 
P. Silvestro Pietrasanta Gesuita ,• che ha per ti- 
tolo ’ -Tesserae gentilìtiae. della qual abbiam 
fatta altrove .menzione. Quindi tra quelli, che 
scrissero propriamente Genealogie, e lasciando 
in disparte per amore di brevità coloro che 
scrissér la Storia di qualche particolare fanti- 
glia (a), indicherò S0I9 alcuni di. quelli che o 

■ (a) Fra gli scrilloii di particplari genealogie io accennerò 
qu,ulla sokunto della nobile e natica funiigliu Tuccgli 
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à. più gronderò a. più.. vasto argomento rivoU 
sièro le lor. iaticlic. Nè- io proporrò , come, opera 
scritta con buona critica , V Austria Anicia di 
<3on 'Cipriano de’ Conti Boselli monaco Oliver 
Vàn<^ 01 azzucch. ^GrittAt. t. i.,par. 3 ,/?. 1828 ), 
uè alcune operembe generalmente trtiltano delle 
famiglie' Hobili italiane ,^"e' che non son corau- 
neménte «è 'molto esatfe^ ,nè ^nolto erudite', 
quali spn (fùelle di Flaminio Rossi , di Lattani- 
zào Bianchi, di Francesco' Mazzera, di .Giam- 
pietro de’ Crescenzi> Migliori seno ' le Storie 
genealogiche delle farniglie di àlcun» partico- 
lari ^città< Quelle della città e def regno di Na»- 
poli furono as^ai bone illustrate’ da Cai‘lo de 
Lellis, la cui opera ia tre tomi. Tur stampata 
nella stessa città dal i 654 al- 1671 . -E benché 
in 'essa si veggan talvolta adottate alcune di' 
■quelle- antichissime geiiealogie -che -ora' eccitan 
I- le risa de’ critici ì’ -aso nondiméno eh’ ei fa 

''' . ■ ' , • 'V ■ 

... . 

di Reggio, formata dal. celebre abate Bacch^i perchè 
n.è *il co. Màzz.ucchelli , t>^ jpon»ignor F.pbroni , nè al- 
coh altro di quelli che di lui hanno sérilto , né ha bitta 
menzione : essa hajjer titolo: Pruove del Qiuspatro- 
nato della Chiesa Parrocchiale o Priorato di S. Gia- 
como Ma^fore della. Ciit'à di Reggio spellante alla 
Casa Taccpli , e della discendenza de’ Compadroni 
'delta medesima Chiesa disposte e digerite <ial fu Re- 
verendissimo Padre D. Benedèub Bacchini^ ec. In Mo- 
dena pel Soliani , l’^iSj/oL Nòó è parò che tutto que- 
sto voluminoso tomo sia opera'. del iP. Bacchiai, per- 
ciowhè più’ cose vi aggiunse il co. Niccolò Taccoli , da 
cui r opera fu poscia continuata. Ma egli ne raccolse 
in gran parte i documenti , e. ne formò gli alberi, come 
si raccoglie da alcune sue lettere piiemesse all’ opera 
stessa. 

f • 


( 
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privati e de’ pubblici' ^cumenti , 'qiolti 
quali ancora egli ha tjati io, iice>, rendè i-iqne 
-opera, pregev|H|ttin 4 à. ■ Biù i;òn>péiKÌÌ95a- 
sxòeiìo ricca di colai ;dc^euiuéoÌi‘è' 4 H^a', dì Bia- 
gio’ ^Wiui^i^ D Altomare ; vcbe lià., per- titolo: 
. Memorie istofich^ dit/ivéfie J({frnglie.mtili aosì 
nqpolùiane éqìné-fyresùere ,'%stampata in 'Na- 
poli néL'i6c)^j-; ix>a eg\L io vece piirlaudo * di 
cia^ì^liédupa' famiglia Jouica più altri < scrittoVi 
che di pssa‘ ragionano”. Più celebre e più piena 
di erudizion. diploniatica' è /a Storia genealo- 
gica .delta Jami^ia Carrafd, da .lui pv.bbbca'tà 
11 ^ 1 ’ ai ina stesso in tre tomij e . stampata ,éon 
Oioka* ma^iilTcenza , opera ch’e fu perciò, alta- 
nìVute applaudita, i^ome ci mostran. gli elogi- atl 
es^,..fatti d^ gioiti che. ^accennano dal (fonte 
Ma'474iccbeili .{Scritt. i par. I, 

il .quale, parla, a |un^O‘ dr^uesto^scrilteréj -ciré 
lo ji.n.sifioe. cèlebrè giurecQiisulto^ autor^di 'copile 
opere‘ÌegnIi^pe- ina’piegato.*in più cariche ' llimir 
uose*' Intorno allg famiglie del meàlesi^o 
regno' abbiamo più rfUfe opére'di Ferranfe della 
^larca duca, delle’ .Guardie j di Fihberto Canir 
pallile 'di Francesco ÉJip Marchesi , di G^>rlo 
BoreHoj di Giusèppé Becco e di altri, di -ooj 

- r ' ''' ' ' !.. 


>-« 


■ l^iUif'nu ”ail’ Aldintitri veg^asi anche P opero- più 
volte citala del J*. d’Attliito, 'cine .ce Tie'.dàu più minuté 
e più esatte notizie {Sef-kci Kkjpól. i. t, p. 3*, ec'. )‘l e 
■.osserva_cbe ijlla'. niagnificènza-*, dall’ edizione nella S'toria- 
•della fai'iiij^iii (iaw'afa non Corrisponde J’ esattezza e .1# 
qiàtica delle "ncefehe. DiMui parla ancora e ne dà un 
gìuiHzjo ugualmente sVdnlaggiosp 11 sig.- doq Lorenzo 


Giusiiiiiani.. 
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jG!to , 

non'gjoya^U^far ^tint<> ^menzione. Le ^ppera^di 
d^oqipeb 3cipiuoe Dulfi sulle famìglie nobjli di 
,ÌBofóga'a ],,^_eL Lìbairari' e i|||^Iuresti, sii quelle 
di’ Fprfaca^ Ài ^Eùgpnio ^^raiurrini su quelle 
.d'ella-Tpscspp^è. dell’ Umbria , Jjenphè.cgiiten- 
gpno . molle pregevoli "notizie ^ noli s'on però 
tali , alla vCiiv autorità convenga cieca^nU* af- 
6daf^. '“Intorno alle famìglie ^i • Gèimva io non 
trovo jiotizia clie.dell’.'/r/nt- de/fe Cùsaifi nobili 
di essa di Agostino Franzonp. Mpltissinie opere 
. genealQgiche ,’e, singolarmente intqrtio allq fa- 
,’migUe 4* Padovane -di Venezia, pnbbliaò, i| 
'Conte Jacopo Zàbarella nobile pàdovàno , delle 
quali- dìflusamente ragiona Gi'cgorió Leti- 
lia 'regn. par.'3,,p. 265,). Ma troppó sonò esse 
sprovvedute di biionà ^critica, perchè possà^o 
..ora piacere agli eruditi. Delle famiglie Boren- 
linp- abbìam già . àccennrftò^ qualche, scrittore 
• parjando della Storia di. quella èittk .Niuno 
_ne^ebbe Milano, che venisse alja luce. ManO’o- 
pera asscM vasta sulle 'famiglie di quella città,, 
e corredata di gran còpia 4i àutentici docil- 
’menti scrisse Rqfaelb Fagnani^ morVo nel 1627, 
la qiiarl conservasi manoscritta in otlij- gran 
' tomi jn 'folio' nell’ archivio. dèi. collegio de’ no- 
.bili giiirècopsultt .(fella stessa città ,(V. 

Bil^. Scripf. msdiol* 't.-\, po{^ 2 ^p. 58g, ec. ). 
.E certo a quegli' scrittori che, nei tesser , le-ge- 
iicalogie delle famiglie lecer molto- uso do’mo- 
. immenll conservati negli arcbjVi> e gli trassero 
alla pubblica luce, noi dobbiam • esser molto 
tenuti, perchè' in tal modo notv solp alla sto- 
ria (li quelle famiglie , ma. anche alb storia 
delle città e delle proVincie recarono molto 
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Tarttag'gioj poiché questo' slndio'pón p]ù sòdo 
;e piu autotcvole Fond^mentb di <^èl_ deiie'*oai'tc, 
e d? e^e piincipalraente si .dee- riconoscerà to. 
Scopri^nto’ di telile niteréssaiiti «otizie ''cliè’i < 
moderni scrittori ^cj-lian 'date, ’e la' conftitaziqne j 
ch’essi hanno fatta' distanti' erbori per l’aUdie-' 
tro'inóautarncntp adottati:' '' ■< ' 

•XX-XV.” Io darò r ulti nlh luógó fra gli scrii- . 

tori di Storia al.celebj’e Traiaiio Boccalini, ’j)ei;- TrainDoBoc- 
cliè Con^uin^ue egli ' niu’n’ opera veramente ' ci '*'‘"‘‘ 
desse,/a'.ciJi‘*«oijvenga- il nome di Stòria,’ tfhle 

f )crò .quelle da- lui pubblicate- spargoil lìòn potìo 
urne sù’ jteihpi quali egli visse;' Dii essé e del 
loro' autore, ha- parlato sì 'esattamente il cónte 
Mazzucchelji {Scriil. itaL //a, par. 3 ^p. 1 3 'j' 5 , ec.), 
che h-ivaitò io mi sforzeréi di 'dir cose nuove. 

Solo inlonió alla patria 'del Bocc'alini parmvdi 
poter. 'dir qualche- cosa dd tih’ri ' non ossei^iita. 

11. suddétto autóré' dìce'ch‘’ei fu 'di patria rò- 
nianò, ma nativo di Loreto,- e che sii(J padre 
era di. prttfèssione architetto. Ma id'j^ggiungò 
che il’wccaliqi^ benché nato in Loretó , fu di . 
orighie camigiano, òòWa qual cillà’ -era Palio 
Giovanni di lui padre,- che fii architetto" della 
Si^ita Gasa di 'Lóreto. ‘Noi nè abbiainO' la .le-/ 
stiróònianza primieramente di, Silvio Sèrragli','\il 
(Jual parlando 'della ciip'dja di quelìa chièsa, la. , 
dice non poco iitusiFat* Giovanni Éoccàiini , 
da Carpi Architetto dì essa Casa sedente ^iò lìA^ 

{La Santa Casa abbóllita, Aneonà, 1675, po^r.'i, , 
c. 4 ). Inoltre, rornafis^imo sig. av vocato Eii- 
sia'chio iQabas^i da. me altre volle lod^,0,.^e a 
Cui io debbo qiiesta scoperta^ mi Ula . avvertito 
che in Carpi-' nell’ archivio della nobilissima 
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cfó\Pli'nil;ùha*cdi^ rfel i 5 oi tró^Mf tio- 
’ miirirftó ijiovcùini Bo(xaUni '}ic^itan(s netjBongo 
, d(S.'^ntbnié^^\iy^iésso Traiano^ benché chiami 
Loi^lo'^ua p-alr'ia^" (‘SilancÌH polit. L 36 ò), 
Ilice DtfndimehQ* che ^ub. padre, èia. sfiito al ser- 
yjgib (li Rorfólfh (ivi, J.‘ a, pr f.pr 
dtQique ìndubitabile'<ch’‘e; l’ó^se' di’ t origine càr- 

0 ' iàiib, ina'uato m LcJreto. óve'ei veifnè a iace 
1556 ■ (a). Visse faiòllO in Roma', óve il suo 
-'in^gno pronto e viyacb 'rendéttel'o' taro 'e.^niolti 
- dèj»più illùstri personàggi di ove 

fii inàest'rD di’ geografia al Cardinal BenUvpg^lio 
che nd lasciò, lie’ 'suoi scritti grata ■'rneiiiorib 
\Mém. L"i‘, 0.9)- Per òpera di ^ssi-’fd impie- 
•^atò i» diversi governi ivello- Stato 'ecoìesiasliicò, 
é in quello tra gir altri d^BeI^evèntb;■ Ma ei fece 
cqnoscere eh- egli erti pm aBilè a-xlar. buoni 
■Wecettl (Ti sana politica y-'che. a‘ pórgli iij'ese- 
'cuziphe', e kórria ebb’e uoii .poebe» doglianze 
della còndotra dal' Boccaliìii tn'^qife’igòverui te- 
liuta. porsela poca speranza, disavanzarsi più 
■ bltfe'j'.'jna più pro^a^ilnienfó là bravm (ii stam- 
pai*” le' siie’ opere, in paese, libero,' il* trasse 
.nel dà- Róttia a Venezia , (we r.ànitb me- 
desimo pubblicò .fa - prima, 'ceiTtuija' ’de’L sùoi 
Ba^iìàgH dì Parhtìsvj h cui l’-,anno <seguéiite 
fece '«decedere fa secónda. Ma non p'otè lungo 
tempo ^pder degli applausi. po'n bui quell’opera 
^fo. iicevirla , perciocché a’ 16 di 'luftembre 
del 161 3 ‘filò di vivere. La ^.-cotijunè épiiiioiié^ 

i . ' >■ ' ? ' . ^ ' \ * 

• ■ '(a) I^gjXon., vedersi anche' più', manifeste pivo ve «della 
patrio dèi IBoccslliiv nella Biblioteca ' mrideneòe (di, 
p. 383). ' ' , ' ■ ' • ■ _ 
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Ibfi data p ri m;fp al m e A. de^, dell’.Eri tr ^ CPU 
nacpjh.; parsy, 

gli avendo> cplle sue , opdce iftóorSo. jo»-sde^iio 
d| alcuni potenti , assalito ima notte in. èasU; 
nel )Suo propriojlett(V( 4 a alcubi.amiatij fo;j^ 
fieramente battuto ^ pesto ■ con sac^lieJLli* pieni 
d’ avelia, olie-poco. appressò se ne inorissir. 
le 'ragioiii per dubitar .di. ta 4 fatto prodotta, 
prkna da. Apo'stolò’.^^no ( Note al t it,. 

p. .iSg) , a poi .ddl- oolite Mazzucchellì , mi-senv' 
brano di\ tal peso,. clv esso .debba consfilérarw' 
almeno' corne.mpito' incerto. Vuoisi perb avver- 
tire -ohe^agli scrittori, da' quali Vi narra tal 'Cosa, 
accònpati.d'al' conte MazzUcclielli> deesi a^gii^ 
gnerè ' imeora- A . suddetto Cardinal Beoti v^glfO , 
U qiial però- ne parla. soltanto cojàie droyatb/o/ie. 
ricevuta- :cqwuneitìénte. pqf.è Corse aVvepIre 
cke.il^BoP^^linr- avesse veramente quell’.el^òaee 
avviso, di scrivere piv eaùtamente,- ma.cbe non 
dovesse ad , esso la' liiorte. La più c^b re opera 
del • Boccaliiii -sona. i. sopraccennati Jlag^iagU 
di ..^rnaio,rne’ qifali' egli fingendo che iljnan^ 
advApolline sì recliino Telazk)ili.i^tlogl|^ÌQnze.pd 
apeuse, apcìòccli/à egli Ve' gÌ9dicJii,[ preaclB oc-, 
c^sione 01» di lodare ,t_or di biasiinar più per- 
sone ,\ e le-Vzioni e le. 'opere *lprd. ,É«si. n'ón 
avrebbero fqrW ayuto-qijebgfaiidJe applauso che. 
ebbetp» se .L tratti ibordaci^ e satirici che, l’au- 
tore vi ha sparsi, non ne rèndessero a motti 
piacevole la . lettara. Certo V giudizi nbe d’Bop- 
calihi dà fiì^ questi .raoqotiti , non .sono sempre 
i più -e.satti- e i. più pònformi ài verò.. Dello 
^inplte edizioni,- delfc iraduzionf, delle giunta 
fatte, ad .e^si ragiona a Iungo.*U suddetto conle 
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, , Mar^uccbeHi J' e io leuier^:i (li annoile i, l^t-* 

tori ffipetpndQ di innovo le minute pS:$ervaziohi 
' di’ ei fa. sopra .esse (*),' Egli',parirHen.li| ci dà 
pì?né; ed esatte jiotizie della Retro del ,Para^ 
gone ^foUficoi che è cqme una continuazioq 
.de’ Ragguàgit, ma diretta principalmente con- 
tro la Spagna;- ‘delle politiche ed isfòri- 

che,'Ì6 'tjuali' servono di ' cbillinuazione alla \£l/- 
lancia politica, iria che jn-gran: parte non sono 
opera/ del ‘Boccalhii; Comentarii •sopra. Cor-> 
neliò ^Tacitol i <]naji, anzi / .che un cemento su 
qiièllp -storìcó ^ soho osservazioni; politiche so- 
pra. diversi faUi-ddla storia- de’ suoi tempi ; e 
di. alciitte/ ajtre cose al Boccalink attribuite, 
delle, quali, non giova il ragionare djstintamente. 

XXXVI. 'Rinvme ^lialmente; a, parlare, di alcuni 
«irli» Arte clve .oiCagt ' precetti a' scrivere Igtìevoimpnte la 
• or'c. ^ ^,gomento ip cui il, secólp' precedente 

ci lih dati molti scrittori e quélld di cui trat- 
tiamo, noiV'ci offre 'ché-, Agostino Mascardi. 

yP) Il CO, MazzeccheUi accpno^ Jn voce d.i ateunj, qni 
{enea fondamento , adotta^ che il_ rardinal Bon/fàcio 
Oaetatii., più che". il Bòc'calini /-fòsse 1? autore del 
'. quagli di' Partfaso , e a^iunsft che' quésta voce .nacque 
per avventura qlil risapersi ‘ql»a quel'. tardinole -appro- 
vava II Raisguaglj .^njledesiroi.j'E cjfi-to. peri} ancora eh’ ef;li 
non anlo appiroxaVa i Ragguagli,, ma rie.favouiva Tau-' 
torè' con buone Coniale di déparo. Il eh. monsignor Qno-' 
rato Gnetani mi ha trasmessa copia' df tre iettare 'ila 
Pfér Capponi leritte al Cardinal tnedesinió da R'àyen- 
na,; ìa prima a’ td di, aprile.;' la secQnda'.à’ 3p ot- 
tobiie; la terza a’ 31 d.i 'dìc&pibre del, 161 3, nellé^quali' 
8Ì'*p'a^a <Ji. alcune' somme' dij^'denaro, ebe in nome^dél 
cardinale ’avea fatte pngàre ^1 Ròfccnlini , e nell' iiltuna 
.SI' dice ch’era piaciuto allry pivind di chiamarlo 
a (fuetti giorni pattati in Veneiia. 
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EgU era ’rui'to in Sarzatia -tvpUa rivietv ^o'rièntiile^ 
di GtenoVà nel 15,91, ed. entrato in ejtà 
nHe tra’ Gesuiti , ne ' us<à. posbia ^ '■ e "da ÌJrbà r 
no v^ìr, d cui pel suor iligegiVò .ei «i-.reti(^ltè<- 
assai caro,,» •fu.i’altòc sud 'catnerierexd’qiipr-e, e- 
dicliiarato professór d'élpqbcnza nelhi Sqpìen^^a 
di .Roma l’>nno 'i 6 'c^lo -stipendio .dì- 5 bo. 
scudi Càrnea Gymn. rom:,.t ù fp. '^aC). 
L’Eritreo quanto he lo(ìd>r ingegno,» altrettanto 
né .'tfasìma b poco saggia condotta ( Pìnacotìù 
pars, I, p. II'»,. ec.)j per cui visse .sempre of>^. 
presso da’ sdebiti ^ e forse j il «uo tenore di vi- 
vere ^i aocorcìà-i giorni, perciopebè divenato- 
elico',, e ritiratosi- a Sarzana-, ivi -in eta.di ’qlia- 
rantanove anni, venne a nìprte nel lG\o.{ L' Arte 
istorlchA^ lui pubblic.at^-- in Roma nel ì 646 ) e 
accresciuta poscia in una'nuova edizione del 
da Pàolo. Piràni, fu l’iipera clie rnaggipr fani«- 
gli opnciliaSsp, e con ragione , poiché es^d è 
libro blliroo', e uii ,dri* migliori cbc' in questo 
genere abbiaind. E ba.stl, recarne il giudizio deb 
Cardinal Beiillvòglid che ben potea Conoscerne 
il- pregio: Con fhirabile eruaiziorte , ,dlce egli 
{Mem. l- 1', c. 9)4, erf insieme .cpn singoldrè 
eloquenza fra‘ i piu modèrni' compose ù/i pieno 
volume y sopra ZArte^ 1 storica idUmdmènte ' ' in 
pat'tìcólare Agostino ■Mascapli , .fino de’ -''primi 
Letterati ditalìà, e: mio'- strettii fìtrìo nmicq.*E 
emto gli deve, restare ^rdndernente obbliga^ 'ZL- 
stòria, poUtrh nélV dccennato componirnenta 
non poteva più al vivo ejfigiam^. la v'era e^pér~ 
fetta- Isto'ria.E^i'e^ea gik.^bbiicata fin dal i'6a9 
la -Storia della famosa congiura del.'t’iescbi. Ma 
qqesto sa^o, dice Apostolo Zeno- {Piote al 
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Foìvtofi'. t 'a o o^ , -c}ìèyqu^to ittaestró dèl- 
V l/i riq ha ìJwolgàXÓ) .ha fatto diré,' eh' e^i fèsse 
pili- fihile adziìiseffìcurlq che a praticflrja. Lo 
;rt«sso^ 2eno ^ha'. wleVati, alcuni ^rrt>à che nel 
pàrW; tlel Mascardi J>an. cotinnesso d) P. Nice- 
roq e ^1 P. Riccardo Sitnon. altre opere^del- 
Mascard] ^non. aonò-ngwalnlfente- celehrt", -« s.e 
Ile puè 'cedere il «atalogp. presso il'detto P; Ni- 
ceton^^iMént^des tìomm.' ili. ' 

« . <s. ' *\ ^ * 
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(pingue siranifre. 


„ I) Lo studio- delle lingue .opientqH.fu UBÒ, di 

oliirhooelle * i|. i • I • " • ’ ' 

iinsarorvHi- quelli ch 6 in questo secolo vgnneiio clinpm.ar- 
' uio dorè coltivati in- Italia, e sé ne-dee^la gloria 
principalmenlie a’ romani -pclnteGcij e a que’ due 
gran-carduiaji Federigo Borromeo e B. I^egorio 
BarbacigOi.E quanto a’ ropiani pqiAefici , Pao- 
,lo' V istudiossi di eccitare .i Regolari -al coltiva- 
mento-delle lingue, Ordinando odn- una sua Bolla 
de’ a 8 di settembre del i 6 io ebe in^quaìuiiqne 
Stvdjo d®’ Regolari fQsse‘’uH màestrp disile lin- 
gue ebraica, greca' e latipa, e negli Studi mag- 
giori si ai^^^oesse queilù àncer • dell’ arabica 
( Murat. nintì- d ìtal. ad,hf. à. )j' Ma .questo prov- 
vedimeti^ò hón-ebbp tiij successo cormpQndeBè0 
ài zèlo è al desiderio del p»ntelìce|Viù .ampìò 
e più ‘stabil" frutto. rapOqUe, Gregorio A V, , di lui 
successore, dàlia fond^ion ch’egli fece. nel 1622 
della cOngrUga^ziofre efetta- Dji Propaganda Jnde\ 
dj cui fosse pciifiiei'o.U formare zelanti operai 
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di.» spargendosi lìti nell^J più loi^tpoe proviOcfe 
<Jd 1?iopelo s>' afiaticàsSeré D' in"; propagare, ♦<>• 
in protìHOvére la Refi gfijfne.* Era pétciò néces- 
sano sillessi' 'FossérÒ isEV'uiti nelle lffigvié"dé’ p(^‘ 
poli a’ qnali ‘dovevano Tiecarsi , e faceva biso^ò- 
di libri. Scritti 'in qnó’ medeSioiF idtonii , <àfiìi>* 
chè'più fapilniente si djnbfldésse fra essici lunié 
del Vangelo. A* tal fine per opera- sirtgolarmetite 
di'jrùonsignor FVancéaccr Iprgoli.., ché, né' fif il 
prinrkj segnetafio , fu- ad- essa , aggiunta ima itfa- 
gnificà stamperia, -in cui fin rial 1 627 ‘(jontav^si- 
quindici "caraltéri- di^ divèrse -lingue, che crej»- 
ber' poscia ventitré, ’e cbè sonò poi 'stati 
fino al di • nòstri ■ sticcessiv.arnenté aecreséfuti,^ 
N6n 'è' -perciò rf -stupire -sec in- itoma singolar- 
naefite- questo'- .studio «fiorisse , p se taate'opere 
dotte nelle lingue orientali si vedessero ivi uscire 
alla pubblica lùcow ‘Jvi il P. don Barione Rancati’ 
monacò tCl.sterciense, di patria -mit^ese^ tloltis^ 
sinio' nelle fingue orientali arabica e siriaca, fa 
ammes,so una congregazione dèstinat4r da- 
P^lo V élF esame di certi libri sacri siriaci'^ 
e -fu -un' de*- irascdti' da Urbano VHl a tradurre 
k Volgata latina 'nella lingiià- arabica , e.dftpa 
aver sostenuti ^più ragguardevoli impiegln,' unì 
di '•vivere in età di' sessantanpve anni nel j 663 , 
senza aver*, piai- pubBlicatà* oper<t alcuna ,*> ma 
lasciandone un graDdis.simo numero .-'scritte a 
‘ mano , cbe or si conservano nel monastero. -di 
S.' Ambrogio in Milano e m quello Caravag- 
gio , ’e dié si annoverano. dalFAl^élati (*) ( Bibl. 

• -, 

-(*)*• La -.Vita del P. dàn llariop'c Rancati i stata con 
molla 'diligènza ed . erudizi'one illustrata dal- rii, P. dbate 



G:f6 LrtilO 

Script- medìolf' è. a j pars , ec.f. «Ivi 

iJ D. don (jiplio’Bajjf,olocci • dèUo slesso Ordine, 
ma' delhr Goiigregazion riformata 'di' S.’Berqar-, 
do,' nat0‘qfl^ i^i 5 in Gellanb nella' diocesi ■'di 
Mòi}tefiascione,.'jclie per tréntasbi’ aiiriì'-fu pro- 
fessore di lingua ebriiica nel GoHegio' de’ Neo- 
fiti; ’e scrilboro della fn/desiqia' lidgua nella Va-- 
trcana,' e ché.inorì nel 1687, diè alla luce nella 
stamperia dèlia, congregazione -I^e Propa^nda 
ìa^-BibUotecà magna Bahtnida ^ ia ' cùi per or- 
dine alfabelifeo si dà nolizia* di lutti gK autori 
e:tli'tfjtti gli scritti rabbinici: (iliicteà//ccÀAiS'cn 7 ^. 
ital. .t a , \pài\ i, p. 468 ).' ](vl B. Oado 
Ginseppè Imbonati di patria tnilanesè > sCtìlnroi, 
e •eorreligioso dèi Barlolpctù, oline'. iT ’coòipiré 
il quarto tomo aeljà. Biokoteca Rabbinica’ 'dàl 
suo jnaaestro t scritto sol per- metà, .pùbolicò ant- 
cora nel. 1G96 la Bibfiotebà; latiiib-ebraica ^ .qssià 
la notizia -di 'tutti gli scrittori- latini Che" «critto 
accanò © cóntro gli Ebrèi, o' di cose a Relir 
gione., o a’ costumi lord attihenti (_^rgetì. tir. 
cif. t. I, pars' ì , p. 787 ). Ivi il P.'D, Clemente 
'Gàlani Teatino, dopo àvéi*,per più auni.-sog*’^ 
' gibrnalo i» 'Armenia, tornato a Roma ,' diè allp, 
stahipe.nel 1660 ih due* tomi una prégèvol ràc- 
eplta di Alti scritti m quella 'lingua, e da lui-' 
tradotti in ialino, e illustrati Con osservazioni 

ddn.Angck) Fónoagalli Cisterciense', e stampata in.Bre- 
scia nel lyS-i. E si potranno in essa 'vedere jion solo 
più ampiamente , spiegate le circosta/izé della vita .di 
qpesto dottissimo religioso , ma messo anppra in miglior 
luce tutto ciò -che .da' lui fu.ojjcrato per promuover lo 
' «tmlio delle lingue orientali,^ e di tntlg. le scienze sacre. 
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tenIogiq‘lve.«* storiclic, fM,ttlol.indola QoneilìazioTK 
deità' ■{Chiesa, d /érmema colia flirta sulla tp-\ 
stitnonianze Padri’.e de^ Dott 6 rì\^rmem. Tvi . 
FilippOv Guadaglieli 4 i\’olgt)’nel i 643 !:lii. Grama- 
licn della* lingua arabicà i 'fi' Totriniate Obiaziiió. 
da No^Wa Minor ^ifofmsUo il Tesoi(Qs }!Ìro-àra-.' 
bico-latpio- nel i 636 y é prima' ini< 1 . Grainatica 
arabica aiel t 63 1 . Ivi tre Maroniti», Tlltorio Scia- 
lat, Abramo Efclipllei\sej’è" Fai>stò’NairorieV fu- 
rono da’ romani, poi^tebci raa’ntenutr e pfetniati,, 
perchè tenessero scuohr di hngiie orientali) -e' 
tutti co^risposerfi ,a’ -, benefizi di cgi'* .vedeani«i,' 
onorati, 'còl pubblicare piu ^ottq oppfe , (Va'Je . 
(juali abbi'amq'de’ due'primrle Graraalicbfi della 
linguf) ■ arabica e. della siriaca. IvÌ il'P;'Gi«mba- 
tista Ferrari sànese 'dk patria' e Gesuita , dà ijoi 
ahrove già', nOmjbato, diè in. luce nel 1622 im 
Dizionario • delbi .siriMa ìntitol'ato T^omPnclate^ 
syrnwus. .Ivi'.F. Màrrò'.da Galasio '( lùogo liel 
regno «di' Napoli ) Minofe osservante pubbncò 
nelj6;u la ■grà\id’opera:del|e Concordanze ebrai-v 
die, ‘avuta in< SI gran pregio , che .una nuQva 
èdizibne «e- n’ è .fatta in Lopdr^iiei e dj, 

lui abbiamo, ancora, un Dizionari^ ebraicò*latjhò. 

' étaVnpatO' in' Regna nel 1617. ivi finalmente 
ne| '16,71,' dopo le' faticlie e gli-istudi di -beni 
quarantasei anni in ciò» impiegati da’ più dotti 
uòmini che . fessero-in tutta f Europa , u.sci^ all$ 
luce-, la -famosa edizione della ’Biblia» arabica in' 
tre tomi in folio, 'I nomi di tutti quelli che in 
ciò furono adoperali , e la serie delle fatiche da' 
essi perciò’ sostenute’, si iposson vedere nel Gior- 
nale romanp dell’àbate Naz^ari {Qibiit. de’ Lct~ 
ier. Roma, ' i&j 3 39, genn.).' / ■' > , • . 
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II. 


>'II. e mugiùfìolie idee de’vromani 


tcG.1 ^mbrosiaùSi*. .YU aggiunse 4ina’stamperia di 
lingue .orieiitJdi cfte' (Condusse a. Milano npiae- 
stù delle ■ lingue arabica; pef^siana ed-anliena, 
e cke cccèò ancoMj’ rn|i ùnulilménte, uii.niaet 
sli'ò'della lÙTgun' abissina, l^encliè le prepiure 
del. cardili^ .Federigo- non .avessero,, tutto quel- 
Tampio effetto alla- grandezza del suo. animo 
efa corrispoxulente ,, non rimaser però senza 
frutto.^ e-dpe degli alunni da lui fomtj.ti, anaén- 
duè 'inilànesi,; prònlosser non* poco ,)ò studio 
detlè ijirigue. orientgjr.'ll primo fu ‘A'ntoiiip.Gig- 
geo dblla Congregaziaii . d^li.-Obblatì j e^uno 
de^ dottori del Collegio Ambresiatip. Fin'dal 1620 
sfveva òi pubbliqati ,da sà tradotti id* latino i- 
Comenti^del rabbin SalòmOne, di Abgn Esm^-se 
di Levi Gersom su’ Proverbi dr Sàloinoue., Ma 
opera assai più glpriosa'al sbp,auCore fn-il gran 
Vocabolario arabico hi quattro tórni, stampato^ 
in '^^ila^^D aiel i 632 ^, cll&,è' il più r^mpio cb'e,. 
abbiasi -in. quella^ lingua, é c)ie* ben .móstra 
qqantp in . cSisa fosse J^rersato ’jL'Giggeo. . -Egli . 
««fisse ancora mia- .Gramatic^ delle lingue cal- 
daie^ e 'targumiùa , che- QOHservaVl tns. in Mi- 
lano ( V. Argll. Bibl. Script L x, pars a, 

p .- 685 La' fama sparsa del .molto saper del 
Giggeo, nelle lingue orientali giùnse al ponte- 
fice Urbano Vili, che bramò ’dl avere /un uòm 
SI dottò .rii. ÙoHia per illilstrarhé il'.cpQegio De 
' Prepnganda^ ^ il Gìggeo cbiam^o' dal papa , 
già era sul partir. da Milano, quando fu dalla 
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rfiorté "rapilo *001 i633/^’aUrGi dóttòr 'deKiitr 
Jetro Ànibrosiimò' riluslrgtór iieHe4ingue órftn- 
talij^ fu. F/raùccset) RiVola if^uale riv'òllosi-^ui- 
^olarnJeirte, aRa' lingua ‘.àrniéna , 'né'- Scrisse il 
Dizroiiarió pive fu*- Stuprato liù Milano nel 
e posfcia àticov » te; tiiaiiSatifea -ivr 'piibblieata ' <• 

nel i(ti 24 ; e nella pnói'a edizione" del’ Diziona- 
rio sfatta in Parigi nel i633 ad esso ùnita, 

-.111. Emulatóre delle virtù; e della nì,iinifitpeu 2 É in- 
de! -ca'rdjnal Fedcrigò, Borrcniitìo- flì ‘il’ B. cai- 
dinal GrcgopioJj^barigo veseovo' -Hli il’ado’ra , "i"* 
il qiiìile', vgom^parlnndo delle biblrOteciie- ab- 
bianio. già -Osservato , nel -suo 'S^mlifianio ióndò 
nna stànrpérìa ' di lingue t)rÌEntalf/'*e '’rte “Jn-o- 
m'os'se'li a quegli alunni lo ‘sliYdib.* Quanto ne 
fos^e^egl? soir^citOj .cel ’Hiostratlo^aloune .'dalle 
•lettere da 'lui .'scritte al celebre Magliabecclji: 

Al ndn jp're/ne.i' gli* sfcfive^gli nel" 

Vèn^. Èpi\tr' ad-Ma^Uab! i. 2 , p.’8), mi soìio 
pósto' ih pénsierc di flèttere le lingue Orientati 
nel ■ Clero y<’ e 'vado avanzando, onde quando 
odo\tqli' libri ^'conven^ soddisfare alla, cifrtò- 
sifà',' 6 però p'rególa Jàrmi parfe della materia^ 
otte brattano li .libri venuti dal. paren(o'det Tufep 
a S.-AUezziv: intendf, 'c^ifvi siàno in Còstàh- )• 

tinopoli libri dtjahi^ di cose 'anco morali molto 
ben aggiustatii’'I;i(e'ndo 'esser siati in cdiesla 
Stamperia impressi Aviteua ed Avertoe. AJi sat 
rebbe grazia'^ape'rei se sorte soli drabi, o pure 
•anco ùadottìt^ e qudhti tórni IL in un’ altrà del- 
l’anno stesso ( ib- p- 9 )? Per ló cose drabìche 
'veramente io presi l'eicmpldre dal Sig.. Cardi- 
nal Boidltìteó fe mi dispiacd’che .i •stmfsiic- 
sessori non l' abbian seguila,'" e saifi per me 
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■grazili' singolare T avcrìiè ^anYi, copia , di que 
stiwnpad.' in-> Romn dal Gran' Duca Ferdinan- 
do. -\[ xiardtn^l Giorgiò' Cdnvaro ‘siiécessore ilei 
Barbar/go netirnitò ancora ■gli- t^scmpr,. e iienpi o- 
nio«sè i disegni* ri^iarclo a questi studi; e IVutlo 
delle sollecitudini dì questi due cardinali in la 
bella' edijfiòlie •dell’ Alcorano in lingua arabica 
colla tmduzion’e' latina, è> colla dotta confirta- 
. -'zione del ;R. .Eodovico -Marracci della Congtie- 
gazibne ’ della; Madre di' Uiò'da quella slaìnpe- 
rift '.uscita nel 1698.' Ma' ì IjflL.tlisegui ancora 
nou’èbber la sorte di esser *scia avvivati e 
prompssl coihe essi a vrobber. bramato, ' 

^ ?y* IV. Bedchiè i gt-an ducili di Toscana'di questo 

CoIti*alon I # . A Il • ^ I* *• ^ 

di .tu- secolo non tos'ser tanto sóilecili chi; questo stu- 
dio', /juanto'Férdraaiido nol tràscùf^-on por 
niodo,‘'cbe-‘ad essoVidcora non rivolgeS'ser 'tal- 
volta il pensieró.' J^er^biando H e il’ principe 
Leopoldo' fecer 'venire) a Firenee ’queìl’ Abramo 
Echellense da. noi nominato poc^ùnzi^-acciocchè 
esaminasse i codici- orientali/ che erano nel pa- 
lazzo 'do’ Pitti ( Bignchini, Ragiònant. p.^VO']. ) (a), \ 
e poscia -il gran (lapa Cosìipq. Ili trassè a'Fi- 
reiize il celerà P. 'Piep-o; Benedetti di nazion 
hiaronita; Veg«/o, scinvea nel i6g8 il conte 

HÌagalóUi al priore del Bene ( Magai. Leti, fa- 
migl. t. a, p. 'i4^ ), pel 'rido Sig., Priore, e re- 
galo' non piccolo ; dìa ei' mote' un po’ di man- 
cia. Il regalo è 'tutid l’ amicijiia e la confidenza 

del P. Renedetà .Màroiiila onoralo dal Gran 

*** •• 


dio. 


^ * . % • 

% . . V ^ ; • ’ . . ■ • * • • 

/a)'Qi*psh codici, orientali sono stati' e'^.'ancpi-a ‘per 
'comando 'del «-g'rqn' duca poi impd-ajóre Piffltó 'Leopoldo 
uniti allo’ Laip«uziaiia. ■ 
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Duca hpstro Signore detta lettijhi^deUef Ungàe 
Orientali^ in cOdesla -(Jniversitiì. Sàranfio in- 
torno. à. sùtt’ anni , che . S,-' Id,, .ca\>ò .'^nésto;. dt- \ 
gniss:imi>,so)i^Ùò di Roma-' per '^ordinare t or- 
ribil caos , in chi e con ridotti r can^tteH '-non 
so se^ di dieci lingtre.OjnerUlali dòtti' gettare'con- 
cenUìtrentahiila' scudi di spesa' dpi Gran' Duca 
Ferdinando l aUora' Card'iiialc.'e Protetlove del 
Collegio De propagarttlV-iFitl^!. * i^/nj&,'^e4Ép 
laborioso riassoriimepto , S. A, nfin f ha .mai 
licenziato , mirando véri similmente, > ^ e - òifmé ami- 
che ne, tengo' qualche riscontro, iiifiti,'(t allora ' 
q valersene* in cjiiesto nuovo impiego. Si ifova • 
c^i ini 'necessità di procacciarci un^ quartiere 
Co^ri,, ec,. ,AIi;.um altri ItqJUni plje/fuVgn/ dotti 
l.it>gùe orieatalij. abbiamo? all ,aH,i;e occa- 
si%i .ai^cepiiati «el .decorso^di qnesto lomo^je 
alcuui 4Jtri riotremnjo qqi raminenlare >.e fra 
gli .altri'' qiiel Filipp«> d’ Aqiiinp , da-, ebcéQ, di- 
venuto .crt^tiano^, e^•pfofiesso^e^ per molti anrii 
di lingaa . ebraici in Parigi , di qui si hanno 
alle ',»tamp^,.;tpp '.poche opere (V. Mazzucch. 

Senti, ital.' 'par. a, p. 912 ). Ma .hèiKjliè 
egli fos^e* originario d’Aquino nel regno^di.Na- . 

* poli , nacque 'nondiinc^po in Carpentras ,, e visse 
sempre in Flangia ; . e-' noi hoi> possianlpi per- 
ciò, senza esporcraUa taocia^di usurpatori. delle 
altrui gterie, aujioyerarlo tra’ nostri. Io farò^più 
volentieri menzione* di Leon da Modena- rab- 
bino -‘veneto ,* ébrdo assai dottò ' nella lingna e 
neH.e ■ antichità -del^a, sua ''^ìaai6ne , e autore-Jtli 
aléuhe opere, so i Riti ebraici, , che' aiìclit 01 - 
trainpn,ti ■ lòrono acfcblte coh • applauso , . e più 1 
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.volte. ^la/nj)ate^,,( Vi X)s Lqtn.^ Bibl.,sacra/f,t'^, 

'p. 5ya., do(? ) (fih • ’t ■ - • ' \ 

I / ^.V„ Al. lfe*\à}re dpgl’Il^ltìini itel, Dalli Ili’, 
deiii lingua g^le y orientali pslr .che* av^eboe aovutp ''esser 
goVitlicr'^nl- uguale^'P^irapéglip riguardo alla.grfeca..-E noiuli- 
J|]“"‘"j^“,‘j:4ueno. la-cosit auUò «lutto, aUi'iìuentl. 'X’ univer- 
«io di aituoi sale. ‘eittusja;»mo. CQii,' jcui’yabbiàmo veduti gl' I- 
taliaui.de’LsecAló^^pTecedeule volgersi aUo 
di q^é$ta lingua , ,tqlpl)è allora^ senwrava anzi 
dispu'OT r ignòrarla che ,oiiore il saperla,' si 
aitdb* scardando e illanguidendo, per modo, che 
yeggtarp gli'.eruditi di questa età altamente, la> 
gnàrsi .eh’ essa fosse quasi diméhticata. E forse 
ne fu pagioii.e 4o stesso ardore, dell’età *prece- 
dentet nel Tomentar questo studia' Appena, vi fu 
oràtoi'é^'p poeta ^.ed*- che’da’ ruostri^iton'fi^e 
adora 'Ijradotlò o in'làtìtio o. italiano. 'Quffiui 
potendosi leggere Qiper 0 .,.e Den^teqe' auche 
, da chi ‘ignòraya.àl'‘grec^,.. si 'Credette Ma^oiolti 


, (n) coltivatori deflii lingjia. ebraica dècsi aggitf- 
gnere il P. Eliseo t'espiirt ci^ppnccfiio,.,' pBoi'to in Jter- 
gaiiio stia patria nd 1 655., 'che per tl>enl’ anni ‘tènpe'in 
ipiel sito convènto pubblica scuola di quella lingua, 01* 
tre alctrne' opera Aa Jiti piihlilicale , ^elle quali si fa 
motiziDne nella Ilibijpteca dp’ Gnppticcini del P, Ber- 
nardo da Bologna, conservasi nella libreria del suo con- 
vento'un ampio Dizionario ébr.-nco manoscritto, in quat- 
tro., tòmi in tbfioj ,er 'ima (iram.itóa ebraica in un altro 
tomo, .il sig.. ah^te MalTeo Maria Rpccbi, a cui debbo 
qnestiS notizia , 'mi avwi le ancora,cUe'^ochi an^^ sono 
ulcuni de’ Cappucci n’i.,lVnnc,esi, che io.. Parigi cftltivavaBO 
con molto applauso la detta lihgua.,- veifuti in Italia, e 
veduto quel Lesàico, voleau -.ièco recprl^ in Kranpia 
per pbhblicavlp , ma che gli aniiciii. posseeson non pil- 
lerò restari^"privi. , ' ' 


/ 
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inutile -.la -fatica •.'necessaria apprenderlo e 
quella lingua- perciò "hoti fu molto' curatiu- Luca 
ÓrsXnio' SQiivcndo da- Róma «el 1649 .arpriifr 
cipe Leopoldo de’ Modici., e* proponendogli -per 
la cattedra' d’ eloquenza e^di lì(igu^ yp’’ 

caute in Pisa per fa mor.tq. ‘di 'Paganino Gau- 
denzi, il dotto Leone 'Allacci:. aggetto, 

dice (Lettere inedit t. p.' 81 )f.chè meriti 
dt esser messo in considerazione a f^. A- io nqn 
vedo in Italia, e 'si sa quanto 'male si^no, prov- 
viste -le Cattedre di Padova Ojdi Bologna in 
questo genere, dove le Lettere Greche , 0 iti con- 
seguenza ogni vero Jbndamento^ di sapere, sònof 
bandite off dito pi .modo , che >ài, qùa non*- si 
possa sperare oheeosa debole e ordinafissima (a). 

■ ^ / '' . 

(^V Par.'tvondinieno'c^e.in 'Ruma, donde cosi scn- 

vevrt nel i 649 l’ Olstenid, davesser .trovarsi non pochi 
nella- liii'i^ua grèca istruiti. Perciocché, come ha. 
osservato il- eh. canonico Doiìclini ( f^ifq 'J- 'B. Donii, 

1 , , conservasi'in Roma nella biblioteca Barberina'^ 
uii' Codice in coi si contengono i Fasti di un’ Accademia 
detta. Basiliana ,1 eretta P anlio .16^'ppel monastero de’. 
Bàsiliani di rito gi'éco , in quella' città per opera del 
canlirtàl b’rancesco' Barberino il veethio, scrìtti d:»-Oht-’ 
Seppe Carpano che era und /degli nccademiéi. Frane 
protettore il suddetto 'Cardinal Barberino, è -prìncipe il s 
Cardinal Francesco -Maria Brqucacci, e segretario il- cele- 
bre Gìatnbatista Doni. Nelle lo|-o adunanze solevano gli 
accademici recitar prima un ragiotìantcnto su qualche 
materia sacra o nfòrale, indi passavano allo scioglimento 
di qualche dubbio intorno alla lingua greca, tratto sin- ■ 
golarmcnie dalls ^Btùrgia di quella nazione. QuMt’Ac- 
cademin .però non ebbe- lunga dui'àtà’, e come pruoya 
il suddetto scriltorè con nna^ Ietterà dell’ Olstenio de’ 16 
di -lebbraid' del 1641,' ni partir 'che il Doni feceda'Ro- 
ma, si' sciolse quasi iateriimenteJ Nondimeno circa il 
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Veggiaibo jiifaKi' che per.^jcctipas qii’dta catte- 
dra; fa per q’uaLclre teiupti traiicelto uii*h(^-so 
quale' IbcFiiesc,' che ivi era. nel- 1(173,’ hi Firenze 
■fir. quella- cattedra sostenuta, da u;r uomo nella 
- lìngua^ greca, dottissimo, .eroe da (xiambatisla 
Doiiij^ di cùi ahbiarpò altrove, fatta menzione. 
.E quando '.questi morì uel .iGiJG, fu proposto 
a succuilergli Valerio' Chimentelli, del cui sa-- 
^ bere abbiamo ui/qnorevdle. testimonianza nella 
jétlera- pérciò scritti dal *P. -Michelini al-prin- 
‘cipe'Leiqjoldo (m, p. 266). Ma egli. pas^* poi 
ali^ medesima cattedra nella università di Pis*a, 
ov'e pubblicò la sua erudita dissertatone,* inti- 
tolata '• Marmar, Pisanurft de, lunare BUelii.f MA 
il più, celebre professore di- liitgua «-greca’ che 
quell^ipiversità in. questo ’ secolo aVess.e, fu Be- 
nedetto Averani/ Piu. dl-cn>qiie- Vile' di questo 
professor v.aloroSt) annovera* .il coirle .-Mazzuc- 
•chelli {’ Scritti^ itaL ,t- i,rpar.'^Ji‘f p. laSS ),. e 
possiamo ad .esse agg'tugnerae-qn-’aitra che' più 
di- fresco 'cì'hajdaVa il. eh. monsignor Fabroni 
tfViiae Italor.-dòc^^r. exc^l. dee. 4, p.6).;Deb^ 

t^m'po inedèsiiÀo, abSiaino.urv altro Hocùm'ento b prà- 
va^e- che era in Italia un -^julficieitle. numero di coltiva- 
tori della lingu!i £$s 9 è un .catalogo d’uomini 

dotti ti-ritto,a’- tempi di Urbano VILI, di mano di Gà- 
.«paro Scioppio ,* è pubblicato dalfp stesso canonico Ban- 
' dini (/, cit. p. akt'èc. ). Tra e$ji^ veggiam molti da lui 
‘lodali, come dotti, nel greco, e -S oh'o. G irolamo Alean- 
<Iruf Paolo Bombino gesuita, IghdlAó Knicci, Agosqno 
Oceggio ( poi cardtn.-ile^ , Giambatista ‘Labro., Niccolò 
Villani, Niccolò Alamanni, OSuneppc Ripamoiùf dótto 
ancor nell’ebi-aico^ Pietro &roni , Giambatlilà llooi e 
Ldrenzo Pignoria,.di molli’ de’ «jiialr abÒiam paVlato' in 
diversi passi di ^eslo tomo. • 
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io- ^uYicple ò'ccùp^V’mi. irt iÌocmanK.-Tinrj)iuqya'? 
A. me Ì^si<A‘^ l'acQenoare ch!<ei 'fu- $ ■pafoia 
renliiK),' é clie-»naequé nei plie-fìu dlai' 

ten»po' in uui comi 6 ci 5 i^fireqoénlàre fe scùo{e 
de’ Gesuiti, diè sàggi' di DCFq^ordi nano ingerì 6 
e di maturità superipfe agli.-aniii^ .clie^^l^Ae 
le più nobili scienze- rivolger yolle i|isuó- A^o , 
e- in" tutte fece lieti progrèssi j cljé avVertftò dal 
cardipai Leopoldo a disporsi iad* occupare 1 ^ 
Cattedra di;b?Ue,lettQrè in Pisa,* solo* e -seilza' 
la- scorta d’alcon maestro studiò là Ji(igùa.gr.eca, 
e ne ottenne piènissima cognizione cbe ùel 1 676 
fu pomipato professore^ m lingua .^eea' , ^ dàlia 
qual cattedra' paàsò poscia a quelle d’unjaÌTÌt^ 
ohe -rlcusò-'i premurosi' inviti a* Ini fall} dall’u- 
nivérsitò dì Padova e dal pontefice Innòj^nzoXI, 
uè mai volle lasciare, il sérvigio del naturai suo 
sovj'alio», '*finchè:io età di einqu'antadue anqi, 
nel ^1 707 *a’ i8 'di . dicembre-,' passò*- a ^ miglior 
vita. -Egli fu verarmente’tfoqj dptto, e insieme, 
coltò- èdf elegante scrittore} e viene annoverato 
tra • qùe]Il . dia' più contribirìronp a ricliiaraarè 
in' I,lalia;il babn gusto.,' Le- Dissertazioni latine 
<fa lui dette ueuuiMversità di [Pisa, e cherqó- 
colle.-dopo 1* sua morte furono, uj tre tpipi.in. 
foj^ìo stampate in 'Firofize', co'ntengpha s'pièga- 
zìoni' e dissertàiioni sull'Antologia greca j su 
Tucidide,, su Eijripide^' su LMo,-, su Cicerone , 
su Virgilio^ e più altre, oràzjorii,* poesie e let- 
tere deH'Àverani, il quale in «ss<^ di|cuopre e 
il' profondo ‘studio, 'cbè fritto' aVéà antichi 
scrittori,* e l’ ampio -frutto che'" aveane raccolto. 
Di* altre operò 'di essò o stanmate, o' inedite, 
o smarrite "si veggano i catalógni qhe ceJtehàn 
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4 ato > , siMdétti écrkton. F r'^f.eUo^ -di ' Banedetlo 
fu Giuseppe. AVér^à^ prò, tessere egli anoorà in 
,Pj?a^e abtqr parimenti di indite ope^e. Ma egli 
visse fiiio al é non, -è perciò di questo 

luògo* il raétonarna; ‘ ^ . •. /< 

VI. . Yj^Ip non veffò, aAnoverando gli altri pro- 
Do«r."o”-fessynvd,i lingua- gr^a, clie.ritlle altre univer- 
cum «Un. gitài .j't^^ane, ne -lennerot'.s’cuolaj perciocché, se 
vi ^l>be«t'ra essi qualche .nomo di diiara fama, 
egl^ è piò-noto'‘per opére di- erudizione, phe 
p^ ^saggi dati ‘di ' grande' perizia iq questa lin- 
gua j-, come .furòno Felice Osio e Qttavio Ferrari* 
nell' bniversità di Padova gi^ "da- noi mentova- 
ti, a’ quàli ri pviò aggiugneire -Vincenzo Con- 
tarini. autore di afeuni trattati su diversi' punti 
di. roinan a antichità e di altri argomenti^. di cui 
più copiose, notizie ci dà i| Papadopolv (Hist ■ 
Cyma. patav. t i, p. 34 ^).. Ma .noli deesì ta-' 
cere una,* nuòva cattedra di. lingua greca àpertà. 
in’ Napoli Verso la fine del secolo dall’ amor pa- 
triottico e . muiìyìcenza tìi Giuseppe Val- 
‘ lètta, del qùale ribbiam -fotta ili • altro , luogo 
jnenzione.' Di ,ciò^ ne -ha lasciata memdria il 
,P. Mtibillon ,' che fii^a Napoli 'nef 1686, e ohe 
racconta die .quel benenlerito cittadino avea 
col suo proprio denaro nssegpato stipendio ^ 
Gregorio Masserio 'sacerdote, di- Brindisi,* per- 
chè v’iosegnassp pùbblicamente la lingua gre- 
ca, Piò altri Italiaiii ,che seppèr di greco, ab- 
biamo indicati ne’ capi* precedènti ^ e più altri 
ne indicherenio in , quelli che vecr^ijo appres- 
so. E* qui ancora se né potrebbono-rammentare 
alcuni, 'come -il P. Giambatista Giattinl'Gesaita 
pàlermitano', morto in Roma nel 1672, uomo 
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non - sol nellà' greca , ni» ancgra . nelle «grientafi 
litigiie -versalo) -e -d cui-' Jobb^avaò il' -quinto 'e 
il sestp libro ‘iJe’'Coniieiiti di S, "Ciripo Alessan- 
drino da lui''trÒTati 'in Cliìo, ^liencbè* altri gli 
togliesse'la gloria dr.pubblÌcaHi'(vS’cdi«/i.-iS(?r/^<. , 

S. J. p,. 4^2), e, Simòiig Ppfrlok autore > di un 
Dizidnarìo liitino/ greco-bàrbàro, e letterale, 'e 
più - altri , de’ qoàlt péro, ‘per^qhanfó minùta- 
mente noi andassimo in, cerca,* non potremmo 
raccogber tal nùmero, m indicare tali òpere 
ohe la '.fami! da’ nostri, in qirestó.' segolo otte- 
irata' xion fosse di molto inferiore à quella del 
secolo 'precedente. - ' j -, ' • / 

■VII. Io potrei 'qui ancora aggiùgneré una .rion 
breve Serie di sóiittorù italiani che- c^'- diedero .Urc iinjiif. 
Gramntiohe, -Vocabolari ,, ’o altri libri che- gio- 
vano a conòsCere'Ja lingua -turcbesca^la! cine- 
se, la giapponese;» là messicana e quella di' pLìt 
altre riazioni dell’ Indie orientali -e delle occi- 
dentali}' opero comuneihente de’*rnissio«arii vis- 
suti -lungamenke in «quelle proviucie. Ma poiché 
esse furon’ sìngolarmentè dirette al itantaggio 
delle animb di qiio^ pòpoli, ^pKr.clié alla lotte- 
raria loro istruzióne, perciò io mi astengo- d?il 
farne un minuto .Galalpgcy)-' di cui 'sarebbe la 
noia maggior' ehè^ il fgutto. . 

■ ?)ap O III. 'I' ■ ■ 


Potila italiana. 


. * • j* 

L EccoqL a' uà -argoméntò'di cui par che TI- caiiliogu. 
tali» • debba aozi->andar vergognosa,, che lieta 

_ I . « «. ® ® ' • ' »** • • ntpnl*» )n f»* 

e superba. Se alcuni degli scrittori da noi' ih u inlrodotl 
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^df^tro accf riftàti -u^aìiiCr d' untf sfjl- trbnSo * e 
vizioto, (Msi ’almert ' c’ istrufscbno co’ bini Chft 
^argotìd’D -siiij rejno dotìs» ’'ni4dra-,^'0‘ siiUe“ vi- 
cende ■ de’ secoli. Ma òi^ dobbi^ * parlar di 
scrittori quali’ se -^lancan le.,grjrae dello' stile, 
mancà ii'migAorè te qiiasiÌ’«nict)^regio .de’^lor 
licori. Xb téoibgb , • ini -filosofò , un mafertiglico, 
ùn ■’-tn^drco-» nóQ : storico che, sòriva male,! si 
coit di.s'pla'cere e cóiit nob , pur'si 
legge'^n h-ulto,- Ma ùn poeta incolto e, rózzo 
a che giova egli piai? E. nohdhnenò ipur tro^O 
dobbiam- confessare che ffa’ poeti di'’quesJo se- 
cólò 'il 'tnSggidT' numero- è di quelli le' coi p&e- 
sie'óf iiqil' pòssóiìò aVei^^ allr’ uSo che di,«er\ir 
di -pa^sdolb allfe'fiàmmte >o alle 'ti^uol^ro d’es- 
seir dèstinalè anche"^ a’pip ’ùgnó^ile uffeip. ^jVTa 
dóVrÓ io Rinnovare 'in'^ certo, mòdo- la piìig» 
il reo .gilsto fece qllor* • di’ Itdià ; col’-fai^ mert- 
zioné di' tanti inutili- póet^strr dd ^”®^' db 
innondata ed oppressa? hp coraggio a 

farlo,, né o^ve 'pure’ l*avé§si>, potrei sperarne 
lode r *>Ppbdso .da’ ■ieltqri ’di- queAa 'Storia. 

•S^ gigccian essi' dunque ^dlqiteTrticati frà qtielhi 
polvere- a'’cui sbnò 'òV condennati. Io invece 
mi' studiert^ di nidslrare , che , Kenchè quasi 
.tptta ritarlih andasse follemente perduta :dieXfo 
ajtjuel falso bqie che’ tanti e tanti sedusse, .il 
nume'ro però, di' colorò che'non'si lasciaron tra- 
volgère dalla -corrente, non fu sì scarso, come 
da molti si credej o* che ànclie'- nel secolot xvii 
'nòn'fu del lotto priva d’Italia’ di leggiadri ed 
e&ganli poeti. Stdo perché* le r infelici vicende 
della lellératura .. ugualmente ché‘ fe’ ’glòrio.se 
'da~ mi sincero e imparziale, stòrico debbono 
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essere rarn mentati?’, io' -.parlerò deV priiai . e. • tfe’ 
più celebrj. to^j^onrpitori jJ«l i>ìion gu^to ili Ila- 
lia^ ^jc*iti<i<iliè si' conosca a clji jlebtà esssa mi- 
pqil^re ..le' sue scia^re^- , - 

i ri W'perp dicessi dòbbiam dire di un yàl^ 
roso poèta , il quale 4,à^>to^ toccò del.-buon se- 
c<do, -elle, ',potè raco(7gliei:ne àii sà tu\ti i pregi , 
e tanto* s’ innpUrij'- lièl caltf vo-y clip 'pér- pòco 
noi^ ne contrassé alquanto- i‘ difqj,ti. Parlp del 
celebre ,Gahrjello ^iabrei^ , Qnor di Savoiia 
sua patria, ove. «acque agli 8. di giifgno del i55«. • s 
Ha sellila, cgK atesso 1a^ sua Vita / ^^Lèssa iroi . 
cbvarreino* nel ragionarne , finché iiua più ampia 
nonjné abbl^mop e lini sperraitìoldi averla nella 
niróyn edizione .delle .Opere ,dì ^eslO Valoroso 
poeta già ’d^ qualche -anno |>toinessa da v^cuni 
leHèraJ.i'savhuesi-, ma ph^ou-vedesi -ancora ve- . 
nire a Ìnce.,;JGàbriello, rionìasto presto privo del 
padre', fi| in'età di-nòVe anni-inviato «Hoinà, ove 

kotto la direziona di- urt Suo ^io palecno,comjà* 
ciò glnatudi , e ni poscia Inyiàto .alle scuole del 
Collegio ró.mano.- L’ arqipizia d» lui ivi contratta 
con 'Pàolo' Mànùdo e -poi dol celebrp , Sperone 
Speroni, e le lezioni 'udite' dal famioso MuretO) . 
giovaron * p'orlo/^ buon sentiero. 

Fu per ‘qualche 4,enipo"iq corte/ del Cardinal 
Cornaro camerllngò , ina .un iqcpritro da lui 
avuto, con- un ^ei\tituomo romano , il costrinse 
ad nscire da I^mà e a'tomare alla patria , ove 
in tranquillò riposò tuttd.Si'diè agli studi e a 
quello sihgolaniiente della .poesia italiana. E par 
verarnente che' il -Óbiahrera^ih etcVgiovanile fosse 

d’ indole* vivace le risentita oltre il dovére , poi- . 

chè coniai egli -stesso che, io patria i/icontrQ, 
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senza sua colpa , hri^ie^ è nmiaSe ferito :_^la 
sua man^ fce sue ¥endet^ , ^ niolti mesi, ebbe 
•a’ stare in bando': , quietQSfi poi ogni'nhìdstì, 
ed 'ei si.,godelte lungo rjposp. Ei'. visse 
•sempre in patria, -ove ancor;» in età cU cinqH)n> 
t’ adni'prcsQ a mò|»lie Lelia^ Pavese dà cui- pelò 
lion, eh^^e-' Ggli; Scio ^el trasàtee, talvolta H -de-: 
siderio di viagqiar'per l’'ItaUa.,' e, gli onptev.oli 
in^viti ■fottigli da; alenai priuoipi. Fra -essi F«*'- 
dinando I gràiv du^a di Toscana | aven»ltv sa- 
puto che il Ghiabrcrà era venuto a,'Eireuae , 
chiathollo.a sè , e accoltolo con molto' oliare , 
gli coòimise alcuni, vèrsi per servire sulla scena' 
ad alcune (nicchine ch’ei volea Vnaudare in dono 
al prinqipe di Spagna j, ed avutili, gli fecq dono, 
di una catena d'bro con lina 'medaglia .in -cui 
era imprèssa la sun inpiniagine e quella della gr:in 
duchessa, e di una cassetta . di aoque stillate' 
ódorose,' Indi in occasioiie delle feste che^si 
celebrarono per le nozze .’deila pHneipessa Ma-».^ 
ria,, che 'fu poi reina di Francia 5 gli cónrandò 
che.avessie cura* delle poesie che doveansi rap.- 
present^ir stilla scena y* q della prtiova che se - 
ile taceva jnnanif. al gran duca e ad altri gran - 
personaggi-, - avendo egli veduto -che il Chiabre- 
rà , come gli altri !stavasi in piedi e a lesta 
scoperta ,, il fe^ coprire 9 ' sedere^* e- ‘ordì rio po- ' 
scia 'ch’ ei fosse ■'notato tra’ gentiluomini > della 
sua corte coli onòrevole prowisionè j e senza 
obbligo alcuno. Abbiam parimenti veduto- co-, 
m’ ei fosse Ivi operato da Cosirop ,11, cl»e irì 
somigliante, occasione chiamatolo, sei feìjè 'se- 
dere a • lato. Nè meno fu egli, accetto a Garlo 
Emanuello duOa di ^Savoia , il quale,- sapendo 
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cV egli AìpflSeide ^ cliiamollp a Torino, 

l’invitò a” fe^mat^3i< alla -sua corto-, je poicJiè egli 
non 'acceitò l’invito , gir fe’ doi^o 'd’oha .Catena 
dtòro, e vólle plie ned partire fosee servito «l’uiia • , 

carrozzp^, di quattro ’cayaìU di porte , è ogni ' ' ' 

qual volta' ei fu a- Topino,- il dùca fécagli con- 
tar pel: viaggio 3oo -lire, ^berioliè esso iwn fogse 
che di ,5o ned glia , An'clie il -duca di Mantòva 
Vincenzo 'Gonzaga; lo ebbe ’ assai’ caro';* voUfe 
eh’ egli ordinasse le pìacchinp e~ ;,co'mpeHcsse, 
i versi per gf intermedii nelle feste per le, pozze 
ded principe suo 'figliuolo , lo’alloggiò ih corte,' 
e seco' il (Volle .in c^ozza^ in barca,* alta niejft- 
sa, e gK assegnò un’ annua pensione. Urbano. VII! 
gli diè parimenti gr^ì contrassegni di ’qnore e 
di sUiha ,;_c fra- le àlltò.eose ammise iuta volta^ 
ad udirè il, pnedicaiore -apostolico nellg sua bus- ' 
sola • stessa-, ' e eon uh - Brève pjeiM). di encomii 
lo invitò ■ a fissate il sue soggiorno in Roma.^ - 
al cl^e però non condiscese ii Chiàbrera. Final- 
mente.' la Repubblica di Genova, cK cni.era'- 
spddito lò ricolmò essa pare', di onori e di 
privilegi ,' permettendógli ' fra le adire cose di 
coprirsi, quaiulo Ragionava a? serenissimi collè- 
gi; Così onorato da - tutti, visse il Cliiabrera • 

fino all’ èstreifià veccUiezza ^ finché in età'di 
ottantasei anni nel. 1687 diè fine-in Savona ‘a’ 
suoi giorni. J ‘ 

III. A dare hn’ idea del poetare doliCbiabre- m. 
ra, nmna immagine & piu opportuna di-qiienaeioro»»r»t- 
ch’ ei -medesimo.oi, sOmm'inistrà nella, sua Yit!i;‘'"- 
dicen’dp 'ch’.ei ségàia' V ^esempio du Cristoforo 
Cóìombo suo cittadino, ch'eli volei>a trovar» 
nuovo m^dò, o affogare;- In falli , behcliè Luigi 
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Alaiàanni ,• Bernardo Tasso/e ìilcunl aUrrpopli 
dei secolo xvi avesser -feliceàienlp ',tei^tal^o r di 
,oji'nare la pdesia italiana cpllé leggiadre grazie 
■di .'A’nacrjBOote , e co^i ar^^iti-* vgi «Pindairo, 
niiu )0 però^sì vivamente" espresse ia gneca poé- 
aia ', quanto jii Cliiabb?ta. ' O» égli sclierfei ' nelle ' 
capzpnette .anaxre’oiìliclie , 0.- si sollevi ' al» cfplo 
Polle pindàriche*, i'vedesi iiv lui q(lena^ fervida 
/lrtrtas;a'é qùel 5(iva_aé estro- di' cui i- Greci ci 
fnròiK)* SÌ ^an" maestri j e .sehza cui non,v'>Jià 
poesià-nè; poeta. -Se T qs^rfessionp non' è- sem- 
pre ^ coltissima , se^ ne’ drasìati" e nelle fnetà^re 
e forse;;' talvolta a'raitq. oltre jl dovere,', sie 
sembri pon ‘del tutto eseiWe da'.difetli del.-se- 
colia , *la «nobiltà de’ penVreri ^ da . vivacità delle 
imiila^niyi voli '‘JTjrioi appena ci 'fcrsciano.raY- 
'vis^réicqtai piccioli' nei ) C'Ia' mpIbipUce vari^k 
de’' miflri ,da lui p^la poesia introdotti dà un 
HHoV-o -pregio- alle si/e R'ùne. Non' v’'ebbe .genere 
di poesia ita'Iià'i^“ a’ cui egH^^noii > si jvolgesse fa). 
'Ma alle caTizoni pr’fncvpalmentè. ei dee da cele- 
brità dèi suo nome. Ne’ SOnetti egli è vivo e 
immaginoso ^ ma al -leggerli ci- spiace-- qea 9 Ì 
eh’ egli abl)ia‘ esposti ,que’ seiifimenti fn.qn so- 
netto' più tòsto elle irt «na 'canzóne., Niun poé^ 
di -ha lasciato sì, gran -nutnero di poemi , quanto' 
il' Cbiabrerà. Vitalia liberata-, ' \a‘ Firenze , la 



- cavnifèr Vannetlì ■ Bdle - iiip auree .Osser\-a- 

Vaziont intorno ad Or<-i?;io {Irima.di tutti ha aoalifcate 
le r.aie'beHezze ^ felice iniitnzion Ohtzkina de’ trepla 
Sermóni del (ìbiabi'ei a , ne qitali egli hà di gl-ap luùga 
siiper.ilq tutto nib òhe di Sertnoihi e di Satire 'era»i litio 
SUOI teiiqii avuto in poesia italiana (t. a, p;'35, é«r. ). 
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Gofiade^ 'D Griécns, ‘de’ Goti ,\V^madeid(r^ 
il /?//gg«’ro^, »s5n •yi lungo lavóro ,* altra 
mòlli- àtri 'premetti 'di mblfc; c in '{lUtii 

si ricooóscfe •il-ChiaóreW , cioè un poeta Ter-’ 
satissimcr rtella'pijjthlogia'e nfella erudizion gréGJ» 
e latitìa ,• ttiaesfqso , fecondo -j- ’ejoqOenle. Giò 
non optante- 1 -^oeffri 'del Qnabrera noli ó‘anno' 
avuta -la sorte dicssorè aonoverdti tra' plù'pér-* 
fetfi-c)ie ablrin r italiana poesia^ -e fór^e loàesso 
sarebbe avvenuto ài ^ran Pindaro!, 's’ei' Si fdsse 
accii>to' a'..àfcrivér. poemi eptci^iól- ingegni (aó-" 
vidifef arditf ^sembràn meno' éppòrtuni ■'■'a "quei 
épine^ di poesia 'che/ riqlueggono ,r^gólàre'<«oii- 
qòtfa'e fatica di' iungo'^eìtipO'-'Noi 3 bbianio at- 
troÀ’o''*-acfcehnata ■la bella e giudiziosa criticai *éhe 
ùeWjfmadeich fefep’H'èfjebrè Onoràter d’Urfè', 
e ‘in*, fu/ el)j>e-pàrte' anche 'il duca divSavqia 
'Carlo' EniantiellQ I*j 'fn'cui ài- rilevano ,‘^c , per- 
quaiìto a mÌT ne è- sembrato j assai ^ustainéh- 
tej‘ parecchi "difetti di qn'el poema'','. .-lier,qualfr 

P er altVo fcotifì^sstf it pensee i clia ben si" vede 
ingegno *e’ lo «Indio '•ifel' yaldrpso poetai 'Lo 
stesso' dee dirsi de’ Dram'mi'pér-fnjis>«a.*e .3elte 
Favole bòscpereocè "e déiV>É(mif^ia ' tragedia 'j 
tutte qpére'’n"on indémé' diti loro autóre , «ia 
per le quali egK t)on*avea -dalla Yiatura soMiti» 
quella felice,. dispo'itrifÓBa che’ aVea' per la lirica 
poesia. Non son mólti, anni" che ne sono s-tate 
pubblicate Ic'Ijeflere fatnìgliqri , -scritte con quella - 
naturale eleganza: che ,, ne è il maggior 'pregio. 
E*rtella«rlHOva promessa e'dizione (fa noi' po- 
c?'an?f dccertnàla molte "altre .opere' 'finora ine- 
dite cì si fanrro. sperare ' di questo si illiistre 
scrittóre. j - j . . _ • • ^ 
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IV. IV. Mentre tanti e sì ben meritati- onori’ren- 
Gi”'ni'."uit' bi o'gni pajte al- Chiabrera, ' non éraii 
uVie Pm- quelli die tribntaVaiisi a •Giambnt'ista 
ùe. Marini, che si dee a ragio^Ve considerali; xjpmc 
iLpjù contagioso corromjiitor. del. buoh gusto 
in . Italia , e' dj d»i perdo dobbiamo or ìaroi <a 
parlare. Giambatista Baiacca ccl»nd^o,,ne ba 
scfritta la .Vita,, stampata lo stesso aiino 1626 
in' fcui il Marini mori , e poscia ristampata* più 
altre volte, e 'di.. liii. inoltfe' fovellano tanti al- 
tri 'scrittori , che- non ci di d’uopo 'di gran fa-, 
tica a raccoglierne le notizie. Ei • fu ' di_ patria 
napoletano, -ed "ivi- nacqné- nel 1669 da pudjm 
du.professione giure’cousulto,, il quale • percin 
avrebbe voluto che. -il figlio battesse la carriera 
medesima.. E forse sarebbe stato spsdieilte al- 
l’ilalraita poesia che cosi fosse accaduto. 'Ma il 
IVianni fu litio *de’ <polti*cjie votaoro tdispetto,- 
-.samente le^spatte alla ‘giurisprudenza , per se- 
guire le". Muse. ,^Sdbgnato il padre , ^cacciossel 
di casa, negàmlógli^rfinò ih pane. Il duca di 
B.ov/no, e p(»cia il principe dcCpncà, che 
ammiravano il’ raro talento , gli di^der ricove- 
ro, finché un delitto giovanile 'da Ini commesso - 
il fece imprigioiftre, e poiché ebbe ^ riavuta ' la 
libertà. Io persuase. per^tiniprè',di- peggio a la- 
, sCiare .il Regno^ e a trasportarsi a Bpina, ove 

prima presso •^leloliiorre Crespenzi^ indi presso 
il Cardinal Pietro Aldobrandipi .visse alcuni anni) 
e col secondo fu hnepra a Ravenna e a’Tori- 
• no. In questa città Vendettesi celebre il Marim 
non solo 'pel suo'dalento» ma antom per le osti- 
nale fi 'piò elle letteràrie costose che vi sosten- 
ne. La prima ..fu quasi una battaglia da 'giuoco 

' * 
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in oonfrontb delle akre.'e nacque' all’ occasion 
di uti filétto d(ri Marini corapostoMn lode di 
un poqroetto di Rafaéllo Rabbia 3opra Santa- Mà-^ 
ria Egiziaca, "In cui eglrpvese un -solenne gran^ 
cbio cónfondéaddU 'il leone* da Ercole uccisi 
coll’idra lernea^ oggetto,' a dir vero^ di troppo' . 
lieve.' motaento j perchè -'« "dovesser per eseo • 
pubblicar taftU'litAiV "quanti ‘allotta ite usj^Qnò) 
aftri contro V. altri ti< fa^or -del' Marini il cui 
p'fiucipal difensore fu il co'.- ^dov'ico TesauVb 
dà- noi nonJìnato 'della storia, del secol prete- 
dente. La serie de!- libri' in tal occasioia‘’pUb- 
blicuti isi può vedere presso- il Cre-scitìi berti 
{Slór. della votg.jfoef. p'.'35^, ed.‘- Bont.''\6gS ) 
e pr^o-il Quadrio deUa Poesia^ 

pi 283 ). ^ssai piò’ a’spra fu la contesa ch’ egli 
ebbe in T^oririo con .Gasparo; Mortola genovese, 
segretario del' duca €Jarlò -Emaniffele. 11 Marini 
recatosi, come si è det'tó, a Torinò. cpl Car- 
dinal -Al dobrahdiìii^ 'ottènne tal' gj'nzia presso 
quel principe, singolarmente 'col ’pahégidcò 'ih 
cnpr di. ésso da lui ' composto , 'che 'ipesti lo' 
ascrisse all’Ordine .de’ SS._ Mdhrizio e, Lazzaro, 
é. fertnolio .'alfa sua- corte -collo stesso cai altere 
di' segretario. B, Mortola che ;nred«và di non 
aver '"pari nel poetate,' _ ch'li allo«;a stava per 
pubblicare il' suo popnia AeX'Mqndo. creato^ che 
infatti uscì ajla lute-in yvrie’zfa nel i(X)8, non 
potè veder òoft' b'uotr òcchio il •voi’ dèi JVla- 
rini. Quindi biotti satirici., e poscia |^sqnetli dej- 
l’uqo^ contro dèli’ altro', e.’ Xtk ’ MnrtQlcide- c la 
'Hfarineide, Cjallri infumi 'libelli ^ati alhr stam- 
pe y con cui questi'due'pqeti 'si vennero ‘ arrab- 
biatamente mordendo per lungo tempo nd iGo8 
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e nel 1609, libelli ne' quali 11911 sol.o. .la carità 
trisliaiia, ma 1’ onestà aucqra e la cleceiìza ve- 
desi del tutto (^itnentic^. .^quiii • autorevoli 
personaggi ottennero.' ^cellà lor 'me^diaz^ne che 
déasassero si indegne estese.. Ma il Ei^urtola , 
a -eiii parve di n.óji «sser ‘sicuro finché ìKjìuo 
R ivale ^vivesse attesfcjo. qii giorno in Torino,, 
.gli contro un’ ai'cbibqgiata.^ £ssa invece 

del liCrrin'ucQlpì'.un favpi’ilo (fel dùca^ che sfa- 
vagli a fianóo; e il Mur,l,ola.falto prigipne'j era 
già'.condamiàto«a morte'', e s’ei ne ..campò, jie 
fu 'defii\oHe ài, suo rivale luedesimo, che con . 
atto assai'' generoso 'gli, ottenne ~la grazia . dal 
dùcà,^ ma parve che ' ik Murtola si sdegnasse 
di- do^er la vita abMarinij'Terciocchè è tropjjk) 
probabile die o .a ‘lui, o a’ protettori* ^di|, essq 
£1 dovesse' la .calqitmia. con éui-eglitfu al' duea 
accusato di a^eré spadqtp di-lui in ùn' siio.'gio- 
vaTiile-pqcmif intitolato la. t?MCcagoa- Tanto /po- 
tèl'oii fé i^Jci degli- emuli, del Maiàni.néU’ atiinno 
d^ queVper'al^O'. Srsagg'ia principe', c|ie il fece 
cbiu-dere in ,cacc(erd , *© ventenne, fiticbè Ja'te- 
slimohiaii'/.a juvlatàgn dar tnarebese' Manso^-che 
' il Marini fin da quando er.a in J^Èipoli ^ e a.n- 
.cor non coopsceva' il duca, CQmpostO'‘avéa'q^uel 
pocnfii, e Fintercèssione dr raggua^cdevoli >per-s> 
soneggi, lioii r indosserò a. réiidergli-ìa.'libertà, 
PaMÒ albra,il Màrilii .in.F^raqcia nel » 6 .i 5 yo\’n 
la reina Mavglierita 'aveald •pferaurosahicùte in- 
vitato. -Trovò liiorta la sòia puroléttfìce, ma qn'hl- 
tra-ue efibe uella'^réinà Maria , da cui ebbe un’an- 
nua pulsione di iSoo-siCuaT, d^ijciuta poi «fitio 
•,a duemila.'. , In FóincKuei pu.bblicò il Suo troppo' 
eelebredt/one, che fu ivi.stamfpato la prima 


Digitized by Googlt 



, TlJlZO 6(Jj^ 

volta nel. 1628 / ^ diede occasione a una 
allra'^'ontesra' pui 'lunga ancora e più ostinata 
che le 'altre fiiior, mentóvate, . - 

^V. Xomiuas.o'Sti^li^nrj'ntìtid 4 i Matera nella 
Basilicata Y n^ i 6 ò 3 -èra passato al'servigio'del 'misu 
dyca di ^acma ,- cònae -io raccolgo da due.defc-Te‘«‘^oi '>i"I 
tere inedite ima' eia» lui ìu.. ^ugjl’ adna scrittd-"”'' 
a. Ferrare U .^n'zaga> -duca' di ^Guastalla à 
l'aitil a lui inviata^ io risposte dal dùc^ stesso. , 

Fu pòscia <ò, c<^'te del Cardinal* Scipione Bot-' 
ghesi e. di Glannaiiitonio 'Orsini duca rii Bracr 
ciano , presso il quale ‘ rèbrì dopo il iGaS , in 
età di ottani' anni { Créscimbenf,!. èitp^. ‘i 53 , ec. ). 

Or questi a^vea nel iBoi .pubblji^e in Venézia 
alcune sue Rime, pìarvèr.^oqfprmi .ài bnott 
gusto, Ma l’appldtiso di’.ei vidff wrsi allte Ì*oer 
sie del Mavini,. .lo» invogW) -d’ imitarne, lo stile, 
egli àccese<in seno^ un’ àrdeiitp brania„.di su-» 
perarne la gloria. Nel'1617 ei,dkde,d«i lucida 
priaia'pprtei-del ‘SUO poenia erpico intijtdàto il ' 

Mondò migyo , che. oc,rion .si -legge alcuni'; 

e desccrvebda in '*.esso quel pésce che djeesi 
uom. marino’,^ SI Aece a dèstri vere e- a rae'ttei'e 
in burla lo- stesso Marini.- Questi , dopo avter * 
avuto .a sU© ridale il j Muffola , hoh era uomo- 
che potesse temerlo Stìglia'nit Gli rispose adun- 
que' con alcuni 'pungèbti 'sonetti.' intitolali Ze 
Smorfie , e in 'alcune sue lettere’ atil;Qra il tual- 
menò per modo) ebedo StìglialÙMmpaiiritone, 
gli scrisse a'Parigi. nel 16 ^^,/assinurandolo che 
ili quelle stanze iw)n uvea mai aj:uta inléiizione 
di prenderlo 'di gpnira. Vi ha chi,' dubita cKe 

questa iletteià fósse-.dàllo Stiglianl fiuta spio, \ . 1 

poicJiè -.il Marini fu morto. E certo questi non ' t 
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tralasciò mai di • mordere ‘io Sligliam, percioc* 
cliò nel canto ix del sno AiU^ie inserì alcune 
stanze, in cui quegli veniva béfTatp, e, deriso 
soito 1 ’ allegoria di qn gufo. I^o ,Stigliani /lon 
.ebbe coraggio di assetar ^ di' nuòvo., il Marini, 
ma scrisse la, critica deir.<^^ibnei, a cui diè. il 
titolo di Qcchiaix,; e quando', il suo avvfersario, 
lifórto nel l 625 , noti ^otea più rispondere, nè 
pubblicò il'!, quarto lil^óy soppritùendo i tre 
primi che forse 'non* avea. tifai composti. L’ Oc- 
chiale fu, come il' segno di' , una generale -bat- 
'taglia.che si accese cpntroJ’ infelice Stigliani , 
il quale- fu , da ogni parte assalito. Girolamo 
Aleamiro , .Npeola Villani, Scipione Errico, 
.^oslinp Lampugnani , Giovanni Capponi^ An- 
'drela Barbazea, M - 1 ’, Angelico Aprosio e'd altri, 
tuUi; 8 Ì volserìj cotìft'o quel misero Óèclùale, e 
^con^ il fdbbrica^or di essd,.-il quale però non 
perdendosi d'^nirpo^ si-appareccbiùva'a mpon- 
deiie. *Ma egli lipn.'^bb.e o epraggio' per .uscire 
in cahfipp còlla rjspostay p tétnpo per termi- 
narla. Il grailde impégno -..di, lapli' nel ‘dirender 
ì Aflohe" h, pr,uova del gusto che .^llor '. dòrrii- 
iiàva -in It^lki.-Perciocchè , comunque in e.sso 
si .leggano tratti degni” di' gran poèta , è certo 
però, cli^ poft'sòlo pef'l’ oscenità di cui l’ autor 
r ha pacchiato', e'’ di cui- il cardipal 'Bcntì'éoglio 
aveàlo caldamente pregato a'/pyui*gailo prjrna 
che il pubbbeasse (Meoi. e Lett del eafd.'.Bjsn- 
tii>. p. 243^ ed.’ f^eri.' tOOS ) , ìqar anche pel 
troniio, :.stile e .perde sti'àne metafore' «con 'cui 
è; icriflo, ^,non era degno d’e^'r; 6 Ì caldamente 
“difeso. Frattanto il MtfrmUiovitatò'dal Cardinal 
‘ LudovisiO nipote di Gregorio XV, era tòmato 
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in Italia sulla fine, tisi i6a3, e benché molti 
in Roma volessero 'avere l’onor di alloggiarlo, 
egli anti])Ose a tutti il fratello del suo antico 
benefattore , cioè Crescenzio .Grescenzi. Fiv ivi 
eletto principe dell’Accademia degli Umoristi. 
Ma poco appresso, mortq.il detto pontefice, 
ed eletto a succedagli Urbano VHI, fece i 4 - 
toriio a N^ipoli,- ove fu amorevlmcnte accolto, 
dal viceré duca d’Alba. Pcnsava,.ei, nondimeno 
di ritornare a, Roma, óve era istantemente ri- 
cbicsto , quando sorpre.'.o da mortai malattìa , 
in età di cinquantasei anni, venne a morte a’ a5 
di marzo del iGaS. QuaiiUo si vide vicino al 
fin de’ suoi giorni, pianse e detestò le osce- 
nità delle quali avea imbrattate le sue Poesie, 
e pregò che si. usas$q ogni possibile diligenza 
afiiu dir sopprimer!^. Ma il gusto del secolo e 
il plauso con cui, da. alcuni si accoglie tutto 
ciò che è favorevole al libertinaggio, aveulc già t 
troppo moltiplicate, perchè ci potesse ottenere 
ciò che braniava. Io non farò il catalogo delle 
Poesie del Marini , nè mi tratterrò a fermarne 
il carattere. Liutile sarebbe il primo , che già tro- 
vasi prpsso molti scrittori, nè è molto glorioso 
all’ Italia il serbarne memoria. R secondo è noto,, 
abbastanza a chi ha bpon gusto nell’ italiana 
poesia , ,e tutti ornai coplessano concordemente 
che pochi ebbero*. sì felice disposizione dalla 
natura ad esser poeta, e 'più pochi tanto abusa- 
rono di questa felice disposizione quanto il Ma- 
rini, che volendo levarsi in alto assai più che 
non avesser mai fatto tutti gli. altri poeti, rin- 
novò i voli d’ Icaro , e per farsi più' grande , 
Tibaboschi, /^o/. i ) 
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divenne niostruoip. E T esempio di 'lui fu. an- 
che pià dannoso all* Italia , ^ perchè quasi tutti 
i poeti il, vollerdi imitare j! 9 non aWiid.o l’in- 
gegno e la fantasia di cui'*egli era potato , ne 
ritrassero tutti i difetti, sepzà ritrarne que’ pregi 
che in ^italche modo li rendou. minori. .... 

'VL. Ma io non sposso dissimulare a -diiesto 

Decisione i*' * ^ ■ 

ri<ii<oi. di luogo la ridicplf otlessione di un recente. «cnW 
“niia tor Trancesè.,che, volendo giudicare generalménte 
itiiiaiu. poesia italiana,- credè 'di doverne prender 

r esempio dal Marihi ; Per avere una giìtìta 
idea, qice egli ( Mélanges de_M. MichauUj^Pk- 
ris, 1770,. t I, p..2i4 , ec. deUturditezzà dd 
poeti fùilUmi, basta le^re una traduzioh let- 
terale del quarto- Id^Uio della Sampognà del 
^cav._‘Afarini^ ifititolaio Eufopa. Il delirio choy, 
^ in essQ, regna , si rende j è^vero, più rìdicolQ 
nelld nostra Ungùa;^ma esso è almenó(,ifn sag- 
gio delia. poesia italiana, da cui si pub cóno- 
scere il genio di questa nazione.I^ual entusiasmo, 
qual focojsa immaginazione., qual , c^ettaSèope 
'avranno i loro grandi poemi, set idillio tra essi 
può ‘ammettere stravaganze sì grandi? Quindi 
prima di darci la traduzione in prosa francese 
di questo Idillio, aggiugne in- una nota, che 
gl’italiani nop osano di difendere il Marini ri- 
guardo a’ concetti, ma che pretendono che il 
cattivo gusto di questo poeta è un frutto del 
soggiorno che ei . fece in Francia , quando le 
arguzie 'vi erano in favore. , Ma coloro , ecco 
l’irrevocabil sentenza del nostro Minosse^, che 
conòstono il genio e le opere poetiche degl' Ita- 
liani , troveranno ben ridicola la lor pretensio- 
ne. Per vero dire, se M. Michanlt avvocato usa 
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nel trattare le -cause lo stesso metodo che nel- 
l’accusare i poeti-.ìtalianì, io compiango la sorte 
de’ suoi clienti. Dunque perchè il Marini è im 
pazzo j tutti i poeti italiani son pazzi 7 Che di- 
rebbe egli ^i ’ grazia , se io prendessi in mano 
il poema intitolato Im Sernairìe, ou les "sept 
Jours ,de la Ci'eatì.on di Guglielmo du Bartas 
francese , morto in- età giovanile nél 1 5go , in 
6ui il Sole vien detto il Duca delle Candele, il 
vento il Postiglióne d Eolo, tuòno ‘il tamburo 
degli Iddìi { V. Les Trois Siècles de la LittéraL 
frane, t ij p. e dicessi: Ecco il genio 

delia poesia francese , ecco lo studio di cui i 
lor poeti si piacciono: non avrei io le fischiate 
non sol da’ Francesi, ma anche dagl’italiani? 
E io potrei aggiugnere nondimeno che questo 
poema 'fu tanto applaudito in Francia, che in 
sci aiini se ne fecero trenta edizioni ( ìb,), cosa 
certo non accaduta al Marini. Ma che genere 
d’ argomento sarebbe .questo ? Du Bartas- ha 
usate le più strane metaforé: dU'Bartas ha avuto 
sì gran numero d’edizioni. Dunque coteste me- 
tafore son proprie del genio e della lingua fran- 
cese. E quésto argomento che sarebbe ài ridi- 
colo riguardo alla Francia-, potrà avere altra 
forza riguardo all' Italia, se non di mostrare 
che chi ha voluto farseire b.ellò , avrebbe me- 
glio provveduto al suo onore tacendolo ? Ma 
forse M. Micbault è degno di scusa. Forse egli 
non sa ( nè egli è- obbligato a saper tanto ) che 
r Italia prima del M^inr avea avuto un Bem- 
bo , un Ariosto, un Casa, un Sannazzaro, un 
Molza, un Alamanni, un Tasso, un Costanzo, 
mentre la Francia avea un Rousard, Un Marot, 



VII, 

Notisie di 
Claudio A< 
chillini « 
di Oirola* 
no Prclu 


674 LIBRO 

mi dii Bartas , c che dopo il Marini ha avuto 
un Redi , u^'Marclietti , un Magalotti , un Gui- 
di, un Menzini, un Filicaia ^ un Manfredi, un 
Zanetti, un Frugoni, per tacer de’ viventi. For- 
s’egli ha creduto ohe noi npn av^simo altri 
poeti luorchè il Marini , o che unti gli altri 
poeti fossei* somigiiànti al Marìi>i. E s’egli ha 
creduto' così, poteva egli scriver -altrimenti? 
Quahtò'poi all’ effetto che il soggiorno in Fran- 
cia produsse in questo poeta, io .non dirò che" 
ivi ò(iprendcsse il Marini il vizioso sùo stile , 
perciocché egli Favea formato prima di an- 
«larvi; ma dirò' solo che le pensioni e gli onori 
che ivi ottenne non solo egli , ma ancor l’A- 
cItìIIìhì , come tra poco vedremo , ci pruovano 
chiaramente 'che. le metnfore' e i concetti non 
erano men pregiati in Francia che in Italia. Ma 
basti cosi di questa non inutile digressione, c 
torniamo alia, storia. ' > 

VII. Si rendevano nello stesso tempo in, Ita- 
! H<1 onori ed applausi al Chiabrera , si rendevano 
onori ed applausi al Marini. E ciò non ostante 
pochi seggaci ebbe il primo, molti ne ebbe il 
secondo. Io penso che ciò avvenisse per la 
stessa' ragione per cui più facil riesce a uu 
pittore il ritrarre una ridicola caricatura , che 
una esattale proporzionata bellezza. A imitare 
il. Chiabrera richiedevasi vivo ingegno, fervida 
fantasia, ampia erudizione, forza di sentimen- 
ti^ m'aestà d’e-spressione, sGetlczza di voci. A 
imitare in qualche moderi Marini, bastava ab- 
bandonare le redini alla fantasia , e senza stu- 
diar là natura, lasciarsi '' trasportare dalla '.im- 
maginazione , ovunque ella sconsigliatamente 
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guidasse. La turba ignorante, che è sempre il 
maggiore numero, tanto più leva alte le voci 
di applauso , quanto più è gigantesco l’ oggetto 
che le vien posto innanzi; nè molto si cura che 
vi màndii ogni' verosimiglianza e ogni esatta 
proporzione. Ecco per quul .ragione, s’io non 
m’inganno, tanti si dasciaron sedqrre dallo kil 
Marinesco, sì pochi presero ad imitare il Ciiia- 
brera. fra .-coloro < che il seguirono più dap- 

presso, e 'quasi gare'ggiai'on con lui nel /arsi capi 
di nuova scuola, di due sóli che furono allor 
rinomati singolarmente', io- dirò -qui in breve, 
di Claudio Achillipi, e di Girolamp Preti (a). 


Ameiulue bolognesi di patria , amendue furono 
giureconsulti, e il primd'per lungo tempo, anzi 
per quasi tutta la sua' vita , tenne Scuola di 
questa scienza in'Bologna, in Ferrara, in Parma, 
nella qual ultima città *giuii3e ad avere i 5 oo 
scudi d’annuo stipendio, e in ogni luogo ebbe 
concorso afTollatissimo di scolari. Fu caro al 


Cardinal Alessandro Lndovisi , e il seguì col 
carattere d’ auditore in Piemonte ,' e poiché que- 
gli fu. eletto pontefice nel 162 l col nome di 
Gregorio XV, volò a Roma , sperandone grandi 
cose. Ma le sue speranze venner. deluse, ed egli 
tomossene colle mani vote a Bologna. Miglior 
fortuna tro-vò egli alla corte di Francia. Percioc- 
ché àv-cndo mandato al Cardinal di Riclielieu , 
non già, come scrìvono alcuni, il famoso so- 
netto* che incomincia: Sudate ^ o fugc/ii', 'a 


(a) Notizie -aricora più esatte della vita e delle òpere 
dell'Acbillìni e del Preti ci ha poi date il sig. conte 
Giovanni Fantuzzi ne* suoi Seri Itoci liolognesi. 
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preparar metalli , ma uiia canzone sulla nascita 
del Delfuio , come pniova il conte Mazzucchelli 
{Scria, ital. 1 1 , par. i,p.xo^f ec.) die un esatto 
articolo ci ha dato intorno a questo poeta 
quel cardinale gli inviò in dono una collana d' oro 
del v^r, come dicesi, di mille scudi (a). Gli 
ultinii anni ilella sua vita, passò rAclùllini in 
Ulta sua .villa detta il Sasso, e ivi in età di 
sessantasei anni 6nì di viveré al. prio(|||^di ot- 
tobre del iG4o. Le, lodi con cui il ^reggiamo 
onoi^ato da quasi tutti gli scrittori di que' tem- 
pi, son pruova del gusto che allor regnava } 
e mi spiace di, vedere tra gli ammiratori del- 
l’Adiiilihi anche il Cardinal Bentivoglio^ che il 
fu bncor del Marini. Ma gli elogi allor ricevuti 
son ben compensati dall’abbandono in cui or 
se ne giacciono le opere. Di quéste ci, dà il ca- 
talogo il suddetto scrittore j e quasi tutte ap- 
partengono alla poesia italiana, ninna ve n’Iia 
in. cui tratti della giurisprudenza , che fu pure 
l’ordinaria sua professione, per cui anche fu 
applauditissimo.' Girolamo Preti di cui abbiamo, 
l’elogio nelle Memorie de’ Gelati (p. iQd), e 

(a) Poco esatto è stato il sig. abate Arteaga uèl ra- 
gionare di questo fatto , percinechc parlando di Lui- 
gi XIV, dice: In munificenza di un Sovrano che pa- 
pav'a con quaUordici rAitn scudi un pessimo Sonetto di 
Claudio Àchillini (Rivolitt, del Teatro music, ital. t. t , 
p. 16). Non fu Luigi XIV, ma il Cardinal di Richekeu 
a nome di Luigi. XllI, che premiò l’Achillini. Non fu 
un sonetto , ma la canzoire da me qui accennata , che gli 
ottenne quel premio, E il premio non fu del valore di 
quattordicimila, ma solo , come diccsi coroupemònte, 
di mille scudi. 
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in quelle degl’incogniti' {p. 227), fìgliuol (u 
Alessandro' cavaliere di S. Stefano, fu, ancor 
fanciullo, inviato paggio a Ferrara nella corte 
del duca Alfonso Ù, e coltivò singolarmente* lo 
studio della giurisprudenza. Fu poscia in Ge- 
nova preipso il principe Doria, di cui suo pa- 
dre -era cavallerizzo, e tornatò indi a Bologna, 
e. annoiatosi presto del severo studio delle leggi, 
tutto si‘ diè alla volgar poesia e alfiiuitaaioile 
del Marini e dell’Acliillini. 'Fu per qualche^tempo 
in 'corte del Cardinal Pio^maniiele di Savoia, 
c passò poscia a quella del Cardinal Francesco 
Barberini, con cui mentre viaggia per mare in 
Ispagua, sorpreso da febbre, in età ancor fre- 
sca morì in Barcellona a’ 6 di aprile del 162G. 

Non molte sono le Poesie die se ne hanno àll^ 
stampe, perchè non molti jFuron gli anni cli’ei 
visse. Ma nulla «vrebbe perduto la' poesia, i(?i- 
liana, se niuna pg fosse fino a noi giunta ^iqpsì 
son esse scipité, e piene solo di ^elle meta-* 
fore e-di que’ ghiribizzi die allora si rimiravano 
come portepti d’ingegno. ’ - ' v;' 

Vili. Benché da maggior partè degl’italiani y|«- 
poeti andasse follemente perdita dietro lo stil V". 
del Marini e de’ suoi ampollosi segnaci, alcuni 
nondimeno poSsiàmo indicarne che tenendosi 
sul buon sentiero , non vollero traviarne, e 
non ebber coraggio di -opporsi • all’uso e allo 
stile comune, il seguiron però assai più par- 
camente, e si sforzarono di compensare con 
nuovi pregi quegli stessi difetti ne’ quali quasi 
lor malgrado cadevano. Fra essi è degno di 
distinta menzione' il conte Fulvio Testi’p cele- 
bre non men- per gli onori a cui giunse, che' 


Digilized by Google 



678 tIBRO 

per le sventure dalle quali' essi furoO' seguiti. 
Io non mi tratterrò qui a - esporne le diverse 
vicendej delle quali io dovrei dare o un troppo 
inesatto compendio, o una troppo ampia re" 
lazione trattandosi di un uomo clie quanto, più 
merita d’essere conosciuto, tanto più sembra 
che la memoria ne .sia stata finora dimentipata 
e negletta. Ifella Biblioteca moderièsp ne parlerò* 
a lungo ) e_ la" gran copia de’ bei monumenti 
che mi • è . riuscito di raccoglierne, spero che 
'■* renderà quell’ articolo curioso e interessante so- 
pra-tutti gli altri '(a)., Qui basti il dire eh’ egli, 
nato in Ferrara nel iSgS in mediocre fortuna, 
e trasportato.a Modena ancor fanciullo nel iSqS, 
andò ' passo passò salendo alle più cospicue ca- 
riche di questa corte, e fii ancora onorato de- 
gli -ordini equestri |le’ SS. Maurino e Lazzaro 
e di S.^Jagoj che la vita del>Testi f» un con- 
tinuo alternare di prospera c di avversa fortiùià, 
e che fiiialmaite la sua ambizione Cjla sua in- 
costanza medesima il -fepe cadere' in disgrazia 
al duca Francesco I, ,per cui comando, fatto 
prigione in questa cittadella di Modena a’. 27 
di gennaio' dcK ivi finì di vivere a’ 28 

d’agosto dell’ anno stesso. Egli ne’ primi anni 
c nel bollore ;della'’ fervida' gioventù si lasciò 
trasportar dal torrente; e le Poesie da -lui al- 
lor pubblicate sanno non poco de’ difetti del 
' ' . • ■ 

4 • ' ' 

{ny Non solo nella biblioteca moilencse ho parlato più 
a (tingo 4 el co. Fulvio Testi (f. 5 , /j. 244?. e®* ) 1 ui.a 
ne ho anche pjubblicata a parte la Vita stampata nel 1780, 
in cui le cose che a questo celebre poeta e infelice 
ministro appartengono , sono più ampiameate spiegate. 
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secolo. Conobbe eì poscia di aver traviato -dal 
buon sentiero^ c si studiò di tornarvi. Ma pa'rve 
che non avesse coraggio di opporsi egli solo 
al gusto clic allor dominava, e poche sonp le 
sue canzoni in cui qualche tracciit non se ne 
veda. Alcune. di esse però, per elevatezza di 
pensieri' e per leggiadria- d’immagini, possono 
stare al confronto di quelle de’ .migliori poeti. 

E nelle altre ancora .Vegli *non è del tutto 
esente da’ difetti del secolo , ha però comune- • 
mente un’energia e unalbrzà talmente poetica, 
che se ad esse fossero ' uguali quelle di multi 
altri poeti, essi non giacerèbbono ora del tutto 
dimenticati.- Ei t'olle prOvarsÌTancora nello'stil 
tragico Ars.inda e Isola ^ Alcina; ma 

pare ch’ei non sapesse dimenticare do stil li- 
rico anche scriveiiw. tragedie^ che pur vogliono 
avere il. lor proprio.- - ' . 

IX. Guido Casoni nalio: di SerravaJle nella 
Marca Trivigiaua , e uno de’ fondatori della se- njno i-iù a- 
conda Àccadenàia veneziana, da noi menitovata 
nella storia del secolo precedente , Lelio, Gui- 
diccioni lucchese , di cui abbiamo ancoi^ la 
traduzioJ’ie Eneide di Virgilio in versi sciol- 
ti, e di cui un non breve elogio ci ha lasciato 
TEritreo ( Pinacotli. pars 2 , n. n ^ , Porfirio 
Feliciano da Gualdo di. -Nocera, lódato dallo 
stesso scrittore ( ib. pars i,p. 1 33 ) , _sono poeti 
che, benché non poco contraessero delle mac- 
chie de’ loro tempi , mostrarono nondimeno 
che in età ' più felice sarebbono stati tra’ più 
felici. Tra’ più illustri ancora avrebbe potuto 
aver luogo monsignor Giovanni Ciavipoli nato 
in Toscana di bassa famiglia , c pel suo l'uro 
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ingegno giunto a ragguardevoli dignità in Roma. 
Ma un' intoUerabiI superbia che gli faceva ri- 
mirar con ' disprezzo quanti erano stati innanzi 
a lui valorosi poeti , senza far grazia nè a Vir- 
gilio , nè ad Orazio , .nè al Petrarca , 'e per cui 
gonfio degli applausi che gli vernano fatti, giunse 
a sdegnarsi di rendere il saluto a chi gii pa- 
reva non degno di esser' da, lui rimirato , come 
gli fecé’poi perder la gràzia di Urbano Vili, 
e il costrinse ad uscire di Romar, e ad appa- 
garsi del governo di Jesi, ove morì nel i 643 , 
co.sì gli fece talmente gonfiar lo stile , che non 
v’ ebbe mai simbolo che più al vivo esprimesse 
la rana emuiatricc del bue. Di lui parlano più 
a. lungo il suddetto Eritreo (ib, parsZ, ri. 19) 
e il Cardinal Bentivoglio ( Me,m. l. i, c.'j) (a). 
Miglior uso del suo, ingegna fece Alessandro 
Adimari 'fiorentino , mòrto in età di settanta 
anni nel 1649; perciocché^ éomunque égli aji- 
cora nelle molte sue opere, che si annoverano 
dal' co. Mazzucchelli (Scritt. itàl. t i, par. i, 
P-iZqì ec.),' seguisse l'esempio della maggior 
partendogli altri poeti, nella traduzion di Pin- 
daro- nondimeno usò di uno stile molto migUo- 
re , e se non potè .adeguare perfettamente 1' e- 
nergia e la forza di quel gran poeta , 1' espresse 
nondimeno con lodevole feUcità, e ne illustrò 

• . . . * , L 

» 

(a) Altre, più minute notizie, intorno a monsignor 
Ciampoli , a cui lode non dee tacersi che fu in Roma 
uno de’ dilensori del Galileo , si pòsson vedere nell’ o- 
pera altre volle citata del dottor Giovanni Targioni 
Tozzetti { /éggrandlnmiti,, ecr t. 1 , p. 81,' cc. ; t. •?. , 
par. I, p. 102). 
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ancora le Poesie con dotte annotazioni , frutto 
del molto ch'ei sapea nella lingua greca. An- 
che Lodovico Adjnrari, die visse alqtiantO' più 
tardi fino al 1691, fu colto ed elegante ^oeta, 
e ne è in pregio singolarmente, oltre piu altre 
poe.sie , la Iradùzipne de’ Salmi penitenziali ( rw, 
p. T^n). Il gran Galileo non isdegnossi di toc- 
care la cetra , come a suo luogo si è detto , 
e toccolla felicemente, e buon poeta ancora fu 
Vinòenzo 6gliuol di 1 ui naturale'! V. Salvini ^ Fa- 
sti consol. p. 436 ; Codici mss. della Libr. Nani 
p. 142). La Sicilia ancora prpdgsse un leggia- 
dro scrittore di canzemette artacreonticlie , cioè 
Francesco Balducci palermitano, il quale, se 
negli altri generi idi ' poesia non fu punto meno 
vizioso de’ suoi coetanei j ' in questo- li superò 
di modo , che. il Crescimbeni 'afferma ( Star, 
della volg. Poes. p. r6i ) eh’ ei lion cede ad 
alcuno de’, più accreditati poeti. ^Le- sue diverse 
vicende concorsero, a renderlo ancora più ri- 
nomato. Da varie sventure costretto ad abbaur 
donare la patria, passò in Italia;, indi, ar^òla- 
tosi' nelle truppe , in Allemagiia. Qiiiiidl tornato 
a Roma , ebbe ivi quasi sempre stabii • soggior- 
no, nè gli mancarono onori e preraii. Ma egli 
uom di nmòr bisbetico, e facHe all’ ira , coltre 
ciò prodigo scialacquatore , cainbiù spesso pa- 
drone, nè mai trovò con chi fosse pienamente 
contento j si rendette famoso per l’ nitrudersi- 
che facea alle mense de’ gran signori ; e di esse 
ancora annoiato , si diè per compagno di ta- 
vola ad un barbiere che , non soffrendone la 
petulanza , cacciossel di- casa 5 fii prigione pe’< 
debiti , e fu più volte malcohcio di bastonate 
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per modo, che a gran péna salvonne- la TÌta. 
Analmente prése’ gli ordini sacri, e fini di vi- 
yere nello spedale della Basilica Lateranense 
nel 164^. Intorno alle quali- vicende di questo 
nóh men capriccioso che ingegnoso poeta veg- 
gansi il co. Mazzucchelli ( ScritL ital. L 2 , par. 1, 
p. iSg) , e g|i altri 'scrittori ^da lui citati. Tre 
valorosi poeti ebbe anche il regno di Napoli. 
B primo fu • Salvador. Baéqualoni , detto per er- 
rore Baldassarre dal Crescimbeni ■( Commmt. 
della volg. Poes.^t. 3, par. 3 ,'p. aga) e dal 
Quadrio di lui copiatore. Egli era nato in Acu- 
miilo città del regno di Napoli nella provincia 
dell’Aquila, e venuto p Roma nel 1602 , vi ebbe 
la 'cittadinanza romana , e' nql diploma perciò 
speditogli egli è detto dottor .di leggi. Le Rime 
da lui pubblicate in Napoli nel 1620 (nel qual 
tempo non è possibile ch’egli avesse soli tren- 
t’ anni , conie ha detto il Crescimbeni , poiché 
nel 1602 già.epi dottorò ) son tali- che si pos- 
sono paragonare con quelle de’ più leggiadri 
scrittori del Jiècolo,''xvi , ed egli stesso prote- 
stasi nella prefazione idi |^ver presi a sua guida 
i migliori maestri , é non già^ quelli che al suo 
tempo tanto si celebravano. Egli è annoverato 
dal^ marchese MansO tra gli amici che ebbe in 
Napoli UvTasso, e detto da lui intendentissimo 
della Poesia non meno ^ che delle Le^: Delle 
quali notizie intorno a questo illustrè poeta, e 
de’ monumenti qui accennati , io. son debitore 
all’ ornatissimo sig. Pietro Pasqualoni che cor- 
tésemente da Roma me le ha trasmesse.- Il se- 
condo fu natio di Gastei d’Abtìgliano presso 
Cosenza , cioè Pirro Schettini canonico della 
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delta città, e morto, nel 1678 in età di, qua- 
rantotti anni , il quale , 'benché al principio tra- 
viasse seguendo il Marini , si rimise poscia -feli- 
cemente sul buon sentiero {Spiriti, ScritL coseni, 
p. 157). Il terzo *era nato in Alghiera nell’ isola 
di Sardegna , nw visse lungamente in -Napoli j 
ove anche chiuse i supi giorni nel 1670 in età 
di quarantanove anni,, cioè Carlo Buragna, a 
cui principalm^c Jsi -attribuisce il tornar che 
fece in quel -vfegho la volgar poesia all’ antica 
eleganza , da cui gli adoratori del Marini tanto 
l’ avcano allontanala ( Mazzucch. l, cit. t. 2, par. 4, 
p. 2433 ) {^')- 

X. Tra’ poeti che furono, più ritenuti nel se- 
guire il reo gusto dell’età loro, si annovera dal 
Crescirabeni ( Cflinment. t. 2 , par.' s , p; 3 o 6 ) 
é dal Quadrio {t 2, p.^ 3 og) Giambatista Lalli 
nato in Noxcia nel 1572. Benché la poesia ita- 
liana ne fosse la più dilettevole occupazione, 
-non lasciò nondimeno di coltivare i* più gravi 
studi , e quello della giurisprudenza principal- 
mente. e perciò fu adoperato in diversi governi 
dalla corte di Parma e da quella di Roma ; ^e 

(■'') A’ valorosi poeti usciti dal regno di Napoli nel 
secolo xvn, dee aggiugnerà Barioiommeo. Nappini ca- 
labrese autor poco noto in addietro , perché avendo 
egli ili Roma , ove viiea , voluto 'sostenci-c l’ Accademia 
degl’ infecondi contro la nascente Arcadia', il Ci-eschn- 
beni perciò sdegnato non volle farne menzione alcuna 
nella sua Storia , e quindi gnche il (Quadrio Àon ne ha 
parlato. Le Poesie ne furono stampate in Guastalla negli 
anni 17^ c 1770, e poi riprodotte in Londra dal 'signor’ 
Barelti nel 1780, ed esse sonp in islil pedantesco, nel 
quale egli- ha molta graria e f^icitò. L'autore mori in 
Koma in età di oltre ad otlanPanui nel 1717. 
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in essi egli oUentie non solo la stima - di tulli 
pel suo sapere , ma ancor 1’ amore per le sue 
dolci maniere e per l’amabile tratto. Ritirossi 
ppscia in patria , ove venne a morte nel iGSy. 
Lb Poesie serie da lui composte , fra le ' quali 
abbiamo un poema sulla distruzione di Gerusa- 
lemme , gli Ran dato luogo tra’ buoni poeti di 
questo secolo. Ma più felice disposizione avea 
egli sortita dalla natura alla ^cb^zevole poesia, 
e le SUR Piitoh giocose j i suow>urlescln, poemi 
intitolati la Moscheide e la Franceide son tra’ 
migliori di questo generi. Egli volle ancora ri- 
durre, in istile burlesco alcune rime del Pelràrca 
e ^'Eneide di Virgilio j e se è possibile che scrii 
e, gravi componimenti piacciano ancor . trave- 
stiti in tal modo r,niuno poteva ottenerlo me- 
glio' del Lalli , a cui non mancava nè quella 
scherzevole fantasia , nè quella facilità di ver- 
seggiare che a ciò principalmente richiedesi, 
e sol si vorrebbe che alquanto più. colta ne 
fosse la locuzione. Del Lalli abbiamo un ono- 
revole' elògio pressò r Eritreo ( Pinachot. pars i, 
p. 1 3 o ). Un’ altra traduzion dell’ Eneu/e iii ot- 
tava rima , e in. uno stile^ più ' confacente alla' 
dignità dell’argomento, puoblicò nel 1680 in 
Lucca sua patria il P. Bartolommeo Beverini 
della Congregazione della Madre di Dio , uomo 
assai dotto , e uno de’ più colti scrittori così 
nell’italiana poesia, come nella latipa, che aVesse 
il secolo di ,cui parliamo , e che sarebbe degno 
che qui ne parlassimo distesamente, se il conte 
Mazzuòchclli , cpl darci un esatto articolo della 
vita di' esso e un minuto catalogo di tutte le 
opere da lui composte ( l. cU. t 2 , par. 2 , 
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p. iio 3 ), non ci ^ avesse già prevenuti. E lo 
stesso poema ci dieder tradotto il P! Ignazio 
Angelucci da Beiforte Gesuita, sotto il nome 
del suo parente Teodoro (fl) , ,e Pier Antonio 
Carrara bergamasco {h). Nè deesi qui tacere la 
traduzione di Orazio di Loreto Mattei natio di 
Rieti , uno de’ primi Arcadi, e mortodn Roma 
in età di^ottantatrè anni nel 1705. Se ne ha la 
Vita tra quelle degli Arcadi illusifi'-, ed egli è 
ancor noto per la sua versione de’ Salmi e per 

{a) Nella Bibliotèca Picena ft, i, p. i5a) si nega che 
la version di Virgilio sia del P. Ignqzio Angelucci , e 
si dice cjie P originale che -ne àv'ca il Zeno , mostra 
eh’ essa fu verarriente opera di Teodoro. Ma il Zenp 
( Nb/c al Fontan. t. i, p. 277 ) riparta il detto del So- 
tJiello^che'fa autore délja versione^il P. Ignazio, e non 
dice parola per irnpugnerlo. • 

(b) Il Carrara , che è anche autore di un poema ms. 
in ottava rima intitolato La maschera dell’odio e del- 
C amore , di - cui più copie, conservansi in 'Bergapao , 
era natio di Nese terra poco distante da quella città. 
Mi si permetta J’ avér rilevato questa^ minutezza {ler 
osservare che non sol le città, ma anche-alcune delle 
piccióle terre del loro distretto esistevano 'fin. da’ tempi 
della Repubblica,, o dell’Impero rpmano. Cosi ci' mostra 
la seguente , .benché mancante e guasta , ' iscrizione, 
che era già incastrata nel campanile di quella tuiTa , 
e che or Conservasi presso il sig. Giuseppe Beltra» 
roelli e in cui si nominano gli Anesiati , cioè gli ahi- 
tanti di Anese o Nese. Le parole che ce ne' sou rima- 
ste , son queste : • ’ 

. . . RAE COI. 

QVI VICANIS B . . O . . . 

ANKSIATJBVS PUATV . . 

, ‘ LOSCIAW . VIVV . . 

• DEDir EX cytvs . . ED 


1 
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allre poesie, nelle quali avrebbe anche oltenuto 
più chiarVlaiha, se più colto e purgalo ne fosse 
io stile. Anche Clautliano qbbe un traduttore 
in- ottava rima , per ({uei^i tempi non dispre- 
gevole r in Niccolò Biffi nobile bergamasco , la 
cui traauzipne , insieme. co’ conienti latini ch’egli 
vi aggiunse j fu stampata 'iiip\l|f^no irei 1684 . 
Di lui, e di altre cose- die ^.be^i^po. alle 
stampe, parla il co. Mazzucchelli^'^^S^^f.» ito/. 
t 3 , par. a , p. i a i6 ). Il più celelnie.,.j!r^’, rtra- 
duttori 'degli auticiii poeti fu Alessandro ^Màr'^ 
chetti, che in età giovanile avea intrapresa un’nl- 
Ira version delff/ieù/c in ottava, rima-, la quale* 
avrebbe probabilmente fatto dirnenlicàrc quella 
d^l Beverini, 'ma egli non si avanzò oltre al 
quailo libro, e questa pafte ancora. non ò mai 
stala stampata, trattine alcuni frammenti inse- 
riti nel Giornale, de’ Letterati d’Italia (t' 21 ). 
Più che a questa v.crsione, dee il Marchetti la 
fama di 'cui Ora gode, e goderà sempre fra’ 
dotti, alla bella sua traduzione ini versi sciolti 
,del poemd di Lucrezio , per cui 'assai più che 
per le sue opere filosòfiche c matematiche egli 
è rinomalo. 'Di questo illustre '^scrittore, dopo 
più altri, ci ha data di fresco la Vita il chia- 
rissimo monsignor Fabroni (f^tac Italor. dactr. 
excell. dee. 4j.P- 4^1 ) > dalla quale. trar- 
remo in- hrpve de più importanti notizie. Pon- 
toimo, castello celebre nel territorio fiorentino 

{ )er altri dotti uomini che ne sono usciti , fu 
a patria di. Alessandro, che ivi nacque nel iGda. 
Fu prima applicato alla mercatura , indi < alla 
giurisprudenza , ma nè l’ una nè 1’ altra piace- 
vano al giovane Marchetti, che tutto sentivasi 
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Irasportar verso la poesia. Invialo all’università 


di l’isu , congiunse agli studi poetici i fìlosoficj 
e i matematici sotto la direzione principalmente 
del famoso Borelli ,, che facea grande stima del- 
r ingegno di questo sub scolaro. Fu ivi pro- 
mosso alla cattedra della logica e .della, filoso- 


fia, *^e , giovò nop poco a sbandire* da . quelje 
scuole, gli avanzi. .della- barbarie peripatetica cho 
tuttorù dominàVa. Nehi'GGig' pul?bKcò la sua 
upeì'a Dè Resisterttia salidorum , e parlando del 
Vivialii, 'abbiamo accennati i contrasti che per- 
ciò sorser tra essi. Avverte monsignor Fabroiii 
che nacque 'allora sospetto che! quell’ opera, al- 
méno in ^an parte, fosse del 'Borelli; ma ag- 
gàtgne- .'che il Marchetti.- avea abbastanza di 
sapere e d’ ingegnò per èsserne egli stesso i’ au- 
tore, e cl>e^ non’ mancano mònumcnti a pro- 
vare .ch’egli ah fu 'Veramente, t tanto solo mi 
basti. aver detto su questa. contesa, su cui pii^ 
ancora’* che non abb^gnavà si è’ aoritto negli 
anni addielroj é perciò anche io lascierò. di par-* 
lare delle altre opere matemàtiche dòl. Marchet- 
ti , chè non gli* ottennero ugual nome , ’e, dèlie 
altre contese, elisegli ebbe collo stesso Viviani,* 
e poi . cqI ÌP. abate Grandi , le quali più- utili 
sarébbono riuscite alla repubblica letteraria -, ^se 
fossero state più pacifiche e più modeste.- Mén- 
tre il Marchetti' occupavasi in questi sèri* ar- 
gomenti, qùàsi a sollievo delle sue gravi fati- 
che, si dié a’ tradurre Lucrezio, e condusse^ 
felicemente a termine il suo lavoro. Ei volle 


farne la dedica al gran duca Cosimo ‘HI; ma 
quel pio covrano, avendò in orrore le empie 
Tiraboschi , A^àl. X^. IO 
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luasiuQie di quel poeta' ‘epicureo , e mal volen- 
’tieri veggendo. olle il Marchetti invece di coa- 
fularle, sembrasse anzi- ohe le avesse poste in 
più cbiai'a 'luce, hè' volle accettarne la dedica, 
uè mai permise che quella traduzion si stam- 
passe. Corse ella dunque manoscritta per Ip mani 
di molti, -fincliè'per opera di Paolo Kolii fu 
rsl^mpata la prima* volta ili Lpndra n^l 1717. 
Cliiunquoi, ha ri‘dea>'del-buen gustQ, non 'può 
piegare che . poche opere abbia là Volgar poesia , 
e ninna forse tra le traduzioni degli/ aptichi 
poeti latini , chp a questa possa paragonarsi ; 
tale ne è la chiarezza,*, la maestà', l’eleganza, 
e così bene riunisce in sò tutti i pregi che a 
render perfetti cotai lavori richieggonsrJ^bhnHnO 
altrove ’ accennata (./. 1, fj. 28Ì, oc.y la severa 
crìtica che inutilmente'. nn ha fatta'l’abaté Laz- 
zarini , il quale invano ha pretc*^d di • combat- 
tere il comurr sentimento de-’ dotti. IhMarchet- 
ti,' fórse per far conoscer? eh’ egli .era bea lungi 
dall* adottar come suoi i principi! e te massime 
d^ Lucrezib , si accinse a scrivere un altrb poema 
■lilosofico di più sana morale)' ma, prestò se ne 
stancò, e sol qualche frampieftto’ce n’ è rima- 
sto nell’ accennato Giornale. Ne .abbiamo an9ora 
molte. altre poesie italiane, e. fra esse la tradu- 
zióne di Anacrèónte , che , bendiè dà lui fatta 
in età. avanzata, è la migliore' che ine quel se- 
diòlo venisse a luòe. Sul finir della vita rìtirossi 


a Pontornio, e ivi venne a, morte a’ 6 di -set- 
tembre del.iTid- • . 

, XI. Bendie molti de’ poeti da noi Gnor nò- 

1 ... •. » « 

SOOU COitlU- minali non tosser tóscani , conviòn confessare 
migiiri 'pMi nondimeno che quella fii la praviuóia in cui 
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r'univefsale contagio^ che sì «rande strage i&^ò ti di questo 
nelle altre parti d’ Italia , più’Tentaruelite sì spar- ““‘®’ 
se, 'e. vi fece rneii.fui^esti progressi. Oltre quelli 
da noi già indicati ^ iw fra gli altri liorifóno il 
Redi ,e il ' Magalotti , de’ quali già .abhiam par- 
lato trattando. ,de’ pilà gravi stydi in cui essi 
ocCuj>aron'sì prindpalmeTite. Le po’e’sjè del Redi 
sono per gradit-e per eleganza vaghissime, ma 
sopra ogni cosa- e stimato'' il suo ^B{^cco in' 
Toscana , ditirahibo a cui. non- si era ancora 
veduto 'rilgili>le,‘e forse non si è po.scia ancora 
veduto (il). Il Magiilotti seguì dàpprinia egli pure 
il |;^ù battuto seirtiero’, ma- poscia se ne ritrasse; 
e benché -a quarfdo^' a, quando si vegga in lui 
qualche avanzo dell’antico costume, egli è po'ela 
nondimeno, Shig^lamiente in tlò che è jUima- 
gìnazioiie ed energia,- da stare a confronto co’ 
più illustri. u-Piè è perciò • a stupire ‘eh’ ei tanto 
pregiasse e ‘«lodasse ’jCfante^'^omè fa sovente 
nelle spe ' Lettere , dalle * quali anzi * raccogh'esi 
eh’, egli avea pf.èso a' illustrarlo con un nuovo 
Cemento' , di cui già avea conipiti i primi cin- 
que capi, dell’ Inferno, .come egli 'scrive a’ 12 d» 
gennaio del iG 65 a Ottavio Falconieri (Lettere 
famigl. t. i,^. 107). In e.sse.'ia ancor menzione 
dì un altro' grande ammiratore di- Dante, ‘cioè 
di'Fran'cesco Ridolfi , di cui di fatto tra quelle 
del Magalotti è una bellissima lettera, in lòde 

'' t 

(a) Negli £logi degl’ illusli-i Pisani si è riprodorto il 
DitìraDibu di Bonavita Capeez.-ili, pubblicalo' un anno 
piinicl della nascita del Redi, e si e osservato che que- 
sti si è in più luoglii giovato delle espressioni e delle, 
immagini del poeta pisano (Moniun. eV ili. Pisani , t. 3, 
p. 3i3, ec.'). ^ 
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di quel' sommo poeta ». Anche Lorenzo Bellini, 
da noi lodato per 'le sue celebri opere ana- 
tomiche e mediche, coltivò con felice successo 
la poesia, e, oltre più altre rime, la sua-iStóe- 
chereide dimostra che se alle Muse éi si fosse 
^ interamente rivolto, avrebbe avuto luogo tra’ 
più ittuslri. Toro seguadi^l « Francesco Baldovini 
sacerdote. fiorentino, morio.nel lyiG'hi età di 
ottanta(|ue 'ànni, pubblicò nel 1694' >1 Lan^nlò di 
Ceeco da P^arlungo, riprodotto poscia nel i'j 55 
colle' note' di Orazio Murrini , cOrapòììimento 
giocoso contadinesco,' e uno de’ migliori in tal ' 
genere che abbia la rolgar nostra lingua.' Di- 
altre sue Poesie altre stan)j)ale, altre inedite," si 
può vedere il co. Mazzucolielli {^crìtt. ital. fc,3, 
par. 1, p! i 5’7, ec. |, e la Vita che del Baldo- 
vini ha scritta il sig. Domenico Maria Manni , 
e che è premessa alla sbpraccitala .seconda edi- 
zione. Anche Girolarùo Leopardi iiorqntino 'fin 
dal principio del se<!olo fu non inffcliòe scrittóre 
di poesie' gioco.se ». Antonio M^latesti fioren- 
tino ,. morto nel 1672, oltre diverse rime,, fu 
autore De’ Brindisi de’ Ciclopi, componiménti 
in .quél genere pregiatissimi; e leggiadri aneor 
ne sono gli Enimmi, che volgarmente diconsi 
indovinelli. Ne’ sonetti ànacreònticj esefcitossi 
con molta felicità fin dagli ultimi anni del se- 
colo precedente il P. Antonio Tommasi' lncche.se 
della Congregazione della Madre di Dio , che 
óoiitinuò poscia ancor per più anni a darci 
•pruove de’ poetici sudi talenti. 

XII. . XJI. Ma fra molti Toscani a’ .quali la poe*- 
.«luiFm- sia italiana dee .0 1’ aver conservata la .sua na- 
, ■ ti'a eleganza, o l’averla presto ricuperata , due 
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principalmente son degni di onorata menzióne , 
il senalor Vincenzo da Filicaia 'C il: canonico 
Benedetto Menzini , de’" quali aniendue abbjam 
le Vite’ tra quelle degli Arcadi illustri e tra 
quelle scritte- da inonsig. Fabrotù (^/tóe /fa/or. 
L 7, p. 264, ec. , 293, ec.). Vincenzo, nato in 
Firenze, qj 3 o di dicembre del 1642 dal, se- 
nator Braccio e da Caterina' Spini 6no da’ 
prirùi anni e alle pubbliche sèliole della sua 
patria fe’ air università di Pisa'diè., grandi pruove 
di un raro talento , di un’ insaziabile avidità 
di studiare , e- insieme di una fervente pietà, 
che accompagnollo poscia nel decorso tutto 
della sua vHa. >Io età' di trentun anni prese a 
sifa moglie Anna .Cajiponi,^ e continuò dio non 
ostante a vivere langauientè in un tranquillò ri- 
tii;o , dividendo il tempo tra gli. studi, della 
poesia^ tra’^.doveri. del padre di famiglia , e 
tra gli esercizi dellà Religione. Contano 'da ogni 
iattanza , appena ardiva di mostrare le sue poe- 
sie jvd aleuni - pochi amici, perchè . essi, le di- 
saminassero, severamente. Ma le belle ‘Canzoni 
da -lui ' composte in occasion dell’ assedio 'di 
Vienna .quasi ^ suo 'malgrado il renderon famoso 
al monde, e le Ietterò a lui sòritte dall’impè- 
rador Leopoldo, dal re di Polonia e- dal duca 
di Lorena fanno conoscere qual esse destassero 
maraviglia in ogni parte d’Europa. La ròina'di 
Svezia ne fu ella ancora cosi rapita , ché. ne 
scrisse al Filicaia, congratulandosi; p avendo 

f loscia da lui avuta la' magnifica canzone in sua* 
ode, il ricolmò di onori, lo ascrisse, benché 
assente, alla sua Accademia, e volle incaricarsi 
di maittenerne i figli , come fossero suoi , e il 
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fece , finché' ebbe' vilfi-,. coniamlaiido. per 5 a 
Vincenzo di non palesare quésto suo benefi- 
cio,,' perché , dicea eira,.,sarebbesi vergognata 
se si . fòsse saputo che sì poco -eJla facea per 
nn uomo sì grande. 'Dal gran duca onorata della 
carica di senatóre, fu anche ùnpiegato né’ go- 
verni di Volterra e di Pis.i, ‘nell’ igipiego di 
segretària delle. Tratte, e In altri /cd.spÌGui ma- 
gistrati; é in Tu(ti eit soddisfece sr esattamente 
à? Suoi doveri, ohe insiem colla gi'o^ia 'del prin- 
cipe ottenne non*s®|o' la -stima, tna l’amore 
ancora e la tenerezza de’ popoli, chè'‘iìj-imila- 
vano come lor padre , e. che nelf amort ‘della 
gius|iizia , nella soavìia . del, tratto nella com- 
passione verso gl’ iivfelici ; e io tutte Je altre 
amabili doti , di euf il senator Vincenzb • ora- 
mirabilmente adorno , trovavano . il più dolce 
sollievo ne’ lor bisogni. Così amata e stimato 
da’ grandi non men'clié da’'picciòir, e caro a 
Dio ugualmente che agli uomini, visse il sena- 
tore da Filicaia ‘fino all’ anno sessantàeinqiie 
dell’età sua, e a’ aS di setlembré' del •i70'7 
chiuse co’ più" sipeeri contras.segni .di'nna fer- 
vente pietà i-suoi giorni, pianto noti solo da’ 
suoi .concittadini , ma da quanti erano allora 
in’ Europa amanti* delle buone lettere e della 
toscana -poesia. E ne fu egli iufatli uUo de’ 
principali ornamenti. Nelle canzoni non meno 
che .be’ soiietti egli è sublime , vivace , ener- 
gico, maestoso , e in ciò che è forza dr sen- 
ti raentf e gi-avità di stile, non ha forse chi il 
superi. Se lie hani)o ancora alle stampe Poesie 
latine, scritte esse ancora con eleganza, e qual- 
che orazione e alcune lettere inserite nelle 
Prose fiorenliue. 


Diyìtizcd by Google 



TETIKO 6l)3 

Xin.‘ Il .Menzini ancora ebbe -per patria Fi- xiii- 
renze, e vi .nacque di poveri Igenilon- a 29 «i ,i^„o Meo- 
marzo’tlel 16 ^. A diapeìto 'della .sua povertà*’""- 
volle- coltivare gli studi j e si nelle pubbliclie 
scuole/ come nelle letterarie adunanze, alle quali 
presto-coniinciò' a intervenire , fece concepir 
di se stesso si-liel,e speranze, (die il tnarcliese 
Gianvlnce'nzo Salviati sei prese amorevolmente 
in -casa, e gli d?è .agio di-*coltivare i‘ suoi ta- 
lenti.' -Fu poi destinato in, età umcor 'giovanile 
ad esser pubblico professore di eloquenza in 
Firenze -e in Prato, e in- più occasioni ei.fece 
conoscere quanto bene ei possedesse quell’ afte 
che agli- altri insegnava. Bramò egli di esser 
promesso a qualche cattedia- nell’ università di 
Pisa 5 yia poiché vide, non òstante la protezione 
e l’ lamore -di 'molti rag^arflcvoli personaggi , 
di cui godea , deluse ‘le. .^ue speranze, sde- 
gnalo , abbandonò' la patria., e sovvenuto di 
denaro dalla gran duchessa Vittoria dalla Ro- 
vere , nel, i685 ^ndossenc ^a Roma , ove-, per 
opera del oàl'^i.naL'Decio .Azzohni, la reina di 
Svezia il prese al suo scivigio, c lo ahinpse alla 
celebre sua Accademia. Lieto il Menzjni della ' 
suà sorte-, attese più tcanquillamente a’ suoi 
stadi, -fe furono questi gli anni ne’-quali scrisse, 
la n\ag;giqr. parte delie*''suc* poesie. Ma nòn 
durò mol.to la sua fortuna , e morta nel 1689 
quella gran protettrice de’ dotti , il Menzini 
trovossi povero e disagialo. Paolo-Falconieri 
splendidi? cavaliere, che ivi vivea,, il Cardinal 
Corsini e monsig. Alessandro Falconieri, poi 
cardinale , furono ,i soli da’ quali ebbe .allora 
il Menzini qualche soccorso, ed ei fu costretto 


. V 
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per vi\;ere a' prestare il sYio iqgegno e' le. sue 
faticlie ad altri', '.componendo ciò. che gli ve- 
niva richiesto j, e vuojsi che giuguesse-a dettare 
un intero Quaresimale ad uno die volendo cotn- 
parire eloquente oratore, non avoa altro raez^o- ' 
per ottenerlo che la sua bprsti. Nel . i (>9 1 il 1 

Cardinal Ragotzfclii primate della. Polonia invi- ì 

tollo !a4 andar seco in quel regno col carattere j 

di sub segr/jtariò-; ma no» ' àveiido ei voluto 1 

• l^isciar l’Italia', trovò "fìnalmeote ne> Cardinal j 

Gianfrancesco Albani, che' fu poi Clemente XI, 1 

«n amorevol proteltofe che gli ottenne clal pori- | 

-tehce Innocenzo XII un luògo tra’, suoi fami- | 
gliari e un canonicato nella chiesa di 5 . .Rigelo | 
in Pèscheria, e pltre ciò trel l'jo'i fu ‘nominato 
coadiutore nplla'c^ttedrà ,d’ eloquenza nella Sa- 
pienza di Ròmh del Canonico Michele . ÈTrugue- 
res, a. cpi le ^ sue malattie nòrlr permettevano 
più di sostener quell’ impiego. Ma poco, tempo 
il sostenne- anche ri Ménzinij che a\7^ di set- 
tembre del 1706, in «tà‘ di ciriquantaiiove 'an- 
ni , 6nì di viveré. Appena vi ebbe genere di 
poesia, italiana , in cui rii Menzini non ’si 'eser- 
citasse. Le sue. Canzoni pindaricbe hon hanno 

3 nella elevatezza d’ idea , nè quella i^apidìtà 
i voH dm si anuiùra nel Clnabrexa e nel 
Filicaia; ma bando esse nondinieito* è’, còn- 
' dotta ed èstro .ed eleganza che* le.', fende, de- 
gne di aver luogo tra le migliori. Nélle .Can- 
zoni anacreontiche, 'ne’ Sonetti pastorali, nelle 
Elegie^, negl’inni sacri egli ha podù che-il pa- 
reggino ) forse ninno che il superi r così vedesi 
in questi componimenti f'.do il gusto e tutta 
la delicatezza de’ Greci. La sua Poetica in* terza 

r 
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nma, e pei* F eleganza dello stile e per P uti- 
lilà de’ precetti , èt una delle più pregevoli che 
abbia la nostra lingua. Mélle patire italiane ei non 
ha chi >gfi possa stare al confronto^ e solo ad 
esse si -accostano cfnelle di Eiodovieo Adiniari , 

, tla noi nominato poc’anzi, e più da lungi «jiielle 
di Salvator Rosa poeta e pittore liàpoletano , 
e più celebre per la pittura che per la poesia, 
morto in Roma nel i(i^5. Ei volle ancora pro- 
varsi _ nel genere epicò, e intraprese un poema 
sul Paradiso terrestre, ma pe scrisse tre libri soli, 
i quqli benché abbiati più -tratti. degni deh Ifiro 
•autore', ci* moStran pen\,> clnegli era più. fe- 
lice ne’ Jirevi componimenti , che in que' che 
richieggonó lungo lavoro. La sua Accademia 'tii- 
^sculana è qn’imitaziòn delfAreadia del Sannaz- 
zaro ,- tale perù ,t che è‘ appunto come mia co- 
pia,, per altro di iriolto pregio, in .confronto 
al -suo originale. Ei fu per ultimo scrittore ele- 
•gsnle anòbe' in latino',- come ci scuoprono le 
molte co.se da lui in, quella lingua scritte si in 
prosa cheLÌn verso. Tutte Je opere di questo 
valoroso poeta,. sono state insieme tinnite, e in 
quattro tomi stampate itt Firenze bel - 

XIV: Mentre' il , Menzini faceva amrfiiraro a xiv. 

• Roma i poetici suoi talenti, più altra valorosi ud.uTr.V- 
poeti erano ivi raccolti ,' che sotto la in'ote- 
zioiiC, della- reina Cristina, e poscia del ponte- ■'«> 
fice' Clemente Xf, faceano risorgere all’ atitico 
sito vanto la volgar poesia, e la vendicavano 
dagli 'oltraggi che il . reo gusto di j>iù . altri 
poeti Je avt*a, recato. Molli potrei fo qui indi- 
carnej ma .perchè non debbo ragionar disco- 
loro che vissero ancora non pochi anni del 
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nostro sfeooloj*a difé soH mi ristrins^o, cioè; ad 
Alessandro Gnidio e air'avrocalo GiarnhatisLi 
Felice 'Zappi. ,ll^V primo, .oltre altri- scrittori, 
ci ha data'fa yilh ir- più , vòlte lodato monsignor 
Fabroni {Vit: lta}x)r. ec. r/ec. ,3j 2ò3, ‘ecd- 

Nato in Favi» nel i-GSo j psisò in, età .anco^/ 
fresca a 'Parma, ' ove dal duca 'Raiinccio II £ii 
amorevolmente accolto e onorato, e ove egli’, . 
giovàpe di tBentim anni , pubblicò raléune' sue 
Poesiediriche e' un dramina "intitolato Amxìla- 
suuta in Italia^ I quai còTuponìmenti però-eraii 
ii'qIIo' stile conforini'-al gusto allora comune. Ma 
poiché da Parma passò a Roma,* é -dalla rema • 
Gfistina-col consenso, del duca Ranuccio In alla 
sua eptte fermstp nel * i'685 ^gti unirsi, con’ 
alcuni alt^..valo^osr ^poétij '^espirò con .-essi- a 
fare la rivoluziotié e il cambiamento ■ totale- dfclT 
gusto nella volgaV •'poesia, . e tutto diesai alP^- 
njitazione /li Pindaro. Parve a liti che il -numero 
determinato ' de' versi ' di ciascheduna stanca* 
nelle cannoni e- la stabile collocazìon delle rime 
fosse? troppo impoptnno legame a’ s'oli dì un 
ardito poeta; e'percrò ebbe- coraggio .di -seup- 
terew giogo'; 'e .di non astringersi .ad altre leggi , 
se non a quelle -che il suo estro gli- suggeriva/ 
fiicendo or* più brevi dt" più lungliè le stanze , 
e'catbbiando, cotiie_ parevagli , l’ ordine delle ri- 
me. Quésta novità, come suole accadere, ebbe 
approvalori e contraddittori, ma i secondi fu- 
ronó in- numero maggior che i primi, e avvenne 
perciò, che l’-esempio del Guidi^ non avésse 
seguaci. E for.ae egli avrebbe in ciò avuto sorte, 
migliore, se una certa alterigia pindarica, con 
cui egli parlava e scriveva di se medésimo, e 


Digitized by Googl 



che appariva ancor pii» spiacevole irt un nomo, 
qual egli era, di aspelìcf defoiTiiey non f avt’sse 
' remlnlo. odinsfT e.Qggetlò degli icher/.i e delle 
satire di mólti,. e fra gH altri del famoso Sellano. 

Ciò non .ostante, è certo che le Pnesic^del Giiitli 
son piene di qntiisiasìno e di forza, e ch’egli 
è ,iuTO. dó’ pochi; .che felicemente hàn «stipulo 
trasFonderfe.- nell’ italiana poesia l’ostro e fuoco 
di Pindaro'. Per comando della tnna egli scrisse 
ancor V Endinirone , dramnra pa.storale, in, cui 
la e'te^stf Cristiha non si sdegnò' d’inserire al- 
cuni * suoi’ Versi. Volle ancora -scrivere una tra- 
gedia, prendendone' 1-’ argófnenlo dalle vicende 
di Sofonisba p ma dissuaso' dagli amici a con- 
tinuar qu^l Jayqrjb, pef cui non parve disposto 
dalla- 'natura , .si volse invece a' tcarlòrre ì^Sal-' 
mi; Ma anche questa...fatica dovette interrom- 
pere, riéhiamato^a. Pavia sua pàtina-/ e destinato 
a trattane presso il principe Etlgenin go.verna- 
tore della Lombardia la dinnnnzione de’pul)blici 
aggravi. Nel che egli fu sì felice, cli’e-.ne'èbhè 
in ricOiV>ponsà l’onore di cs.sqr posto rie] ’no- 
mcro de’ patrizi, pavesi. Tòrnàto a Roma', diessi 
a' com'pire' la*. tBadiiziorte gih comincialà, delle 
Omelie^ di Clemente XI. Qiiesta’lrannzione’ però 
non solo non*òltènne al -0111(11 quel frutio che 
ne .sperava , ma gli fu anche fafale ; 'perciocché 
essendo, e.ssa stampata, e volendoi-re egli offrir 
copia al pontefice che allora villeggiava in Ca- 
stel Gàndolfo, per viaggio leggendo il siio Jj- ^ 
hro, vi trovò' qiralche errore (li stampa, drehe 
fu oltretno^o afìlilto} -e giunto a Fraschti^ 'men- 
tre ivi si trattiene, fu .sorpreso da un colpo 
d'apopicsia, clie*a'’'i2 di giugno del 1712 il 
tolse di vita. 
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XV. II secondo dp’ due poeti or mentovati, 
cioè l’ayvocato Zappi , ébb& a^sua patria Imola, 
ove quella famiglia ha hiog'o tra le nobili, ve fu 
allevato- in 3ologna nel collegio Montako, ove 
nelle .lettere* e nelle^ scienze fece s'n rapidi e sì 
maravigliojì progressi , che in età di soli tredici 
anni vi jipe'vette la laurea. 'Passio indi a Roma 
per ^esercitarvi la profession di avvocato, in cui 
sì occupò finche ^ebbe vita, ed ebbe in premio 
del ^uo molto' saper .nelja legjgì le càriche di 
as.sessore nel tribhoule dell’ Agricoltura p e di fi- 
scale ra< qucllò .delle "Strade. J^a ;ló studiò pre- 
diletto del Zappi era quel to . della volgar' poe- 
sia, nejla. quale sì felicemente, scriveva, che 
componimenti, di 'esso altamente - ammi- 

rati ‘,é .applauditi ‘nelle (letterarie adunanzp alle 
quali ''egli interveniva. 'Eu uno de’ fondatori del- 
l’Arcadia, la. quale iÀ)ij poco dn^.tte. a; lui della 
fama che preko oiteiine.. Frequentò àiicora l’ Ac- 
cadéinìa de’ Goncilii fondata nel collegio Pro- 
pagmda,'ff vi' lesse 'più volte -erudite' disserta- 
zioni su' -diversi àrgomenti di storia e disciplina’ 
ecclCsiastiòa. -Prese a sua moglie Fàastin'a figlia' 
dk celebre cayalier Ma'ralti, la quale, c^mè nelle 
virtù, còsi ancór nel balenljO, di poetare,, garég- 
ghV-col marito, e, più anni poscia gli soprav- 
visse. .Caro a’ più ragguardevoli personaggi, e 
singolarmente al pontefice Clemente XI, e amato 
da tutti i do.tti non sol di" Roma e dell’Italia, 
m^ dagli stranieri ancora , che il couoscevau 
per fartìa, godeva il più dolce frutto che da’ 
suoi .studi bramar potesse, quando un’ ijnmatura 
morte il venne a rapire (in età di soli cinqaiila- 
dùc dnni, a’ 3 o di luglio del 1719. Non molte 
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sono 1(5 Poesie dell’ avvocato Zappi che han ve- 
duta la lucej'hta esse son tali che lo àggua- 
-gliaiKJ a’ più illustri poeti.. G egli '.s’iniialzi^ collo 
stile a’ più- grancii- è più .sublimi oggètti, 0 scherzi 
in argomènli.piaceMoli ed amorosi, egli è ugual- ,) 

mente 'felice^, e' come ne’ primi e^i’è pien d’e- 
stro e di fuocot, così ne’ secondi tutto è venustà, 
grazia e .oaturate^za. Le stesse critichè fatte ad 
alci'ini de’ suoi più famosi nonetti,' son pruova 
della -Loro bellezza'., poiché .eccellente cpnvìen 
dire <?hé sia un -componimento che esaminato 
con tutto* il rigóre^, troVasi avere solo qualche 
sì picmiola macèhia, che rimane ancor 'dubbioso ' 

se éssil sia-neoj óvverò omamento. 

XVI. Benché quasi tutti i poeti Suor noihi- 

• /» • • 41 rrt * ‘no Poeti m 

nati nonssero o nella loàcaqa, o.itqllo stato Lombardi., 
pontificio, la Lombardia ùpn’ qe'fu priva del 
tutto,, e (lue singolarmehteiVe ebbe sol 'fine di 
questo secolo*, da’ quali in grai> parte ella dee 
riconoiscere- il risorgimento ‘'déf buon gusto da 
mólti anni' dimenticato. Il prime* é , il -cèlebre 
Carlo Maria Maggi segretario dei Senato- di Mi- 
lano sua patria, professoré|j(di Kngua greca n^lle 
scuole Palatine , e morto bel in età èli 

sessantanovè anni. Il Muratori, Che gli fp ahii- 
cisSimo, n e, ha« scritta la Vita j . lai (piai si legge 
innadzi al.jvimp de’ cinque tomi delle Poesie 
di esso', stampate in Milano nel iij-oo.' E nella 
sua Oprerà ancoVa dellà Pcifetta JPoesia ne parla r 

spesso con molta lode , e spesso reca come ^ 

ottimi esemplari, i sohetti e le cairzOni *di 
(jucsto poeta. Ma' pare che l’amicizia abbia 
avuta non pi(:ciola parte in lali-elogi ; perèiòcr 
chè, coinuiupùe sia vei'o'cjie non manchi loro 
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cuipuii<fTnei\j^ nobiltà<\li ^eiitiiiictUi e'rpgdJariUt 
di cuiiùutU, c certo, ancura lo stesso Mu- 
ratori* it-cpnfe§M ), che. 

lo siile non ^le à^uìobaslaiizJ .subiùuc* nè figu- 
ralo, nè •così- vivace la fantasia j'cotue sì^coUt 
verrebbe. Più pivgevoli nei loro; genere sono 
le CoidUieJie' ,'itel liialetto milan.esc «la -lui* com- 
poste,. >n^c <<|ùiili vedesi una naturalezza e una 
grazia naii '.erdinaWa, e quella piacevol' satina 
de’ costumi che diletta iiisieiU(r<e istruisce. L'al- 
tro fu; U conte Frauccsco de Leinene natio di 
Lpdi.^ e* ivi paìsat«) a., miglior vita , iit età di 
;ictlaiiit’ anni , ^4 lugÌh>,pJet 1 70*4 uoinp 

die'‘per.- aiyabilMà. di inaniece.,.' per probità di 
ÒQStiuui, per relicitÌL..di Uilgnto ebbe pochi pari 
a suo tempo.’ Le. 3 /ewonc (£ ali^iuie virtù .del 
Sig'' Cónte J*ranqesco de Lemeiie con. alcune 
riflessioni sulle ^ sue Poesià de| P. -Tomiuas* 
Ceva- Gesuita.,.- stampate m Milano nel i7o6-, 
sono al - \empo medesimo, uno' .de' {^iì).- begli 
elogi che ad^ un. poeta sù possali. faro,, e. Olio 
de’ libri intorno all’ arte poetica più vauta.g^iosi 
d le*. abbiali "‘védiila ^ luce, li’ P.. Cuv.a , die si 
può dii’ con Cif^oiie’'il poeta d^Ha ivatura ,- per- 
diè ninnoqiiù feliòeriiento ih Ini f>ha-' coudùtta 
edj*espre.s.sa nelle siie ' Vqosle Utine’, siiigolar- 
muiile lidie Sue leggiadrissime Selve,. .nel rile- 
vare i| pregi. delle Ilime di qnestp.valoroso poeta, 
vieti facendo l’ilUssioni sitine^ e tratte. sì jamm 
dall’indole del cuore umana, 'die questo 
bivilto-è, a mio parere, assai più ulKe^ùi u^iltc 
Poeliclié, .le quali altro noii'ConteOgoiio' che 
inutili ajieculazioitì. Il conte de Leuiene.^anlì il 
primo di esporre hi sonetti e hi canzoni i più 
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abgtùti ’È-i più .pcoftm^i -nnsteri d^la^Reli^oii 
melàtti'j e l>ench^ lo stfle,’ Hpn "oe si;» stMiipre 
cciìtissimo , ii • vi- si ppssa braiiiai;c un €slf(;>‘plù 
vivo, nmidiineud jion . pochi scMio i .])rcgi di 
queste- Rime , -attesa sìngolariuente Jh dilEcoUà . 
dell’ àtgefnenlo.' Ma alcuni madrigale d^ lui in 
esse inseriti^ >é altri somiglianti 'iirevi compo- 
nimenti, ove descrivonsi piacevoli', sellerai di 
fenciulli /. di pastori^ di mille*, sotto di.uita't*! 
grazia e - di- 4ina tale . veramente .greca elcgasvza , 
ch' io, non so se la phesia italiana ne ahhia al- 
tri/ che- lor si^ possano conlcappoia-e. .1- , 
v-XVlI, Come, il numero de’ poeti non; £1 .hu xvit. 
questo secolo mtenore .^. quello déhpge.cedente, aicuae pw- 
Via di molto minore ne hi- lVecc^lIenja,' ‘cosil'"'' 
ancora noti manali .'a questi lehrpi aintalia.cÙ-/ 

-^ioso nurnero di'poetcsse / ma . esse più itQO 
■veggiamo. una .'Colonna,,- una Gamh'ara, uua 
Stampa. • Molte ne annovera ìl |Qaadrio ( t , 9 , 
p. 286), èome Lucrezia lyiarinéllq'.nata Jn-Ve- ' 

' nezia di jiadl-c tnodenese {a ) , Lu<;0hes)d S^^Vra 
ntìtiT di 'Conegliano^ Veneranda 'Bragadina Ca- 
valli gentildonna'veneta/ Chiara-Forilahella Zo- 
b«li'dahia*règgial»a,/Margl>erita'Cosla Ironiiina , 

Catoinà Costanza napdihtana , ÌVlar^. Marciiiua 
parhnenti •silapoletatia ceni ampio elogio. lòda^ 
dall’ Eritreo. (P/nacoÉÙ. par^ 3, n. 64 ). Leonon» 

(«),Veg^nsi nella Biblioteca inotlencse'l’ articolo delh» 

MarìneUa ( /. 3 , />. i5p>, c cosi pure cpieKp in «ui ti 
è Q lungo tratt^o di Viu-ooicn JilalegOzzt pOco appresso 
Dóniiiuita (vV/, t. /).” 128). clic fu un piqiligio d’ inde- 
gno , finclià visse al secolo , ,é che poi ve/meSi nascon- 
dere i sinx tàleiUi e a vivere sàntanicute iii qnc.slo tuo- 
n.-)siei'o della Visitazione. -, 
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Gò^izdga^^ principessa* di i Mantova e poi .mo- 
glie, derrijnperador ^Ferdinando IH, 'Maria ^Ai>i 
Ionia Scalerà $tellHii;'iUi Acquaviva nella Pugliu, 
‘'Francese^ e Isabella Furnes» ròiiKuiBy Gióvunua 
Geltnuie ‘Riibiiio palermitana , Maria Porzia V{< 
gnòli roniuha ,e monaca Domenicana , -yeronica 
Malegiizzi Valeri dama reggiana, ciié oltre la poe- 
sia coltivò ancora 4o .scienze più’gravi^ e innanzi 
a più principi né sostenne solenni'' disput»^ in 
' Peggio j ma poscia rinp^apdp- allo pompe e agli 
piK'ii, si rendette monaca in questo monastero 
/Ièlla Visitazione di Modena. <(.V. Gmwc.o, -Stor. 

.Regg p. 353 ) Maria, Clona Cuslgpani 
geiidye.se* r.dolta anéora hv, greco e jn lutino, 
. e‘die .rapfitò -gli elogi dèi P. Montfaucon \( fJ^lar. 
i6f}ic/p' 25^^', Margherita SaVroocbi napoletana, 
di' cui nOn .tròppo «nofé vilmente J quanto 
aostiimi , ragiona TCritreO { Pitiaix>th.‘ pars ly 
p., p5c) I , . e ohe volon^Q -gareggiar col Mardii , 
si aecijnsR a scrivere im poema epico', iptitolato 
\a ^canderbei^ ^ stampato in Róma nel i6'i3; 
e uioi^tissitne altre ^ 1^; Rinle delle qUifU .si ■leg- 
gono nella Raccolta che- «Ielle jiiù- illnstri Rima- 
Ilici d’oghi secolo Ua pnbbliqat^, nel , 1^26 mia 
di'es^ie', cioiè,Lovisa Bergàfli. ^iniia però fra 
le dp'nne. di niiqsto secolo fu fanto pnor^iLa di 
elògi e- d’ applausi , quanto Eleiia Corsia, rO Pi- 
s'eópigrgcnfildonna nobilissima veneziana, figlia 
di Giambatista proccuratur di S. Marco, e nata 
in Venezig a’ 3 di giugno del 16 I 46 ' Jba Vita 
elio ne hanuo scritta.il P. Massituiliaiio Dczzà 
della Gongregazione della Madrp. di Dio c il 
P.' abate Racebini, le Poesi? stampate nella morte 
di essà',,'ie testimonianze che debsapere' 'e delle 
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vfrlù della medesima si leggono pressò mille 
autori si' italiani che stranieri , ci- dispensaùo 
dal dirne lungamente. E; certo era cosa ammi- 
rabile il ■ vedere una giovaite damigella posse- 
dere non solo le lingue italiana, ^pagnuóla , fraa*~ 
cese c latina, naa. la greca ancora e rcbraicaP, 
e avere inoltre qualche .cognizion dell’ebraica, 
comporre poesie , e cantarle ella stessa ^ accom- 
pagnando maestrevolmente il canto col suono, 
pai'lar dottamente delle più astruse gestioni 
della filosofia y della mateiliàtica delF astr.ono* 
mia , della' musica e della teologia , ; e perciò 
onorata della laurea ^con. solennissima pómpa 
nel duomo di Padova l^el 1678/ 'Questa' in una 
donna sì .rara e sì ammirabilé -èrùdìzipnc'rìce- 
veva in ’Elena'un più illustre ornamento .da una' 
non meno -rara ed> arpmirabit pietà, per cui 
avendo in età di'.soli gndici anni>fàtlo voto di 
castitàr, ricusò, poscia costantemente ogni più 
onorevol partii ohe vennele offerto,' nè volle 
valersi delia dispensa suo malgrado ottenutale 
dal suo •votò;- anzi bramò di rendersi Reli^sa, 
ed avendo finalmente ceduto alle tpreghiére del- 
r amantissimo suo genitore, volle almeno' nella 
paterna sua casa vestir l’abito dellé monache' 
dell’Ordine di S. Benedetto, c osservarne, come • 
meglio potéva, le leggi. Sparsa perciò la fama 
del sapere e deUe virtù di Elenà in ogni parte 
d’Europa, non v’ era gran personaggio che ve-~ 
nissc in Italia, e non cercasse di conoscerla 
di presenza , e grandi furono • singolarmente i 
contrassegni dì onore e di stima iéhe ella rice- 
vette nel 1680 dui Cardinal- d’ Estrèes che volle 
far pruova se veri erano i pregi che -ad "essa 
Tirabosciii, Xy> Il 
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si.ntlrìbiiivano, e nc parli altamente maraviglia* 
Klla venne a. morte nel fior degli anni", cioè 
a’ 26 di luglio del 1684 quando contavanc 
soli trentotto di eth^ e come la morte ne fa 
conforme alla santa vita da lei condotta, così 
ancora le esequie e gli onori rrndutigli foron 
corrispondenti alla fama di aii essa godeva. 

> Il suddetto P. abate Bacchiai ne.> raccolse e ne 
pubblicò le opere, che sono alcuni Discorsi 
dccadeitnci italiani , ' gli Elogi Ialini di alcuni 
uomini illustri, poche Lettere* Ititine, e la tra- 
duzione italiana di un’opera del Cciiosino Lan- 
.spèrgio, a cui deesi aggiugnere qualche compo- 
nimento poetico inserito nell’ accennala Raccolta 
della Bergallì. Qùestc opere nondimeno a me 
non sctnbra che adeguiti la fuma di cui ella 
•godè vivendo, e forse la troppa • premura di 
darle alla luce, ha fatto che questa illustre da- 
migella non sembri or così degnà degli onori 
che le furono conceduti , quanto parve a co- 
loro che chber la sorte di viver con lei,^ e di 
> ainmirarne le’ virti/ e i talenti, 
xvui. XVIIL Nella storia- del secolo precedente noi 
ririTiU blr distinlanicntè tratUito <legli scrittori 

luti*' satlfe , di egloghe pastorali , di j^oesie ber- 

• nesche, e d’ altri ''diversi generi di componi- 
menti , perchè in ciascheduno di essi ci si 
oflTrivano nonii illustri , e pregevoli opere a 
rariimenlaré. Or che più scarsa e mcn lodevole 
serie ci si presenta , noh ci tratterremo a par- 
larne segnatamente, c sarem paghi dell’ accen- 
nar chg abhiam fatto poc^anzi i migliori'poeti 
. che anche in questi generi s’esercitarono. Solo 
per ,ciò che appartiene alla poesia satirica. 
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faremo un .cenno della famosa Cicceide, di cui 
fu autore Gianfrancesco Lazzarelii natio di Gub- 
bio , il quale dopo^ aver sostenete diverse ca- 
riche di, governo nello Statò pontificio, passò 
ad essere auditore del principe Alessandro Pico 
duca della Mirandola nel iGGi , ' e nel i6Sa fu 
nominato proposto di quella cbicsa^ c finì po- 
scia ,d* vivere nel lOyq- Ei bi un de’ pochi 
poeti che non 'seguirono il reo gusto del se- 
colo , ma preséro a batter la via segnata già 
da’ più eleganti scrittori, e sarebbe statola 
^bramare cb’ egli’ avesse esercitato il suo stile 
in migliore argomento, e non avesse f>rcso a 
mordere o. a dileggiare ’ l’infelice don Ciccio, 
cioè 'Buona'vcntura Arrighifii , già suo collega 
nella Ruota di Macerata. La Vita di , questo va- 
loroso poeta è stata di fresco scritta -con molta 
esattezza g con uguale erudiz^no dal cb. signor 
abate Sebastiano Rangbiasci ^|cbc si apparec- 
chia a darci altre Vite dcglrsèiiinni illustri della 
sua patria. Ma passiamo» 'a dire degli 
scrittori de’ poemi , qui ancora però Tistringcn- 
doci a que' soli , la menzione dir quàli è all’ ita- 
liana poesia onorevole e gloriosa. Con molto 
applauso ^ fu accolto lo Stato rustico -, ^ poèma 
in versi .sciolti di Gian Vincenzo Imperiali no- 
bile genovese , stampato la prima volta in Ge- 
nova nel i6ii, il qual però non put^ stare ni 
confronto colla Coltivazione dell’ Alamanni. Di 
(juesto poeta, che morì circa il e di al- 

cune altre opcic da esso composte, parlano gli 
scrittori delle Biblioteche genovesi. Maggior ru- 
more destarono co’ loro poemi due contadini , 
che sbucati fuora improvvisamente , uno dalle 
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c,arapsgne dell’Abruzzo',' l' coltro 'dalle moiitagne 
sauesi, comparvero tutto, ii^ un cplpo poeti, c 
volsero a loro F ammirazione di'lloma e di Fi- 
renze. U primo fu Benedetto dì Virgilio nato 
nel iGoa'in Villa Bacbarea .nell’ Abruzzo,' prima 
pastore , poscia bifolco nelle lenàte che nella 
Puglia aveano i Gesuiti del Collegio romano. 
Avendo appreso a leggere e a scrivere , nel- 
r ore che gli rimanevano libere da’ suoi lavori, 
cominciò' a prendere tra le mani l’ Ariosto , il 
Stmjjazzaro, il Tasso ed altri poeti. A^ leggerli 
gli parve che potesse 'esser poeta egli pure. 
Cojnincìò a far versi all’ improvviso j -e i versi 
' -sì felicemente gli venivano fatti, che non pago 
di brindisi o di canzonette^ si accinse a scri- 
vere un -poema. Avea da’ suoi padrouì appresa 
la Vita di- S..Igjiazio, ed ei .la prese a soggetto 
del suo lavoi'o.- Questo poetila fu pubblicato la 
prìnàà volta in J&uni ne|. 1G47, poscia 

il ritoccò c CMl|Mpìù volte, c rìfattòlo quasi 
di nuovo, il -r^Ki^ jt- undici canti, é così il 
rliè<in luce liel 16G0. Il P. Vincenzo Cairalà 
generale de’ Gosnilì il trasse a' Roma, perchè 
avesse più agio di coltivare gli studi; e il pon- 
tefice Alessandro Vii, conosciutone il raro ta- 
iento,'gli as.segnò onorevole provvisione, gli 
diè 'stanza nel Valicano, c creolló ancora ca- 
valiere di Cristo. Più altri poemi scrisse e 'pub- 
blicò egli poscia , cioè il Saverio ripostolo delle 
Indie in ventuii canti , la f^ila del Beato Lui^ 
ùohiiaga in 270 slamr.e in sesta rima , e La 
Grazia trioii/ànte, o l' Immacolata Concezione. 

4 Anzi l’ Eritreo , a cui dobbiamo in gran parte 
queste notizie {Epist. OLl,Eutjch. t. 2 , p. 
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Pinàcoth. pars* 3 , p.atjS), accenna ancora la 
Vita di-Gesià Cristo, c quella di S. Bruno fon- 
datore de- Cerlbsiiii, ohe forse non firon date 
alle stampo, ^oltre •alciuu'"Panegirici in versi , 
diè' si annoverali dal Quadrio (t 2, p. 5 oq ) 
e dal Cinelli (lìibl. volante j t. p. 362). Uno 
di questi fu da lui composto Jliel 1666, e per- 
ciò dee correggersi lo stesso Quadrio , ove dice 
(<• 6, p. 280 ) ch’ei morì poco dopo il iGGo. 
Lo stile di questo poeta non è certo quello 
del Petrarca, o del Tasso,; 'anzi manca di ele- 
ganza , ed è languido e dilìuso. Nobili però ne 
sono i sentimenti; c ciò che li rende più am- 
mirabili , si è che un contadino ha in essi sa- 
puto svolgere e spiegare con felicità iilsieme c 
con esattezza maravigliosa i più difficili misteri 
della nostra Religioiie. Q'iindì se lo stile di que- 
sti poemi fosse (fiù collo (benché pur- esso 
nou abbia i difetti del secolo) e ptii conforme 
die regole ne fosse la tessitura, il loro autore 
non avrebbe f ultimo luogo tra' gli scrittori de’ 

Ì icemi ; c deh ciò non òslantc tra i poeti ita- 
iani essere annoverato con lode. Il secondo fu 
Giaiidomemco Peri nato in Arcidosso nelle mon- 
tagne , di Siena, di 'cui pure ci ha daU la Vita 
il sopracéitato 'Erìireo {Pinàcoth. pars 2 j «. 27). 
Da’ suoi genitori, benché bifolchi, rbandato il 
bnciullo Giandomenico a una vicina terra alla 
scuola/di gn pedante, un giorno ch’ei vide un 
suo condiscepolo posto dal maestro sulle spalle 
di un altro , e crudelmente battuto , e si udì 
minacciare lo stesso poco onorevol gasligo , 
prese in tal orrore il màestro e la scuola, che 
tornato a casa , e presi segretamente alcuni 
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tozzv ài pane, se nc fuggì, c pct tre anni andò 
aggirandosi per solitarie montagne in compa- 
gnia ' delle bestie è d<;’ loro pastori; Un di que- 
sti, che dovea esser irom dotto,' perchè sapea 
leggere , godeva talvolta di portac seco f Ario- 
sto , e- dì fame udir qualche tratto a’ suoi col- 
leglli. 11 ‘Perì provava a quella lettura incredibil 

( ùlcere , c più ancora alrudìr che fece talvolta 
a Gerusalemme del Tasso. Frattanto, trovalo 
da suo padre , fu ricondotto a casa , e allora 
che sarenbe stato opportuno mandarlo alla scuo- 
la , fii destinato ad aver cura de' buoi. Ma mim- 
tre questi fendevano i solchi , il Perì , pRovve- 
diitosì ingegnosamente de' mezzi a scrìvere , 
facea versi, e di na.scosto scriveali. Il talento 
del Peri non polca star lungamente nascosto. ^ 
Cominciò a comporre drammi pastorali, e go- 
deva di recitarli ^cgli stesso co’ sudi compa- 
gni -, e ognuno può immaginare quanto quel 
teatro fosse magnifica Si accinse poscia a scri- 
ver póemi , e 'avendone composto > uno /sulla 
caduta degli Angioli , il fe’ recitare innanzi al 
gram duca , che venne' a .passare per quelle mon- 
tagn^^ nel 161 3. Così Cittosi conoscere il Perì, 
fu> quasi' a forza tratto e Ficènze, e da Giani- 
batista Strozzi nel si^o abito contadinesco pre- 
sentato al grati duca , il quale si .prese mara- 
vigUoso trastullo della semplicità insieme e del 
talento di quel rozzo bifolco. Interrogato qual 
grazia volesse, rimase prima sorpreso a tal no- 
me; poscia, preso coraggìd, pregò il gran duca 
a fargli dare ogni anno tanto frumento, quanto 
alla sua famiglia bastà.sse, e l’ ottenne. Tornato 
poi alla patria, porse uno sdierzcvole luomoiialc 
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in versi a un cavaliere , (pregandolo che , -poi- 
cli&àl gran duca aveagli. dato pane, si«com> 
piacesse egli di dargli -il Vino; e il memoriale 
ebbe F effetto eh’ egli bramava. Si tentò ogni 
via per fermarlo in Firenze , -e fargli cambiar 
abito e tenore di vita ; ma tulio fu inutile ; 
anzi avendolo monsig. Cìampoli fallo andare u 
llonia , e a grande stento avendo otlenuto che 
a un solenng^ pranzo venisse in abito alquanto 
migliore , appena ei vide il lauto apparecchio 
di quella mensa , e le dìiicatc vivande di cui 
fii essa coperta, che, sdegnalo, fiiggissene di- 
spettosamente^ e lasciata' subito. Roma, tonios- 
sene alle sue montagne,' ove poscia continuò 
a vivere lino alla nlorte. Oltre una favola cac- 
ciatoria , intitolata'il Sirinip , ne abbiam due 
poemi in ottava rima ) uno intitolato Fiesole 
distrutta y l’altro il Mondo desolato: i quali, se 
si considerano come opera di un rozzo bifol- 
co, non. possoo non rimirarsi come ammira- 
bili; ma se si considerano come parto di un 
poeta, non posson aver luogo che tra’ niedio- 
cii. F poiché siamo sul parlar di prodìgi , \ a’ 
due conUidìtii. poeti aggiugniamo un fanciullo 
dgliuol di un facchino filosofo , teologo , me- 
dico , giureconsolto", é in tutte le scienze ma- 
ravigliosamente istruito. Ei fu Jacopo Martino 
modenese, nato agli 11 di novembre del i63() 
iu Racuiio nella diocesi d’ Adria, di padre oriondu 
modenese , che poi venuto , per guadagnarsi 
il pane,, a Budrio, colà condusse anche il figlio. 
H P. Gìambatista Meielti dell’Ordine .de’ Servi 
di Maria, avendo ivi scorto iu lui qu.'Ssi ancorà 
bambino un raro talento, prese ad istruirlo a 
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-dispetto del pdike, il (piai diceva di volcr_ for- 
mar^ di suo figlio un i^iicclnno-, non un lettera- 
to; e il .venne in tal'jrtodo^islriiendo/ clie in età 
di sette -anni, condottolo -a Koma nel 1G47, 8^* 
fece ivi sostenere in pubblico nuilté proposi- 
zioni su tutte le scienze, le cpialf fiirono allora 
stampate,' .con tal concorso di carijinali, di pre- 
lati e d’ altri personaggi d’ ogni- ordine', e con 
tc'i! plauso' all’ ammirabile -felicità con cui il fan- 
ciollo parlava delle più diilicili materie, che 
Roma non vide mai forse il piti strano spet- 
tacolo; e l’Eritreq, pieno percii'i di stupore, ce 
nc.laseiò onorcvob memoria (Pinacoth. par.^ 3 , 
n. ^ 5 ). -Tornò poi il fanciullo eoi suo maestro 
a Éudrio , e parvfc che j^udl’ Ammirabile inge- 
gno, andasse svanendo ,>,c molto più dopo la 
m'orte del suo maestro avvenuta nel 164Ò. Fu 
allora per opera del Cardinal Giambatista - Pa- 
lpita inviato al collegio di Caldurola nella Mar- 
ca , ove (^rca il iG 5 G fini di. vivere, l’iù ampie 
e più curiose notizie di questo portentoso fan- 
ciullo si posson leggere nell’ Apolog'ip del Padre 
Meiclti , scritta dal P. Paolo Maria Cardi reg- 
giano dello flesso Ordine im risposta a chi vo- 
ica far credere che fossero state opere del l)(f- 
inohio c frutto di stregherie i prodigi d’ingegno 
dal Modenese niostrati (Misceli, di varie Ope- 
rette, t 7, p. I, ed. P^en. 1743.) (a). . 

(a) Di Jacopo Martino modenese si c parlalo più n. 
lungo nelki ìliblioteca modenese ( t. 3 , -p. a >■')), ove 
anche si son recate probabili congetture die ci possoi» 
far credere <À’ ei fosse oriondo da F ossoli villa del Car- 
pigiano nel ducato di Modena. 


Digitized by Google 



Tr.nzn . • 7 * * 

XIX. I poemi fiflpp nientov.iti , appena pos- xix. 
sono' aTCT.qnésto nome , perchè. le leggi ad essi 
prescritte non vi si veggono esattamente osser- 
vate. Ti SO’ noi andiamo in cerca di poemi epi- 
ci , o ancor romanzcsclii, che per una parte 
siano scritti secondo le regole, c.nhbian per 
l’altra quella* nobiltà di stile che lo'r si con- 
viene , peneremo a tpovarne nel corso' di que- 
sto secolo. Que’' del Chiabrera da noi già ac- 
cennati , e la Crqcc i'acqùìstata di Francesco 
Bracciolini ,* di cui diremo tra poco sono i 
migliotà che in onesto secolo si vedessero; ma 
pure sono ben fungi dal potere uguagliarsi a 
que’ dell’Ariosld c del, Tasso. tieW Àdòtìc del 
Marini , del Mondo nuovo dello Stiglimi e del 
Mondo creato del Mnrtola si è già detto po- 
c’anzi. Ansaldo Ceba genovese, nato nel 1 565 
e morto nel i6a3, fu poeta fecondo di molte 
rime ^ o. anche due ,poemi eroici .divoigè inti- 
tolaci V Ester e il Furiò Camillo. M^, come os- 
serva il Crescimbeni ( >^tor. della voig. Poes. 
p. "i 5a , ec. ) , ei fu più felice nel dare i pre- 
cetti del poema epico, ip un trattalo che su ciò 
scrisse,' che nell’ eseguirli. Di lui si può vedere 
il non breve elogio fattone dall’ Eritreo {Pina- 
coth.’pars 3, n. 3o) (a). Questo autore parla 

'.{fi) Fi-a le opere del Ceba merita di essere raitinien- 
tata la traduzione de’ Caratteri morali di Tcorrasto', 
da lai ancora con copiose note illustrati , stam[>ata in * 
Genova nel i6ao. Di essa ragiona singolarotente il 
eh. sig. abate Gio. Cristolanò Amaduzzi nella erndita 
piWazione premessa a’ due Capi anecdoli di Tcofrasto 
da lui pubblicati , e dal celebre sig. Bodoni con edi- 
zione magnifica stam|Kiti in Parma nel 1786, ove anche 
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anòora a lungo {ib. pars i, p. 19, ec.) delTu- 
inor incostante e della intoUerabil superbia di llcU 
montc Gagnoli, che colla sua Àquiieia SstruUa, 
stand^ata nel iQaS, pt*etese di aver Fatto lìn 
po^à miglior di quello del Tasso, ma Fu il 
solo cl^e se ne mostrasse persuaso. Niccolò Vil- 
lani pistoiese , grande diFensqj- del^Marini , au- 
tore ‘di alcune Satire latine scritte con molla 
eleganza , e di un pregevole' Ragionamento sulla 

P oesia giocosa , pubblicato sotto il nome dcl- 
^ccademico Aldeano^ volle provarsi ancora nel 
genere epico, e 'prese a scrivere un p’oem^ in- | 
titolato \a.,F^iorenza difesa; ma egli noi potè \ 
finire , c avrebbe probabilmente Àsapprovajto | 
il coniglio di chi dopo sua morte lo diedè 
alla luce. 11 co. Girolapio ‘ Graziani , natio delja | 
Pergola , ma yissyto ’ quasi sempre in luminosi j 

impieghi alla corte di Modena a’ tempi del duca | 

Francesco I e de' successori, oltre molte. altre | 
poesie di diversi generi , due poemi ancora ci | 
diede , uno in ventisei canti, intitolato il Can- 
quUto di Granqtaf l’altro in tredici, intitolato la, 

osseiva che il Ceba so.spettò a ragione che qualéhe cosa 
mancasse all’opera di Teofrasto. appunto ove si son poi 
trovati i suddetti Capi. Il Ceba e uno de’ piìi colti 
scrittori che vivessero al principio del secolo xvn. E 
vuoisi che nel -suo Dialogo del Poema ^co , cli^yi 
finge tenuto prima che si pubblicasse la Gerusalernnte 
del Tasso, prendesse di mira , benché senza Boroinarlo, 
questo poema , mostrando che in più luoghi ei npu se- 
gue i precetti della Poetica d’ Aristotile , i quali ei si 
vantava di aver seguiti a rigore nella sua Estcrre. ^Ma 
questa non trova ornai più. chi la Ifgga ; e il Tass() , 
nnehè il buon gusto non perirà, avrà sempre lodàtori 
e ammiratori. 
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Cl^patra; il primo d«’, quali si registra- dal 
Quadrio ( /. 6 , p, 688 ) tra' Fnigliori che quej^to ' 
seco! vedesse {a)f .e la stessa Jode egli dà pure 
al Boemondo o VAntàocìùa .(Mesa, di Giovan 
Leone Senlprorti da Urbino. Sigismondo Boi- 
doni di patria milanese^ e motto in età di trcn- 
tatrè mini iil. Paviui nel i63o, della , cui vita ot 
ha date esatte' notizie il co. Mazzucche|li ( Scritt. 
iial. /.a, 'par. 3, p. i455, e;c. ), fra i molti 
saggi che del suo felice ingegno diede alle stam- 
pe, scrìsse ancora un poema suUa Caduta de’ 
Longobardi in venti canti , che fu poi fìnilo c' 
pubblicato dal P. Giànnicolìr di lui fratello bar- 
nabita nel i636. Alcune opere di questo valo- 
roso poeta sono state di fresco ristampate' in 
Avignone per opera di S,.E. il sig. Cardinal 
Angelo Maria Durìni, ct/ll! aggiunti) di- più cose 
inedite (V. Gazzetta Ictìer. di Mil. 1776 , ^. 334). 
Finalmente il. barone Aiitonio Caraccio sul fi- 
nire del secolo pubblicò 'H suo Imperio vendi- . 
calo, che , benché da molti onorato' con somme 
lodi, non lia però avuta sorte migliore di tanti 
altri poemi di cui questo secolo fu fecondo, e 
de’ quali basta T avere accennati alcuni, lasciando 
che i titoli ^de* móltissimi altri, che sono an- 
cor men cònosciuti , si leggano, dq chi ne braniu 
notizia, presso il Quadrio {b). , • 

■ . < 

(a) Del co. Girolamo Graziani,' de^ diversi impieghi'' 
di’ egli ebbe alla corte di Modena, delle vicende alle 
quali fu esposto, della pensione che ottenne da Luigi XIV, 
e delle sue opere si e lungamente parlato nella Biblio- 
teca modenese (f. $ , p. 12, ec. ). ' 

( 4 ) Que.sti però ‘ha oinmesso d’ indicare un poema 
eh’ io pure posso solo ucceunarc , non avendone altronde 

) 
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Nolìtk* di 
Alr^uandro 
Tamohì. 
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KX. Il genere di pòema, in oui " l' Italia ci 
può 'In questo secolo additare occpllenti scrit- 
tori, 4 J’eroicq^coraiqo,. Qualche saggio erasene 
già ‘veduto nel secx>lo precedente in alcane" opere 
di Botto ) Arrighi , di Girolaoio Amelunghi , di 
Antonfraheesoo Grazzini e di altri che si ac- 
cennati dal Quadrio ;( l. ciL 724 ), le cui opere 
nondinieno non posson veramente dirsi poemi 
di questo . genere. La gloria di condurli a quella 
perfezione di cui sono capaci,; o piA veramente 
di esserne i primi inventori , era riserbata a 
due leggiadri e vivaci ingegni di questo seco- 
lo-, cioè ad Alessandro 'Tastoni modenese e^a 
Francesco/Bracciolini .pistoiese j i quali, conte- 
ser tra loro del primato dj^ questa ^venzione. 
Là, Vita, del primo è stata sì ampi&iente e si 
esattamente iUustrata dal Muratori, eh* io petsso 
spedirmene in breve, accennando solo le-.pià 
importanti potìzie da dui comprovate con au- 
torevoli testimonianze c con autentici docu- 
menti {a). In Modena di antica e nobil famiglia 
nacque a’ 28 di settembre del i 5 G 5 Alessandro 
Tassoni , figlio di Bernardino e' di Gismoo’da 
Pellicìari. Privo de’ geuitori in età fanciullesca, 

' é' - ' 

ndtizin, che dulie Opere del Redi stampata in Napoli 
neLi778 (t. 6, /». 191), 'ove s’indica \a Buda liberata 
poema eroico di Federigo Naini (di -cui rainftienle- 
remo altrove Ife Satire ), dedicato hW ili. Fg. ìia!) 'Gre- 
gorio Redi; in Fenezia, presso Girolamo Albrizziy l'jói, 
in .12.® ‘ 

{a) (Nella Biblioteca modenese ho avuta la sorte di 
dar più altre notizie iulprau alla vita e alle opere' del 
Tassoni , che ilnora si erano ignorate , e di pubblicarne 
aucoisa parecchie lettere inedite { (. 5 , p. lUo, cc. ). 
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fu anco^ravaglialo da iid'ermith , da disgrazie, 
da ninneizie pericplosej-le quati.però non gViin- 
pcdil'ono il coltivare gli ^iWi delle lingue greca 
e Ialina sotto la dìre/ione jdi Lazzaro Labadi di al- 
lora celebre maestro iii Modena. .Circa il i 585 
passò a Bologna a istruirsi nelle più gravi scienze, 
ora ebbe fra gli altri a maestri Claudio Betti e 
Llisse Aldrovaudi, Fu anche all’ università di 
Ferrara, ove attese 'principalmente siila giuris- 
pnidenza. Così infip'iegò nell.ó studio parecchi 
auni, finché cii;ca,il»principiò' del «597,* reca- 
tosi a Roma, entrò al servigio del Cardinal Asca- 
nio Colonna, e con lui nel >i 600. navigò- in Ispa- 
giia, e da lui ncl.iìGoa fu spedito in Italia, per 
proccurargli la facoltà 'd^l pontefice Cldmcntc Vili 
di accettare la carica di viceré d’ Aragona da 
quella corte prolTertagli , e dì -nuovo nd lGo 3 , 
perchè in Roma avesse cura di lutti i Suoi beni, - 
. nella quul occasione il Cardinal gli assegnò Goo 
annui scudi pel sud mantenimento, hi dccàsione 
di uno di questi viaggi egli scrisse le‘ celebri . 
sue Considerazioni sopra il Petrarca , che fu- 
rono pospfa ' stampate alcuni anni appresso. 
Frattanto egli in, Boma fu ascritto- alla famosa 
Accademia degli UmorisGl-FruUo'derirequcntar 
cii’ei faceva le romane adunam^e, furono i dieci 
libri de’ suoi Pensieri fUversii de’- quali \m sag- 
gia avea egli stampato sotto il titolo di Que- 
sitì fin dal 1G08, e che poi di molto accresciuti 
, rider la luce nel i G 1 2. Quest’ opera scandalìzzò 
altamente molli de’ letterali elio alldr viveaho, 
i quali veggendO'„in essa riprendersi passi di 
Omero, censurarsi più, volle Aristotele ,, e met- 
tersi in dubbio se utili fossero o dannose le' 
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Iclleco , nicnxit'ono gran rumore , come • se il 
Tassoni a iulte je scienze e a Tutti i dotti mo- 
vesse guerra. £ ccrtq • molle deHe .cose che in 
qycli’opcm leggonsi , ^sono ansd iagcgiiosi e 
sclicrzevuii paradossi , che fondate opinioni. 
Era r ingegno- del Tassoni somigliante a quello- 
del Qaslelvetro, nimico^de’ pregiudizi e di quello 
singolarmente clw nasce dalh> venerazione per 
gli antichi scri,Uori , acuto e sottile in cono- 
scere ì più leggieri -difetti , e franco nel pale- 
sarli ^ se non che, dove ]l Castelvetro è uno 
scrittor secco e digiuno , h^énchè -elegante , che 
sempre ragiona con autorità magistrale , il Tas- 
soni è, autor faceto e leggiadro che sa volgère 
in giunca i più serii .argomenti, e che con una 
pungente n^a graziosa èritica trattene piace- 
volmente i lettori. E probabilmente non era per- 
.suasò egli -stesso. di ciò ch'egli talvolta scrivea. 
Ma il desiderio di dir cose nuove e di farsi ■ 
• nome coll’ impugnare i ^più -rinomati . scrittóri , 

10 indusse a sostenere alcune strane e poco 
probabili opinioni , fra mezzo alle quali però 
s’ incontrano riflessioni e lumi .utilissmij, per leg- 
gere coli ff-iitto antiqhi e, moderni autori. 
Maggior rumóre, ancora desiarono le sue Con- 
siderazioni-sopra il Petrarca^ stampate la prima 
volta nel ij6oj). Piirve ài Tassoni, Cv forse non 
senza ragione, che alcuni fossero sì idolatri di 
quel gran poeta, che qualunque cosa gli. fosse 
uscita dalla penna, Si raccogliesse' da loro come 
gemma' d’ inestimabil valore, e che perciò av- 
venisse che alle -Rime di esso si rendesse onor 
troppo maggiore che non era loro dovuto.^ Ma 

11 Tassoni cadde nell’ eccesso contrario ; c jicr 
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opporsi' uUa soverchia ammirazione che alcuni 
aveano pel Petrarca , il depresse di troppo , e 
non pago di rilevare i difetti* che i critici spas- 
sionati osservano nelle Bime di quel famoso 
poeta, volle ancora , come si dice , vedére {1 
pdo nell’ uovo ^ e trovwe errori ove niun al- 
tro li trova. Levossi dunque in difesa del Pe- 
trarca Giuseppe Aromatari da Assisi , giovane 
allora di venticinque anni , che ritrovavasi in 
Padova , e nel i6< i pubblicò le sue Risposte 
alle Considerazioni del Tassoni , nelle quali però 
non passa oltre a* primi dieci sonetti , rispon- 
dendo alle accuse colici quali il Tassoni aveali 
criticali. Il Tassoni nell’ anno stesso replicò al- 
rAromatari co’ suoi Awertìmenti, pubblicati sotto 
il nome di Crescenzio Pepe ; e ■perchè due anni 
appresso replicò ad essi l’Aromatari co’ suoKtlh)- 
logbi sotto il nome. .OÀ Falcidio MelanipodiOj 
il Tassoni 'sotto quello di Girólamo Nomisenti 
gli conlròrisposc colla sua Tenda rossa; libretto 
pieno di fìeie contro il suo a^^versario, e che 
non dee' prendersi a modello dello stile da te- 
nersi nelle dispute tra’ letterali. E con essa &nì 
la contesa, della quale ,* 'oltre ciò che narrane 
il Muratori , si può vedere il racconto presso 
il conte .Mazzucchelli , ove dell’ Aromatari e. di 
queste e di altre opere da lui , pubblicate ci 
(là esatta contezza (ScritL iud. t i, par. a, 
p. iii5, ec. ) 

XXI. Il Tassoni frattanto, che già da alcuni 
anni, e forse dopo la morte del Cardinal Colonna tìunu «Ielle 
avTcnuta nel iGo8, non avea avuto alti*o pa-“'^*”®'- 
drone, e a cui le anguste sue fortune facean 
bramare il sei-vigio di (jualche principe, nel i6i3 


XXI. 

Ctmlinua* 
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cominciò a introdursi nella servitù del duca di 
Savoia Carlq Emanuele. Il Muratori' racconta a 
lungo Je diverse AJCende che • in tal servigio 
ebbe il TassoiVi |)resso quel duca, e presso il 
principe cardinale di lui fìgliuplo, gli MOre- 
voli assegnamenti che più voltò gli furoftlmii, 
ma de’ quali., appena potè egli mai ‘aver parte^ 
il viaggio da lui fatto a Torino-, e i raggiri co’ 

3 uali gli fu impedito di avanzarsi- nella grazia 
cl duca, il vario contegno con lui ten^hitfal 
priiicipe cardinale, da cui or venne amorcròl- 
mente accolto , ór co.stretto pcriiiio ^r^uscir -di 
Iloma. I diversi inaneggi di quelìa '%órte con 
quella di Spagna'; con cui il duca Carlo Ema- 
nuele spesso ebbe guerra e ; spesso concbiuse 
la, pace, fucon probabilmente origine di tali vi- 
qpndé,' perciocché essendo" H Tassoni- riipimto 
come nimico della moliarcinu spagnuola , non 
poteva esser veduto cullo stesso.occhio in tempo 
di guerra e in tempo, di pace. Nè 'isenza-fonr 
damento ' oredevasi eh’ ei 'fosse di animo mal 
.disposto -contro la 'corte di Spagna, percioc- 
ché >a lui furono attribuite alcune Filippiche 
contro .gli Spagnubli, e" un libello intitolalo 
Esequie della Monarchia dì Spagna. Il Mura- 
tori non parla delle Filippiche come di opera 
uscita alle stampe; ma esse son veramente 
stampale , benché 'siano per avventura uii de’ 
più rari libl i che c.sistano, ed io ue ho pochi 
anni addietro acquistata copia per. qué^u bi- 
blioteca Estense. Le Esequie non so che siano 
stampale. U -Tàssoui- protestò di non .^essere 
autóre né dell’uno, nè dell’ altro libro c< delle 
Filippiche, o almeno delle-' due prime , aflcrma 
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che 0-aHtorei^cl-/r«/wo iSavownt», c/ie ha.cpni -' . 
peste altre 'Scritture ancora pungenti '.di 
ijueiie contrà, gft steSià SpàgntfoU.) e delt Eie~ 

(juie dice che. *fu , libfd! composto da /juel Pa- 
dre Francisiano . Jece poi pùr atiri v?- ^ 

spetti quella beUa'^riuscita ( V. Murai, f^ita 'del 
Tassoni, p. 28). Nòndirpeno lo stésso* Mu(^- - 
tori confessa di aver. vedute due'' di quéste Fi- 
lippiche presso il-conte Alfonso Sassi che «era- 
brano scritle'‘di màn elei. Tassodi , e. così ne 
sembra a me ancoraj che-pur le ho v^otoy e' 
lo stile piccante 'con cui inno -stese, può '.far 
sospettare eh’ ei ne fosse àutoré. In -fatti tra le 
sette Filippiche che, stampate ’sr. trovano. in 
qùésta ducal biblioteca ’,'* le>duè'i)rmie',’-corne 
ho detto, mi sembrano opera del Tassoni. Ma 
lo stile delle altre, cinque è 'dlvfeVso ai rav- 
volgono per lo ^ più -sulle cose ^de’. Veneziani , . ^ 

co’ quali non avea relazione alcuna il Tassoni. ' , 

hinanzì alle stèsse Filippiche -precède, urt^ltfb 
opuscolo di sontigliante 'argomento ,, intitolato 
Caducatorìa prima, 9 bui Mtg'gesf sotto^ritlo 
T Innominato AcQadémico\^ber^,^ il qual itotóe 
medesimo' sb legge a’ piedi della '.quarta e della 
settima, filippica 3 ^ nè io 'só dii' abbia Voluto 
asoondersi , sotto, a .quel 'nome! ..Dopo ^ le^Filip- 
piche, se^ae la Jìisposùt alte Scritùire intitolale 
Filippic/ie stampata 'coflo. stesso carattere e r 

nella forma meilesinia , in cui'‘'’si difende la 
corte di Spagna, e si'fanno'^'^àuguìiTOse invet- 
tive contro il duca Carlo Fmanuele* 1 . bi; que- 
sti opuscoli iron vi lia intHcio del luogo oVe 
siano stampati,. o del nome dello st^patol-e , 
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fatino i6i5. fi» (|uali minute riflessioni ■ ho io 
vqKlto'^ui fàfe, Irattamlo^i ili pp fibro. da po- 
chisiftiitn conosciuto. Ma ritorniamo ài Tassoni; 
Nel i6:i3 lasciò di.,essem. al serv'i^io' del detto 
éardinpiej^e visse -tre 'anni tranquiUamente , at- 
tea’dénd'o’ insieme aV siioi' studi ‘ e , alla coltura 
de’ fiori,’ della ijuale molto, si dd^taya. 'E que-v 
stb Qi il. tempo probabilmente nel quale si af- 
faticò a, finire il Compiendio del Baronio da lui 
cominciatò 'piò anni addietro, é dì qui esistono 
alcune Copie a penila in Iquailro tomi, una delle 
quab conservasi- in questa biblioteca Estense. 
Àvea -e^li .cbmki'data quest’opera in latino^ ma 
poscia la Stese, io dtabaho, e il Muratori muove 
qualche sospettò’ :|cÌ)e' il Compendio latino de’ 
medesimi Annali.’, puìiblrcato nel i635 da L 07 
dovico Àurèli perugino ^ fo^se-quel desso die 
giài scrtWo' avea . il Tassopi’-*, H“ ,qual sospetto 
però non sembra abbastanza fondato.^’ Neh 1636 
‘ cominciò egli a.próvare sorte alquanto piu lieta. 
Dal Cardinal, Lodovisio nipote di Gregorio XV 
fu preso al servigio, boif ^nnuo stipendio di ,400 
, .scu.di fonraiii» e eqlla stanza, nel i suo ’ palazza 
. Dòpo ' laf .morie' (H qoel cardiiiiale ) - avvenuta 
nel iG 32 , qfassù, il Tassoni alla corte del duca 
Fr^mcesc'o I, suo naturai sovrano, e neòfibe il 
titolò, di gòntiluojnò.lrattenpttr^e >di consiglierò 
con onorevole, stipendio e .abitazióne in eorte. 
Ma' ; tre‘ anni soli godetté del^ nuovo sùo''stato, 

• e. ventilo a . morte a’ a5 d’aprtle del' i635, fu 
sepolte ii\ S. Pietro. 

^ ' XXlt Io ho accònoialo la più parte delle opere 
-dal Tassoni. dorapOste; lasciando di parlare di 
P^r «vo col alcune altre ui minor importiTnzfr ; e per lo piu 

BniCcioUnà. ^ ' 
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inedite, delle quali fa inenzione 'il 'Muratori e 
dilEèrendo ad*'aki'0 luogo • ik trattare "delle 
notazìoiii'‘iiiil -Vocabolario della Crusca a' kù 
altribuite. Ma ^ra dubbiai^, dire di queliti per 
cui egli % .celebre siiigolannente’,» <:rt)è della 
Secchia rapita. Oltre ciò che intoriio alia ■stò- 
ria di questo poema rac<onta-ii Muratovi' nella 
Vita del poeta più minute notizie ancora ne 
abbiamo -nella prefazione ,dal eh. dotto» Gian- 
nandrea Bafotti prenji.ftasa^^a magnifica, edizione 
fattane in Modena nel 

espone quando il Tassoni si' aceingessò.ù com- 
porlo, cpme pei; più ‘anni 'j^é ne ‘tentasse 'più 
volte inutilniente ■ la stàmpà. it) Modena, iy-t^a- 
dova ,e altrove ; come, finalménte ip^e <èsso la. 
prima volta' stampato" ip 'Parigi 'n?l 'i6da,'.e ci- 
stanipato colla medesima datlà nell- àpnó^iitgsso 
a’. Venezia; ■come «per ordine del pontefice do- 
vesse il' Tasstxni tòglierne e cambiarne qualche 
espressione,' è così " còrretto il ‘poèma uscisse 
di nilovci n lliée in Roma nel -i6a4 'còlla data . 
di Roricigliòne; e ^cotne poscia se -ne /acèsséro 
più altre edizioni.. Tutto" ciò s! piiò -vedere nella 
suddetta prefa^one csattameùte ..narrato. Jo pii 
ai-i;estèròi rfolo alqùanto" sulla 'gara di' precedenza, 
tra La^Secchja , rapita e. Lo ^cheriio degli, l)eì 
del -Bracciolini. Questo fu. pubblicato la prin^a 
volta 'hi Eirenzé-nel 1618; cioè ;quattro - anni 
prima di quello. def^as'^sQfii;' ma il Ta|sopi già 
da molti anni prima area composto. Gasparo 
Salviani , iche è nome supposto.'dejlp stesso Tas- 
> soni,- ia una ;io|tera da. lui scritta a qdef^ tem- 
pi , m4. pubblicala ' solo «innanzi «alf accennata 
edi^on modenese, ‘RnWnia ch'égli lo scrìsse 
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tra r aprile ■ 9 .l’ottóbre del i6iM, e aggiùgne 
che alcuni cayatiéri è' prelati, che àllòr~vlvebno, 
nè posàon far lede. ^iiziUo stesso’ Tasaoni, in 
unk lettefa premeva ali’ edizione di Ronci^io- 
ne, [dice' di. averlo cAmpostó una stafe nella sua 
gioveh^f il che vorrebbe dire'.'pHma dèi i6ii, 
npl'Jmial ^nno ei contàva qtranititasei di età. 

Ma 'il dottor Barbiti òrede dtiè ebsì afrerma.sse 
il Tassoni,' perchè temeva che [gli si 'potesse 
fare un nioprovéro di' avere in ■età avanzata 
scritto un sì s'chereev^l poema ^ e', crede ancora 
che nella lelter^ del Salvian'iN,' tn vece del^6l i 
dèbija^ lèggersi it 'i 6 r 4 -'Checcliessia di ciò, è 
.cefto' che fin. dal 1 6 / 5 ' a vék'*ir Tastoni com- 
pmlo il suó'[ poema , bendiè poscia vi a^giu- 
gnesse*^ duo caliti ; . ‘ebe nel, 1616 cominciò a 
trattarsi di darlo alle' 'stampe, benoliò ciò; non' 
sì eseguisse' clié nel'j62a,>.e -che fratt'arilo' nè 
c’orreano ;pe^ le, mani di mbUi copie a penna. 
Tutto eiò ooinpruovasi dal Barotti con anlien- 
tici doeumentk, "è .^colle lettere dèi 'JCassoni ntp- . 
desìmo e di* àllri a lui scritte? E ^ifa fra 4 e al- 
tre -ne 'ahhiani del Tassoni , .fritta ' a’ 28 di 
aprite del'1 6i 8[i'' in cui móstra 'là . sua premura 
elle La Secchia rapita venisse' presto alla luce, 
perchè - area udito - che ’l B ricciolini dà Pistoia 
s era meiso a >Jàre‘nncdfy^ un Poèma, a opn- 
cOrrenzg>, il qiial di latto, come' si ò detto [ in 
queir anno niedesimo fa sjtantpato.' È certo dun- 
que che- Il poema del'B/acciolini stampata 
quattro iHini prima di. quel del Tassoni j mg è 
certo'",a'ncorti che^ il Tassoni aveà compiuto ’ U . 
sua nove anni prima -che .si. jiuhhlieasse, e 
quattro- anni prima che Lo Scarnò degli Del 

^ I 
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vedessi, la. luc^. È certo clife le. pbpie deiTà 
cìm rapita éóV^ero niani^critte.^.per.ter'maiù di • 
molti, e ohe il Bracciolihr potè Vederla*. e .prèn- 
derne eseoipió;''.e •ppn;^ iinprehabile -cGie coVi 
fosse. Al colorano non si è'-àncoca prodotta 
pruova I4 ^al ni mostri che il Brècciolini. assai 
prima del Ci 6 18' presse iptrapreso il suo livore | 
e perciò finora il- vanto dell'invenzion^-,^ 'qqe- ' 
sto genere di ^eniia. sembra che 'sia davutb- al 
Tassoni. Ih co. Mazzuccbelli , , che lascia fnde- 
cisa miesta questione' | ital L’tt, par.^f- 
p. 1900, nbk 3 o), dice che LoiSehefiió' dè^ 
Dàj se non ha' la^ gloria .del prhnatb ,** quanto 
al tenq^o in', ^iii Ih ,cc^posto', lo- ha*quanè<t a 
quèlló della.stanm., .ejche’ può certamente -nel 
merito andar, del pari bolla Secthik rapitoAÌb 
pe^ temo che qc^st'idthna .decisìooé nod .sia 
per, essere 'ìnolto, approvata. A me cèrto semf 
Era che, o si riguardi la' c’ondótta c l'intreccio, 

0 la' lèggi^nd/é' là' varietà .^elle. immagini, o 
la (aeiliUt del yerso, il. poema del Tassoni sia 
di. mollò, superiore a quello dcl 'Braci^iolini. E 
pare, ajacora , che il. comune consenso - sia- £a- 
vatàVolà* .aUa..-'tnia.' opinione ; perciocché , ove 
m^^ther(iO’df^‘Dei non .v l)àiiào. ohe sei 
edizibni (ci), e« hidna posteriòfe al.iGaS) deUa 
Secchio, rapita- rie hanno poco^meno.dl tren- 
ta,. éd> èssa è 'stata stampata- anclTe-- ìnjFrabcla 

e in. Inghilterra., e recata ancora nell'e lingue 
‘ ‘ *•' 

{a^ Una n^va edizio'n^ dello Scherno degli Dei dèi 
Braccioimi. fii -fatta io Firénie nel''i77a ^erropeftt'del 
eh. sig. Giuseppe Pellf dicCttorc di 'quella ,reoI galleria 
delle antichità. ' 
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ir^iAcése ed ìngleiij-, * e' anche: dopo b belb' edi- 
zioiie' di Mode.na del iy44> uri’ altra- vagliissitna 
se -ne jè fatta hi'- Parigi- nèf 17 ^.. Ma maggior 
parte' delle edizioni' di'/peslo ^ poema -‘ va .ag- 
giunto il. pnrnó canto di un poenia eroico sulla 
scoperti? deir America', dal Tasspni incomin- 
ciatOj é die se fosse stato da 'lui finito, non 
sarebbe ' forse divenuto si ^celebre come l'altro. 
,Ma è tcnipo che facciam' conoscere' il poeta 
.rivai del Tassoni , e il 'faremo facilmente, va- 
lendoci deli’ -esatte notizie che ne iha raccolte 
il -sopi'accitato'-conlé iMajriucchclli. ' 

xxiu. 'XX!!!. ’PiUoia fu la patria 'di Francesco Brac- 

Notine del ‘ 'e ' i« •! * 

Bcu^ioiiui. Cicli m che- ivr nacque a 20 di novembre 
1 dtetr i566. Fii prihia iri -Firenze, ove venne 
ascrìtto aB’ Accadèmia fiorentina. Indi passato 
a Roma, entrò al servigio di rho'n'Signor MàF-^ 
feo Barberìiìi che fa pòi cardinale , . e_ fiiial- 
^nte pontefice col nome di. Urbano 'Vili, e 
con lui andosscne in Ft-ancia. 'Dopo'^la mortg di 
Clemente' VIH 5 * il .Bracciolini «lasciò iT #ervi^o 
del Barberini è. la francia,^ e tqrnàto-alla ,pa- 
. trio, iaftese- tranquìllàmente.per più aunì a’.auòi 
< studi.; Ma ^ich^ udì l’eiezione » pontefice dèi 

, ‘-suo antico padrone, . volò a 'Roma, e, da Ur- 
bano Vili amm^.volmente accolto, fa -dato per 
segretario ol càrdìna! A'htònio Barberini' sho.lrà- 
lello. 'Visse ili Roma ,tuttp il tèmpo del ponti- 
fic.*)to di- Urbano, 'vi frequebtò ‘ lo più illustri 
accademie, vi fu udito con plauso, e solo fu 
in lui notata lina sordida avarizia. Dopo la 
mòrte di quel pontefice" tornò. a Pikòia^ e Wi 
egli ancora non moltò'd/ipó-,^ cioè a’ 3i agosto 
del i6;i5, chiuse i suoi giorni^ Oltre il poema 
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eroico^òmico da noi rammentato , quàttco 
akii .{toemi eroici egli cotiipoae^ fra' quali il ()iu 
celebre è^quelk) che ha par titolo Zia Croce ac- 
quistata , a fiui da .alcuni si dii' il terzo luogo 
thi’ poemi italiani 'dopo .quélli dell' Ariosto e del 
Tasyo ; nè' 4o 'il contrasterò , purché iliBraceib- 
lini sia p^go di st»re non pochi passi -addie- 
tro à que' si valorosi poeti. L' elezìom (U Ur- 
bano ylll h Oli altro de' poemi del Brac^lioi, 
ed ei De ebbe per premio da quel pònteBce^ 
rinserire nelle sue armi gentilizie le api dè' Bar- 
berini, e di prendere, da esse il sopramiome, coA* 
cui' di fatto egli;' si- , nomina ; tenue prepiio, ^a 
dir vero , ma forse adattato al merito del poe- 
ma.. Di alcune, postille ' die il,, Tassoni 'fece a 
.'questo poema, mi riserlio a parlare nella, Bi- 
blioteca modenese (a). L’ anioroeà Sdegno, fa‘- 
vola pastorale, déilp stésso.. autoré, viene anno- 
-veràta tra 'le migliori -che questo ^ecoLvqdessfe, 
e non sotio senza i lor pregi alcune trfi|^die 
da Ini parimènti composte, e singolarmente T£- 
vanSo. 'Nelle poesie liriche ei non è ugualmente 
felice^ e si risente non poeo de' difetti del se- 
colo. Di -queste' e di ‘altre 'opeoe.dd, Braccioìini 
si potranno leggere,, da chrile- brami:, pio mi- 
nute notizie presso il.sopralloddjto Scrittore. 

"XXry. L’esempio del Tassoni e» dd Braccio- 

.«i i •^•1', •!*' Altri *rrii- 

bni, e il plauso con cut i,lòr pdqmi "lurqpo tori Ji x>or- 

mi barlcKlii. 

{a) Son queste alcuUe scb'ertevèll. riflessioni*’ Su- quel 
poema trovate, in. U04 copi, a tjie ,ora se ' ne, (fonserva 
presso monsignor Onorato- Gaetani , e delle quali io ho 
'pubblicato qualche' saggio { Bi'hl. mod.- 1 . p- "XfS ) , 
aveadnmene mandata oopia il celebre abate Seraisi di 
gloriosa memoria, da cui quel codice era stato trovato. 


XXIV. 
Altri *crit- 
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accolti j inTóigliòs moki, ultrì a seguirne ‘ |e orna, 
e a', coltivare .questo nuovo genere di poesia.. 

conur suòle avvenire, ira (noUì-cbe II ten- 
tarono^ ? pochi vi riuscirono, feliceraente. .1 più 
famosi '^ra tali. poemi spnp il MalnuuUile racjui- 
.tfcjto.ò il Torracchioiie desolato. Pel primo, che 
'fu piibhl.irato la prima volta' iu Finaro nel 1676 
sotto nome dì Perlon* ^fppoli, fu autore IÀ>- 
renzO- Lippi fiorentino, pittore' di professione, 
^ rtuorto .in .età di cinquantott' anui.n'et , il 
'cui poema' perù., non si < può leggere con piace- 
• .re,.'se.non* da thi- intènde i-*^r(^èrbi e i ri- 
boboli poreotin,i« di cui lutto è -pieno , ,e che 
perciò lia avuto bisogno di essere cbmeatatp 
'■ prima da . Peplo Minucci so^ il iion\e di Puccio 
Lanioni, poscia -dal canonico Antonmaria Bi- 
àcioiii e'dall’ab. Antonmarìa Salvini. Del .secon^ 

' *fu autore Bartolomnteo Cor^inv nalto di Barbe- 
rino, in Mugellò, p-^utoré ancora .di, una tra^ 
du^Mi d’Ahaqreente. Mà esso nqn è-stéto’stàm- 
Pfito che Panno 1768 in , Parigi cdla data di 
‘liondra, aggiuntevi alcune poche notasie. della 
.vita dejr autore. A questi possiamo aggiù^cre 
6n altro poenda, cb^, benché -non mal. pubbli- 
cato', corrq^ nondimeno- per le ,mani di molti , 

, ed .è ripótatò ùn de' piu ^_^lìci iu tal .genere , 
(Tioè il_ Capitato de • Frati > deb P. S^'a^tiano 
Qdesa della C^|iagnìa' di 6^9Ù, di patria reg- 
' giano,*.e morlo m Novellàra verso la fine del 
secolo^, di. cui più ah^e opere, aingplarraente 
drammatiche, acc'epna il Quadrio (/.'a, p. 3 a 8 ; 
t. 4 ,- p. pi* t 5 u,p. 166; ^ 6}'p. 723),,,cbìB 
parimene si giacciono inedite. . •, 
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MCV.. Gì ràsUÀ.4Ìn-^ per ultimo clegli scpt- xxv. 
I6n tH^.p6esie tettigli •£ di ijqesje pire njlpc*- r.t«r.‘«s'l- 
tremmoTqnì dare un lungo c%alogo,sSe voles-''"- 
sinio .aver 'riguardo più al tnimerp obe alla 
sceltezza.' Ma pur troppo" ci convieo qonfessai'é 
che fra molte centinaia di tali poesie che qiié* 
sto se^ol- produsse", non molte .son queijle'óhfe ■ 
sk possano, rammentare con lode. ■£• qui è sin- 
golarmente dove ^li stranieri c'insultan6,‘e riflf- 
proveratìdoci le irregolari tragedie e Jé- scipite 
commedie il^iane , ci vafi * ripetendo làstt^a- 
nrente ì’gran npmi de’" (jlornelii,," de! Bacine,’ dé’ 

Moliefe. E «oq .fi^horèmo già noi .ohe ' questi 
illu^pn' scrittori siano ^ati i primi ,a ccfn.durre 
alla lor perfezione -la tragedia e la* eónunedia, 
e elle noi' non* avevamo ancora • avato alcuno \ 
che fossp^ giunto tant’ oltre. Ma se i nostri 'ri- 1 
vali vorranno usare di un’ uguale sincerità, do- 
vnin essi, ancor confessare die noi nel swok> 
precedente avevamo avuti scrittori, di trMidie 
e di- -commedie , " se non eccenenli e perfette, 
epìne quélie de’ mentovati ^crittoriy ceitò-molto 
pregevoli, mentre in Francia appena si cono- 
spevan di nome talL compohìmenti; die le Tra- 
gedie deir Alamaitqi',, del Rucellai, dd Trissino, 
del Mttrtelli, delle Speroni,. del Giraldi>‘det)’An- 
guillava ; del Tassò, dei-conte di Camerano’, del 
conté Torelli', del CavallerÌRÌ^'' die. le Comme- 
die del Maccbhavelll , dell’ Ariosto, .del 'eardinaì' ' 
Bibbiena, dq| Cecchi, del Gelli; che i Drammi, 
pastorali del.Boccari,- dfel Tasso^ del Guariui, 
ddl’Ongaro, furono primi esempi ' di 'tàl ge- 
nere di poesie ebe^ dopo, il risorgimento ddle 
lettere, si vedessero^ dìe' l tre" gran lumi della 
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teatritl poesia (ì'ancese Miomiiiati poc' anzi non 
si sdegnarono 'di^valersi più volle delle loro fa- 
tiche, é di recare nella lor lingua diversi passi 
do’ tràgici e de' comici italiani; e clio il Moliere 
principalmeilte ne fece tal nso,iClie se a lui. si 
togliesse tutto ciò ch'egli ha tolto ad altri, si' 
vcr^et)bono>a impicciolire di rtiollo i tomi delle 
sue 'Commedie; che finalmeitte .se essi ci an- 
' ^ daróno innanzi, il fcccr seguendo le orine de’ 
nostri. maggiori,, i quali avéauo spianato e age- 
volato il^sentie'i’o. Jutor.iio a ciò è defilo d’, es- 
ser letto il Paragone delta Poesia tntgea- <[ ,1- 
(tàlid con :qìiella\di Francia (ie\ sigr conte Pietro 
' de^Crinti di .Calepio eruditissimo cavalier jDcr- 
.gamàsco, .morto nel 1763, in cui si pongono 
a confrontò de' migliori tragedie .francesi colle 
migliori italiane, e colto scoprire- r difetti , c|ie 
spn nelle prime , senza dissimulare- que’ delle 
seconde, sì -mostra che gli scrittori italiani hanno 
séitiÉb in più cose di guida a’ francesi,* e-dic 
quésti s^reobon più degni Mi lode, ^ss non si 
fqsser più volte diseoslali da* primi. Nella qual 
' opera, benché possa sembrare che raiilorp sia 
forse alquanto prevenuto in favor dell’Italia , 
contengonsi nobdiraeno /riflessioni molto utilizo 
eritiebe àssai gindiziose.'*' . ' 
xwi. ^ XXVl, Brticbè però il gusto degl’ Italiani- di 
«ovcrTan’,”', questo, sècolo fosse cqmnnemento in feljee, pos- 
siamo .;additare - alcune, tragedie -die anche al 
presente non nieritan di essere dimenticate. Fra 
esse son degne di onorevol- menzi'ohe quattro 
tragèdie' di IVfelchiorre Zoppio" bolognese ^ fon-- 
datóre ddl.^<Accademìa' de’ Gelati-, e morto in 
Bologna in età di ottani’ etimi nel i634,'uotuo^ 
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di raoltiplice erudizione, e -autore di rpolte pól- 
tre opere, di cui ci dtamò più àtnpie-npUzie 
le Meihorie- delia detta Accademia' (p. 3^3 ‘,^c.) 
e il Crescimbeni {Cómmimt. fiar, 2 ^ 
e più ésattaniente di) tutti il contè' Git>vauhi 
Fautùzzi {Sèritt. boloj’n. t. 8, /*3o3 ,';ec. )• 

VAcripandd di Antonio Decio si .nooiina*-dai‘ 
medesimo Crescimbeni ’ tra quelle chè furono 
men soggeUe ' alia critica e alle riprensioni' de’ 
dotti' (/. c/fc I, p.* »49). Quelle di f^iamba- 
tista ‘AndreitìN figliuolo' di Isabella da noi men- 
tovata nella storiò d^el .secolo preqedente^ con^ico 
di professione j e ciré ebbe gran -nome anche 
in Franclà al! tempi di Luigi XJH, noo sopo 
ugualmente pregevoli; 'ma ,ei dcbb’ease'r qtii ri- 
cordalo y^percbè' vuoisi clic colla sua irappfqsen- 
tazione sacra intitolata YA4amo desse occasione 
al' celebre' Milton; che udilla recitare in-Milano, 
a comporre il suo Paradiso perduto ( V. Maz- 
zucch. SeriU. itfiL 1, par. 2, p. 708, ec.) (a). 

• (a) L’eruditissimo sig. conte Carti (Op.J. 17, p. 4 '* I 
o»»erva assai giustamente ‘die ■il Milton nato nel |tio8, 
noD potè assistere di presenta aW^Aàamo dell’ Andrelni , ‘ 
ra[)[iresenlato circadi 161?, é^f a|ripa^ nel 1617. Ma 
CIÒ nbn basta a provare chè 4 pis^'nnn traei-se l'idea 
del suoi poema . perciocché ei^pifè ben averlo olle niJni, 
essendo singolarmente quel libbo stampalo con molte 
magnìiìcenz^ , e ornatp'con (piarntitb raoii' disegnati dèi 
celebre Procaccino, e dedicato' 'alla l'eina di Francia. 

E certo, be^nd'iè V Adamo dell''An(lreÌBi sia lh confronto 
del Paradì'so perduto Wh che' è il poema .di "Ennio in 
confronto n quel di yirgilio nondimeno .non , può ne- 
'garsi ^lie l’ idee gigantesche, delle quali Fautore' inglese 
ba abbellito il sud poema, di Satana ph^enlra nel Pa- 
radiso terrestre e arde d' invidia al ' vedere la felicità 
dell'uomo, del «ingresso de’'Deinonii , della- battaglia 
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IL co; ^'nlolfd Gampeggi bolognese, morto' in età 
di binbnantanpVe anni nel 1634, fra molte opere^ 
pansccliie '.'delle cpniti. appartengono'' ^al genere 
drammatico fS*. OclancU,'Scritl. oologn. i ) , 
ci djè'H TVuwdi' tragedia die può* aver luogo 
tra- le ■ligliori di questo secolo. Alcune tragedie 
abbiamo, ancora, -cbe non son prive, di qualcUe 
pr^ìo^- di Uartolommeo Tortoletti' vei'onese^ di 
coi si pb^son' veder le notizie pcesso il marchese 
’MàlTei ( J^r.'Ulustr. par. 2 , p. 459 , ec.) e presso 
U CresbimBcdr ( l. cU. p. 3 o 4 K Più celebre è il 
iS’ó/ò/uujoy dèi co..Prospeco Boilatelli gejitiluomo 
ainwnitano, stampato la prima volta'in Venèzia 
nel* 1619, e poscia piq aitr'e volte. Questa'ti-a- 
^edif dtv^iatti,. se troppo non at^gsse dello stil 
hrico, 4 s® gli episodii .fossero aì genere V®- ’ 
gipo’pìù adattati, avrebbe poche che le poies- 
sevò- stare >d confronto. L’autore vìsse fino > 
al Ì659, e' giunse* aH'età di -circa .settaiU’-anni , 
aggregato *a molle accademie, e' caro a più. prin- 
cipi, a’ quali ebbjB l'onor-di servire, 'e- fra gli 

degli Angioli co^roXiUcifero, .e.piit altre soruigliahti ifn* 
magini veggonsi t>eìì\M/tmo adombrate per moda' , che a 
me settllu-a mollo ci'c^HUe die, aoclie il Miiton d^ll’ìm- 
mondezze «e pOsi dire,-* dell’ Andri^itil' racco- 

gliesse r oro , di cui àiHiriiò il suo poema ; enne . ab-, 
biamo aU^bve^ veduto 'cho è probabile ch’*ei ppv Tacesse 
riguardo 'ali’./^n«rteide del Valvasoiie. [’erdtl'O VA^/ììo 
''deli’AndrelDÌ,.bencbè abbia atcwoi traui-.dr^ssimo gu- 
sto, ne'-;ba ^Itri .àncora -c|ie -si posson propórrà come ■ 
modèllo, di eceellente poesia., Veggasi I’. spalisi di que- 
-' sto dramma _ fatta con ingegno e coir esattezza dal chia- <' 
rissimo sig. conte GianTrancesto Napione GaleanL Coc- 
oonato di Passérano (DeiVttso e de pregi della lingua 
ital. t. 2 , /». 274 , ec.,). . » ,. 
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altrrall’arcidaca', poi im^erafkir Leopoldo y per 
cui coinaiido avendo conippsti alcuni drammi, 
np ebbe in, dpno il ritratto gioiellalo Pon-un só»- 
nettp dnKo ^tes^o arciduca'' complèto e «critta 
(V. MazzuCch. ScritL ital t- :t^par.^j^. 1 554Ì eo^). 
dire 'la- 5 etta tragèdia piu altre' oplere' ce ne' 
so'n pervenute) delle* quali'non giota.il dire. di- 
stintarbeitte. ' Si V possono 'àncor ricordare non 
senza Jode'alcunè 'tr^edìe di Ansàldo Ccb.^* 
di cui abbìam^ detto poc’anzi j' e 'singorarmente 
le Gemeilé Capoanfi,'é fy^lcìppo.’ilh nhmo {scrit- 
tore fi/ sì fecondo nel comporre tragedie, qdantò 
il- P.’ Ortensio^'Seamacca Gesuita <li Lentini iti' , 
Sicilia , .*U) 9 rtò in Parlemo nel‘i648, di CUi ne 
abbiamo* olti;è à cinquanta, altre saerp, salire 
profane^ intorno allevqilalr si pòssòpo -vedere 
gli òDOl^evirti giudizi che he danno ii Crescini- 
beni ( CcfmeiiL t'3, par, a, p. 3o8-), ^ -Quadrio 
(t 4 ) p' 8 ^) c' gli filtri autori 'da essi citati. 
Molte purè he abbiamo di Girolamo Bartolom- 
n}ei Sm'educci gontìluóm fiorentino , autorp inol- 
tre di divèrsi drammi musicali, di un poema 
in quaranta canti^ intitolato VÀmerkay e di 
altre opere che si -annoverano -dal conte Màz-. 
zucch'elli (t. cit-t'a, ppr. i, ’p. Egli fiori 

verso 15 ihetà del secolo, e finì di vivere nel 1662 . 
Due cardinali cì vengono ancora innanzi fra gii 
< scrittori- di- tragedie, fi primo , è .^1 card. Sforma 
Pàlla'vifcinO noto per la" sua Stopi'a del Conci- 
lio di Trento,’ chj^-t^'endo tiHtor Gesuita, 
nel^i 644 tiiè alla 'lupe Y Ermenegildo ,, e ^poscia 
di nuovo nel i655 con 'un Discorso , in (yjì 
difende Ja sua tragedia- da. alcune accuse che 
le venivano date. Il discorso ,■ per le ottime 
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riflessioni ohe. ip essó confengonsi^ è forse più 
pregevole ''dell^ tragedia) ma' invano egli iti 
esso sL'i allàticato a provare che le tragedie 
‘vogliono/essère sdrilte, eom' egli ave:;! • fatto , 
in vèrsi- r'^^ati. altro è il *cardhial Giovanni 
Deltino,' che .dopo àver. sQistenuti onorevoli iior- 
p^gbi* nella Repubblica, nomimìto iiel 't 656 da 
Gicolaino Gradeirigo* si^ó coadiutore oal' patrìar- 
^ caip (^i succèdette tra* poco , da 

Alds/Hindro Vii nel 1667 fn sollevato aU’onor 
■dell^ porpora , e, passò a inigliop vita iiCl i6i)9». 
Quattro tragedie egli scrKsè , • 1 ^ • , la 

Lùcreaia ,, ^ Mciioro e d ,Crvso , lejquab^ beit- 
qhò. iifU siano del tiAto esehli. da’* difetti del 
sedòloj'pcr la niòbiltà dello stile nondimeno c 
per .la condotta- possono andar del pari colle 
migliori delfetà prefcedente. , Ma e»li non volle 
mai 'che èi pubblicassero, hi Cleopatra fu la 
prima volta* stampata nel Teatro itdUano (t 3 j[. 
Quindi tutte quattro vennero 9 luoe^ nra assai 
guaste e malconce, in Utrecht^nel* l'jSo, fin- 
cbè una assai più corretta e magnifica. edizione 
sfc ne fece ,dai Gommo ih Padova nol’1733 
insieinc con un’ Discorso apologetico del Car- 
dinal medesimo -in difesa 'delle -sue Tragedie. 

Sioi Dialoghi in versi di questo dottissimo car- 
dinale sono poi stati- slamp'titi • ( 3 /ùce/l. di' varie 
Óp . , Vèjt. 1 74®; ^-‘i * ) 5 quàir ei ' si mostra , 
molto 'Versato nella modeona filosofia di^'que’ 
tempi, senza- però abbandonare del Intfo i pre- 
giuuizi'dell'antica. Ma il lord.stile Aon 2 s^ mùibile 
e.sostenutd come, nelle tragedie. Ì 2 Aristodemo 
del co. Carlo de’ Dottori padovano, stampato 
nel 1657, sarebbe una delle'-più illustri tragedie 
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italiane y se l'autore > seguendo l'itso di *q^eU’; 
r età , noi\ r avesse scritta con ùno 'stile troppo 
lirico, che mal con viene' a .tal genere di poe- 
sia. Egli è 'ancora' autore di ’altte' 111010 , e di 
un poema eroico-conaico intitolato l’.(^«/*o, stam- 
pato in Venezia nel iGSa;, e diviso in 'dieci 
canti ili). Finalmente Antonio •Mufce^t«^a napo-. 
letÉno ci diede la Rbsminda e la ffelisà, é dollj|t 
seconda; di Queste "tragedie prese a. considerare 
i 'pregi .il cèlpWe Angelico Aprósio, ip un suo 
libro spttp il nome db Oldauro Sdoppio "stam- 
pato -nel r(i 64 , E queste •tragedie ci basti l’a-' 
vei« accennate, fra ròille* altre dw put’potre'b- 
bon^ nominare , se tale fosse il lor pregio che 
l'Italia -potesse a rdgioife' andarne lieta e glo- 
riosa. ’ , ■ . • - • 

'XX'VH. Ma se la tragedia italiana nel còrso 
dì qiidStó' secolo non fece que’ felici progressi comm etite, 
che rfallo stato a cui èssa era giutita tfel secolo 
precedènte, pote^nsi aspettare , più infelice^n- 
cor fu I9 sorte della commedia^, la quale venne ■ 
tahuèn te- 'degenerando', eh' essa comunemente 
non'^.fu più che un .'tessuto .di ridevoli buffo- 
nerie, senza regolarità 'e senza verosimiglianza 
d’ intreccio e simEe .ornamento alcuno- di stile, 

, e ispesso ancora - ripiena di oscenità ’e di -lor- 
dume , per ottenére dalla vii .plebaglia quel plauso' 

. • ' y ì ' , ' . ■ ■ ' 

■ (à) 11 coC Carlo de^ Do'ltoi-i-fu amirissitno p corrisporf- 
dente del Redi , e oioltè delle le|tere che questi stn-isse ^ 

(Qp. t. 4i Pn i,-ec. ea. Nrapol. .i77hf fanrio conoscere 
in quanta stima ne avesse ìl'taleqt'o e le poesie e certo 
il Redi era uonno , quant’ altri mai fosse , sperto a co- ' 
noscere il vero merito , e à discernere il buon gusto 
dal reo. • ‘ * . • 
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che - d«ille* colte persone- noii -{Soteast sperare/- 
Quliuir li-a mótee»cotnmcdie die-per' vulnero a 
Ipcc' . Ubi' coi'so. di" tjuosto secolo io^non oso 
-di fab raepxiohe cbc della Tflncia di Miglielaii- 
^elo' Buon&rroti 'il giovane; nòbile fìorciHino<e 
nipote -del gran Bnònarroli in 'cui -• egli jiva- 
.? niente seppe^.deàcrivere il linguaggio non meno 
'die. le* nianiece - e- i ' costumi ^de’ contadini fip-t 
' réntiiii e’si mostrò iinitator^(ìgli^e di nTerenzio. 
k • di Plauto^' La Vita ^i qiiésto, -oojlo sCrittoi*e 
è !sl^a dopo al.U'i csatjtàniéiite'^g^p^^^ conte 

P- * 352 ); 

ina bomp. essà^-' altro -non ‘Co4liene’^cJné la serie 
dògl’iiiipiégtii n^' quali égli fn adopfirotC) da’ suoi • 
sOvranij^e , ^Ua cariche che sòstéhnp^ in - di- 
verse accàdeimé '.della sua patria ; io^sw^ -mi 
arresterò in farne' un compendio. Solò 
tacere 'che fii il Buonarroti uno spIendirlo.prOi^ 
^ motdteè deffe belle Irti e de* buòiiì ^udi , si 
co1^ formare colla spesa di ventiduemilà ‘scudi 
òrìji* magnifica ' galleria , come i cól|* à^nafe m 
. «siià'^casa i più doHi uomiin.-^ch’ c'rapó allóra' m 
•Fireilze, e toll’janitnidl ^a.; investigaré le' me- 
niorìc della còmune liu* patria; e fruttò di qne- 
' «tfe>fejfepiblge fii r opera -òa-Prancesco Segaloni 
mtrbpèl^; -per illustrar^ 'le Paillglic fiorentine , 
inVit^ia^'^i ebe 'fp.'po'i/ corretta e 

iimplìàta da /BÌei^’ti^» Bfen,i^énùtr akrdve'^^ ooi 
iiominato/ .Egli' ces^ò, di vy.ivefe agli- 1 1 di gen- 
naio del ròiliS','’ dopo 'a\er pub'blibate • diverse 
altrò opebètl^,’ cpvie OraziÒnf, -cicalate., poe- 
sie, lezioni^ é‘''^rji'tliO)tqa' altra commedia, iij- 
* titolata JÀ <Ficrùf che^.'uoin Pu stampata che 
.nd 1736. ' , - ' • 


I 
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XXVIU. Non picciolo parimenti, à^l ninnerò xxvm. 
de’ drammi pastorali eli# in quqsto secolo prò- dHromi"p^- 
dusse ribalia. Ma in essi antera in vece di se- 
guir le vestigia -de’ primi autori di tal genere 
di ci^ponimqnto , e di togliéme que’ difetti 
che %gl^no accompagnare .le ntiove invenzio- 
ni, nuovi e peggiori difetti si vennero intro- 
ducendo singolarmente quanto allo stile, che 
quasi in tutti 'si vede vizioso per soverchio r^f- 
finsnnento e per lò smoderato liso di fred^ 
metafore e di ricercati concel,ti. Forse eran ini- 
gliori delle altre due Favole pastorali inedite 
di D. Cesare 11,.^ duca di Guastalla; che ad 
imitazione di D- ferrante II , suo padre , eser- 
citossi in tali studi de’ diiali compiacevasi as- 
sai ; e alcune lettere da lui scritte ^ le quali si 
conservano nell’ archivio di Guastalla , e dal 
chiarissimo P. AIE) mi sono state comunicate, 
ci mostrano che avea in essi buonv gusto. Una 
è intitolata la Procri, che leggesi al fine della 
Storia ms. di Guastalla del canonico Giuseppe 
Negri 3 r altra La Piaga feìice , il cui originale 
è presso il medesimo P. E forse mag- 

giori saggi ci avrebbe egli lasciati del suo ta- 
lento poetico , se la morte non l’avesse in età 
giovanile rapito l’anno i63a. in Vienna, ove 
I). Ferrante suo padre, poco prima di morire, 
r avea mandato . per 1’ affare della successione 
al ducato di Mantova. Fra le pastorali stata- 
paté io ne accennerò una soltanto che sopra 
tutte ebbe plauso , cioè la Filli di Sciro di 
Guidubaldo Bonarelli della Rovqre , fratello del 
conte Prospero da noi nominato poc’anzi. Egli 
era nato in Urbino nel i563 , ove allora era 
Tiraboschi, Voi. XV. i3 
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in molta «grazia del duca Guidubaldo II il conte 
Pietro di lui padre, filopo la morte deU detto 
duca,' parendo at ‘giovane 'Bonarelli di non es- 
sere ugualmente caro al successore Francesco 
Maria 'Il£ passò col padre alla corte deUfonte 
Cainmillo Gonzaga in Novellar;»; e i)jdi in- 
viato a studiare in Francia, ove diede tai saggi 
d' ingegno , che in età di diciannove ann^ gli 
v2?iNie esibita dal collegio della Sorbona una 
l'attedia di Jlloso(ia. Ma richiamato dal ^dr» 
in Italia , fu qualche tempo presso il Cardinal 
Federigo Borromeo, indi al servigio di Alfon- 
so Il duca di Ferrara, e poi di Cesare duca 
di Modena, onorato da essi di rpggnardevoli 
cariclie e di * cospicue legazioni. Il cardinale 
d' Fstc cliiamóllò a Roma all' impiego di suo 
primo maggiordomo; ma 'nel viaggio, soipreso 
in Fano da mortai malattia io casa di. Federigo 
da Monteveccliio suo zio, finì di vivere agli 8 
di gennaio del i6o8 in età di quarantacinque 
anni, lasciando una sola figlia avuta da Laura 
Coccapani sua moglie.. Queste $ono le principali 
circostanze della vità del conte Guidubaldo, 
che ci narran gli autori citati dal conte' Maz- 
zucchelli ( /. ciL t. a, par. i 549 ). Ma 

altre diverse ne ho io trovate in una Cronaca 
ms. di Modena dal iGoo al 1637, scritta da 
Giamhatista S'paccini modenese che allora vi- 
v’ca , e che conservasi nell’ archivio di questa 
città. Ivi a’ 32 di agosto del iGoo si legge 
colsi Qi^sta sera f JmoUi ( segretario di Stato 
del duca Cesare) a hore. 22 jece commissione 
t al sig. conte Guidubaldo Boimn'Ui yiiwonita- 
no j Carne riero secreto di S.A.^ che in termine 
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con: ihqrq 24 debba levare di su il suo: Staio: 
del! la causa non si sa. ^ Quindi .soggiugae che il 
one di sdjgueote a 12 ore egli partì) rimanendo in 
cea Modena i conti. Antonio e Prdspero di lui fra- 
toni telli con una loro zia, Aggiugne che si diceva 
u il che la cagione di questa sua disgrazia fosse il 
sai matrimonio da lui contratto colla suddetta Laura 
nij in modo e 9011 circostanze tali, che ^veano 

I ut irritato 1’ animo del duca , sìccitè invece di 
(uii mandarlo, come avea destinato, sua ministro 
'die in Francia, mandollo in esilio. Lo stesso sto- 
Jfoe rico fa qui un breve compendio della storia 
dut di questa famiglia , ei oltre le cose da noi no- 
ere late,' dice che il conte Pietró padre di Gtiidu- 
iiBt baldo si era renduto odioso nel ducato ’ di Ur- 
» bino per le gravezze che avea fatte impdrré a 
rfc que’ popolFj che fu poi costretto a, fuggire, 
ri? perchè fu accusato di avere avuta parte in una 
-i' congiura , contro il duca Francesco Maria , c 
1^ che tutti i beni .gli furono confiscati ; che in 

Novellara avendo egli tentato di unire un de’ 
pa; anoi figli m matrimonio con una nipote 'del 
k conte Gammillo Gonzaga, questi gli ordinò ^di 
jt partire i^el termine di 24 ore ; die allora tut^i 

II vennero a Modena , ove poscia il* conte Pietro 
c. moti, e i figli passarono a Ferrara al servigio 
i del duca Alfonsp H , e quindi col duca Cesare 

si erano tiÙisferiti a Modena ; e conchiudé che era 
1 gran danno che il conte' Guidubahlo fosse ca- 
duto in tal fallo , per essere giovane dottissimo j 
et bellissimo dicitore , portando però con lui 
la sua parte dell' amòiiioìuìY Indi .«otto a’ 3 o 
del detto mese . racconta che 'il conte Guidu- 
baldo erasi ritirato a Ferrara , c narra più 



stesamente T accennata origine della sua disgra- 
zia;- e uVsG di aprjle del i6oi racconta che 
il Bollargli avea ottenuto di venire a Mitieua 
a baciar la mano al duca prioìa di ritirarsi a’ 
suoi castelli. U suddetto dramma fu da lui pub- 
blicato in Ferrara nel i6o’j , e, fu allor fatto 
soleunemonte rappresentare dagli Accademici ln> 
trepidi di quella • città , de’ quali egli era stato 
uno de’ primi fondatori. L’ applauso con cui 
esso fu ricevuto, ne fece' poscia moltiplicar 
r edizioni , e alcune ne ha vedute il nostro se- 


colo ancora e in Italia e oltremoatf, ed è anche 
state tradotto in francese e in inglese. Ed è 
sentimento comune -de’ dotti , che dòpo l’ 
minta del Tasso e il Postar fida del .Guarini 


debbasi a questo il primo luogo. Ma se quc’ 
primi ch]e drammi venner da alcuni ripresi , 
perchè i pastori vi s' introducessero a ragio* 
Ilare con sentimenti e con espressioni troppo 


ralTluate molto più deesi questa critica alla 
Filli di jSciro , in cui , oltre un .ralEnamenlo 
anche, maggiore, si veggon non pochi saggi del 
guasto stile che allor tanto piaceva. Ne fu an- 
cora in qualche parte biasimato l’intreccio, e 
singolarmente il doppio amore di cui egli fa 
compresa la sua Celia ; e questa accusa diede 
occasione a’ discorsi eh’ ci pubblicò in sua di- 
,fesa. Intorno alle quali , e a più altre notizie 
delle opere del Boiiarelli, io rimetto chi legge 
a quelle notizie che ce ne somministra il conte 
Mazzucchelli. 


^ XXIV. ^ XXIX. Ma a niun genere di poesia teatrale 
*]iMnmi (i«r fu in questo secolo l’ Italia . sì ardentemente 
* rivolta , come a’ drammi per musica , i cui 
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comincìanienti abbiain veduti nella storia del 
secolo precedente. Questi però invece di rice- 
vere dal generale entusiasmo, ebe per essi si’ac- 
cese, maggior perfezione, furono anzi'da esso 
condotti a una totaf decadenza. Pareva che tutto 
Io studio de’ poeti drammatici s’impiegasse n^l 
sorprendere e riempiere di stupor gli ascoltanti 
con solenni' maravigbosr comparse , e purché 
l’occhio fosse appagato, sacrificavasi ad esso 
ogni altra cosa (a). La magnificenza de’ principi 

• j 


{a) Il igig. abate Arteaga , parlando del reo gusto che 
ne' drammi musicali di questo secolo s’ introdusse.,' dice 
{Rinoluz. del Teatro music, ital. r. i, p. 268, ec. ). 
Ma donde, sia vèniUo in mente a’ poeti siffatto' idea., 
ptr qual istrano cangiamento una nazione sì' colla se ' 
Ite sia compiaciuta a tal segno, che abbia nel Teatro 
antiposta' la mostruosità alla decenza, il dubbio alla 
verità , P esclusione dP ogni buon senso alle regole inai- 
terabili di critica lasciateci dagli antichi , se il male 
sia venuto dalla poesia ovver dalla musica, o se tatto 
debba ripetersi dalle circostanze de’’ tempi , ecco ciò 
che niuno Autore italiano ha finora preso ad investi- 
gare, e quéilo che mi veggo in necessità di dover ese- 
guire. Veggiamo dunque ciò che questo valoroso au- 
tore osserva. Egli avverte che l’uomo naturalmente ama 
il niaraviglioso , e gqde di tutto ciò che ha* dello strano 
e del sorprendente , che quindi nacquero le favole mi- 
tologiche, gl’incantesimi, i romanzi ,_ec. Osserva poscia 
che essendo Ip stil poetico diverso assai dal prosaico , e 
il poetico' musicale èssendo ancora assai più Klifficile' 
dei poètico ordinario, c riuscendo esso perciò.men gra- 
dito al popolo, i poeti si rivolsero a supplire a questa 
difhcoitù coir introdurre il maraviglioso , e disperando 
di soddisfare il buon senso , s’ ingegnarono di piacere 
all’ immqginazione. Tutto ciò '.vedesi lungamente ed 
eloquentemente svolto dall’ ingegooso scrittore. Ma è 
ella sciolta con ciò la proposta qùislione? Le suddette 
ragioni concorrevano ugualmente e a’ cominciamenti 
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e de’ privati in queste decorazioni contribuì 
essa ancora a fare eh’ èsse fossero il principale 
òggfelto dell’ attenzron de’ poeti. Celebre per 
questo gehere fu singolarmente il teatro del 
' pl-occurator Marco Contarini eretto in Piazzola , 
dieci miglia lungi da Padova, ove nel 1680 e 
nel i68i si videro girar sulla scena tirate da 
superbi destrieri fino a cinque ricchissime car- 
rozze e carri trionfali*, e' cento 'Amazzoiii e 
cento Mori, e cinquanta altri a cavallo, e Caiccie, 
ed altri solenni spettacoli (V. Quadrio, Z. 5 , 
p. 455 ). Le corti di Modena e di Mantova fe-> 
cero 'pompa in ciò* verso la fine del secolo, 
quasi a gara l’ una dell’ altra , di un lusso ve- 
ramente reale: La Musica, dice il Muratori 
( Ann. (T lìal. ad an. 1690), e qtiella'pdrtico- 
ìarmcnte ifc’ Teairi, era salita in alto pregio , 
attendendosi 'dappertutto a suntuose opere in 
Musica , con essersi trasferito a decorare i 
Musici e le Musichessp t adulterato ••.titolo di 

(tei. dramma iniisieale verso là lire del secolo xvi e al 
secol seguente, in cui il dramma ..medesimo*, che aven 
avuto .sì felice principio,- decadde sì misei’amcnte , e 
a’ tempi del Zcfto e del Metastasio , in citi giunse alla 
sua perfezione , e a’ tempi' nostri , in cui e«so sembra' 
decadci nuovamente. .11 maraviglioso e il mitologico crasi 
introdotto anche dal Rinuccini, ma egli ne usb saggia- 
mente ; epte’ 'che vennero appresso , ne' abusarorv^ di 
troppo. Ecco dunque; ciò che noi vorremmo sapere , .-e 
non è 'ancora spiegato per (jiial ragione nel secolo 
scorso, e non puma, e non dono, siasi un sì reo gusto 
introdotto nel drammh mu$i(;ale. Veggasi intorno a questo 
> argomento il Giornale di Modena , ove si parla della 
prima edizione dell’ opera dell’ abate Arteaga {t. aB , 
p. 376 , ec. ). •> 
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Virtuosi e Virtuose. Gareggicvono più dell, al- 
tre fra loro le Corti di Mantova e di Modena , 
dove i Duchi FercUnundo Carlo Gvizaga, e 
Francesco II d listo,- si studiavano di tepore 
al loro stipendio i più accreditati C<fntanti , e 
le pia rinomate Cantatrici , e i Sonatori olà . 
cospicui di varii musicali 'strumenti Invalse in 
questi tempi V uso di pagare le ducento , tr^ 
cento , ed anche più doble a cadauno dd più , 
melodiosi Attori ne’ Teatri, oltre a^ dispendio 
grande Aldi’ Orchestra , del Vestiario, ^elle Sce- 
ne delle illuminazioni Spezialmente' Venezia 
colla sontuosità 'dèlie sue opere in ~ Musica ^ é 
con altri divertimenti tirava a se net Carnevale 
un incredibil numero di gente straniera , tufta 
vogliosa di piaceri, e disposta allo spendere. 
Roma stessa, essendo cessato il rigido conter 
gno di Pupo. Innocenzo -X/,, cominciò ad Àr- 
saporare i pubblici solazz^, rvV quali horult- 
meno mai non ifiancò la modestia ;- c vìdesi 
poscia Pippo Àcciaiuoli nobile Cavaliere jcon 
Ionici ingegno architettar invenzioni di macchine 
in un privato Teatro,’' eliti Si, trassero dietro 
l ammii'(izione cT ognuno ) c meritavano .ben di 
passare alla memoria de’ posteri. Poco dunque 
importava che i dramnji fossero regolari, ve- 
risimili gli avvenimenti, ben ideato r intreccio, 
purché rnagniCca fosse la scena, ^ varie e am- 
mirabili le comparse. E i poeti avendo nel lor. 
comporre riguardo al genio de’ lor padroni non 
meno che degli spettatoH, di altro non eran 
solleciti che di piacere à’ loro occhi. .Questo .è 
il carattere di quasi .tutti i drammi di queMó 
secolo j nè può esser perciò glorioso cJl’ Italia 
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il far menzione 'di tanti cli^ nello scrìverli si 
occuparono. Tra essi .i. più rinomati , ^ se non 
per r eccellenza , pel numero almeno de’ loro 
dran^i, furano Andrea Salvadorì fiorentino (a), 
Ottavio Tronsarelli da noi già nominato altro- 
• ve, Benedetto Ferrari di patria reggiano, e so- 
prannomato dàlia Tiorba , perchè era celebre 
sonatore ' dello stromento di questo nome j 
Giovanni Faustini veneziano. Giacinto Andrea 
Cicognini fiorentino, di cui diccsi che fosse il 
prìmo che introducesse le ariette ne’ dràmmi, 
usandole la prima volta nel suo. Gùuone (V. 
Planelli delT Op. ' in mus. p. 1 4 ) (c) ; Niccolò 

(a) Il sudéellp kig^ libate Arteaga rende . giustitia al 
Salva^ri annoverandolo tra un di que’ pochi poeti «he 
sepper seguire le vestigia dal Rinuccìni ^ lUvoluz. del 
Teatro musià. iial. t. i, p. 34 ij «c. erf. ), della qual 
lode et concede àncor qualche parte ad alcuni de’ rlrammi 
djel co. Prospero Bonarelli, delFAdimari, ilei Moniglia 
e ,di Girolamo. Preti ; e osserva inoltre che nelle opere 
bullh il contagio fu minore che nelle serie, e ne reca 
in pruova il transunto della Verità raminga di Fran> 
cesco Sbarra , che è certamente piacevole e grazioso. 

(i) Di Benedetto Ferrari, ohe fu insieme scrittor de’ 
dranami, ’e compositore della lor musica, celebre a’ suoi 
tempi , e che fu il primo a far rappresentare pubblica- 
mente in Venezia i drammi musicali, si è parlato a 
lungo nella Biblioteca modenese (t. a , p. ap5 ; L 6 , 
p. no). ' - 

(c) Abbiamo' nel precedente tomo osservato che si è 
ingannato il sig. .àbate Arteag^f nel volere additarci 
un’eria assai anteriore al Cicognini nella Euridice del 
Rinuccìni , . giacché quella^nè per ripuardo^ alla musica , 
nè per riguardo alla poesia non può avere il. nome di 
aria. Il sig. Napoli Signorelli, che troppo docilmente 
avea in ciò, seguita l’ opinione dell’ Arteaga; avea anche 
additata un’altr’aria assai più antica deli’ Euridice ia 
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Minato bergamasco , poeta della corte impe- 
riale di Vienna (a) , Giacomo Castoreo venezia- 
no, Francesco Sbarra lucchese, Aorelio Aureli 
veneziano) Il conte Francesco Berni ferrarese. 


una farsa drairmiatica del Notturna, stampala nel i 5 i 8 
( Vicende detta Coltura nelle Sicil.'t. 3 , p. 3 ^ 6 ). 'Mà, 
cóme si h ivi osservato, e come ha provato il sig. Giam- 
baiista dall' Plio nella lettera ivi indicata , non si può 
nù quella , nè alcun’ alti’ aria di quel secolo annoverare 
tra quelle che or dieonsi arie drammalirhe. Ad assicu- 
rare nondimeno meglio al Cicognini la gloria di esserne 
stato il primo inventore , converrebbe esaminare atten- 
tamente la musica di altre azioni drammatiche circa 
quel tempo pubblicate , in cui veggonsi alcune che per 
riguardo alla poesia debbon certamente dirsi arie. . 

(a) U teatro di Vienna fu il primo , a mio parere , 
fuori d’ Italia , in cui s’ iptroducesse il dran^ma per mu- 
sica; e io credo che la prima idea 'ne portasse seco da 
Mantova I’ arciduca Leopoldo figlio dell’ imperador Fer- 
dinando II, il quale l’anno 1636 venuto a Mantova, 
vi vide rappresentare per musica nell’Accademia de- 
gl’ Invaghiti V Europa di llaldovino, di Monte Simon- 
celli. I primi p'oeli 'cesarei veggonsi alla corte dell’ im- 
perador Leopoldo di lui nipote ; ed essi furono Niccolò 
Minato bergamasco e Francesco Sbai'ra lucchese ( Qua- 
drio , t. 5 , p. 462, 468, 469)' Fu anche alla corte 
medesima col titolo dì poeta cesareo , 'benché non sap- 
piamo che scrivesse drammi per musica , Giovanni Pie- 
relli da Trasilico nella Garfagnan^ , il quale era anche 
segrelario del celebre principe Raimondo Montecuccpii. 
Una memoria di mano del VallisDièri conservasi presso 
-'il eh. sig. Vincenzo Malacarne, in cui curiose notizie 
cotitengonsi intorno all’ incostdnle e oapriccioso carat- 
.tere del , Pierelli , che era tanto amato dall’ imperador 
Leopoldo , che questi fu veduto stare con 'lui alla fine- 
stra per ben mezz’ ora tenen^pgli il braccio al collo. 
Ma il Pierelli invaghitosi di una Olandese, lasciò la 
corte , e , dopo varie vicende , mori assai povero nella 
sua patria. 
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Giulio Cesare Corradi parmigiano , autore di 
mollissimi drammi, e di quello fra gli altri iii- 
titc 4 ato La Divisione del Mondo , la cui rap- 
presentaziqne fatta in Venezia fu una delle più 
splendide elio mai si vedessero; Adriano Mor- 
selli e Francesco Silvani veneziani, Pietro d’A- 
vei'ara bergamasco, per tacere cb mille altri 
che al par di questi si potrebbono nominare (a). 
Solo vprso la fine del secolo e ne* ^rimi anni 
del nostro cominciarono i drammi a prendere 
miglior aspetto, e tra quelli a’ quafi se ne dee 
la lode 3 voglioDsi annoverare Silvio Stampiglia 
romano, che visse fino al 1725, e di cui si 
ha P elogio nel Giornale de’ Letterati d’ Italia 
(t 38 , par. a); Pietro Antonio Beriiardoni na- 
tio di Vignola nei ducato di Modena , lodato 
come valoroso poeta da Apostolo Zeno, e in- 
torno al quale più copiose notizie si posson 
vedere presso il conte Mazzucchelli {Scritt. ital. 
t. 2, par. 2 , p. 977 , ec. ), e Giahnandrea Mo- 
neglia, quel desso di cui abbiamo altrove nar- 
rate le controversie che ebbe col Magliabecchi , 
col Cinelli e col Ramazzini. »A 1 suddetto Zeno 
era riserbata la "gloria di ricondurre il dramma 

(a) Al genere ' draimnatico ridur si possono gll^ora- 
torii'pcr musica , genere di componimento che a que- 
sto secolo dee. la sua origino. 11 sjg. cbnte commen- 
dator Carli ne addita il primo scrittore in Domenico 
Giberti , di cui in un libro stampato in. Monaco nel 1672, 
e intitolato Urania Poesie celesti ^ si hanno nove* ora- 
torii per musica (Carli, Op. t. 17, p, a6). Ma il 
Quadrio ne accenna alcuni piti antichf «sempi ( Stor. 
e Ragione d’ ogni Poes. t. 3 , par. a , p. ) e quelli, 
singolarmente dì ^Francesco UàUlucci morto nel 1642. 
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alla maestà e al decoro che gli conviene, e al 
gran Metastasio quella tanto maggiore (di riu- 
nire in esso tutti que’ pregi che posson ren- 
dere amabile e bella la drammatica poesia. JVIa 

Q ueste glorie appartengono al nostro secolo , 
i cui- non è questo.il luogo di ragionare. 

«XXX. Nello '^essn secolo di cui parliamo', 
diede t’ IlaKa , come già . si è avvertito nella da chi prima 
nuova, edizióne della Drapnnatorgia dell’ Allacci, 
il primo esempio di im nuovo genere di .dram- 
ma, éhe , condotto poscia alla sua perfezione' 
dal celebre Gio. Giacomo Bòusseau , si è- cre- 
duto , e credesi comunemente, da lui ritrovato. 

Esso è il monologo,' ossia il dramma a un sol 

K ersona^io , e tale è il Rodrigo di D. Gijiseppp 
lalatesta 'GarufH'rirùìnesc', stampato prima' in 
Roma nel 1677, poi ristampato in Parma. In 
esso s’ introduce il suddetto re clic entra in una 
sotterranea spelonca creduta opera d’arte ma- 
gica; e i pericoli che v’incontra, i mostri die 
gli si fanno .^ vedere, i prodigii ch’egli vi osser- 
va, fanno tutto l’ intreccio idi questo dramma, 
che quanto allo stile ha tutti i difetti del secolo, 
e qiianto alla condotta ancora non ha cosa che 
Io renda pregevole; 'e solo merita d’essere ram- 
mentato,, per essere il' primo, benché -informe, 
saggio di unitale componimento. Nè io credo 
perciò,- che da esso, uè prendesse l’ide’a^l Rous- 
seau ; perchè" troppo è difficile che questo liber-. 
colo passasse -le Alpi ». 

M XXXI. Cominciò anche in questo sccol 1 ’ I- 
talìa ad «sserc innondata da infi/iiti romanzi y Iiro^ìii Mari- 
ma tutti scritti secondo l’infelice --gusto che al “ romauii. " 
lor regnava. Io> perciò non grtterò il tempo nel 
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ragionarne , e /solo dirò di uno nulla miglior 
degli altri , e che nondimeno tra gli stranieri , 
che talvolta insultano al' reo gusto degl’ Italia- 
ni \ fu accolto con plauso, e anche nel nostro 
secolo è stato più volte tradotto. Esso 'è il 
Caloandro fedele , di Giannambrogio Marini no- 
bile genovese. Egli stampollo* dapprima -col ti- 
tolo di Ccdoandro solio il -nome di Giovanni 
Maria Indres boemo, fingendolo tradotto dal 
tedesco, colla data di Bracciano nel i 64 <>, e 
vi aggiunse poi la parte II, stampata in Vcne- 
zìa-'nel’i 64 i. RistampoMo poscia più volte or 
col titolo di Endiniiro creduto Uranio , or con 
quello di< .Caloandro ' sconosciuto , e finalmente 
con quello di Caloandro fedele. Òr questo ro- 
manzo fu prima tradotto in francese da Gior- 
gio Scuderj', e stampato nel i6G8. Ma ciò non 
basta. Il celebre conte di Gaylus non isdegnossi 
di nuovamente tradurlo , e questa traduzione 
fu stampata in Parigi nel 17G0,, c poi di nuovo 
in Lyon nel l'jSS coll’aggiunta dell’altro romanzo 
del Marini intitolato Z-f> Gare ''de Disperati. E 
nella prefazione a questi romanzi-, premessa 
da M. Deiandine , essi si esaltanb con somme 
lodi , e si dice che Tommaso Cornelio ha preso 
dal Caloandro T argomento del suo Timocrate, 
e che il Calprenede nella' sua CleopatrOi da esso 
ha tratto’ l’ episodio di Àlcamene. .Così l’ Italia 
si può vantare che gli autori da lei or 'ripro- 
vati , veggonsi nondimeno con piacere e con 
onore .accolti da altrq nazioni. Anche un- certo 
U ulpius tedesco ha tradotto il Caloandro , 'cam- 
biandolo però ip gran parte, e 1’ ha pubblicato 
'’nel 1787 n.. . 
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C A PlO IV. 

< '*■ Poesia latina. ' 

I. Queir infelice, e pessimo gusto che si mi- „ 
seramente ipfeliò -la poesia italianR del ®®co- 
lo XVII , si sparse ugualmente sulla latina. ' I imiia u- 
rimatori del secolo precedènte parvero vóti e 
freddi, e si credette che a render perfetta la 
poesia italiana convenisse avvivarla con -inge- 
gnosi ralBiiamenti e con, ardite metàfore^ e per- 
ciò la più parte de’ nostri poeti si diè a se- 
guire il' Marini^, e a battere la nuova via seguita 

E scia da tanti. Alla' stessa maniera le poesie 
ine del Flaminio , del Navagèro , del Casti- 
glione, dèi Bembo c di tanti valbrosi poeti del 
secolo XVI parvcr languide troppo, e si ^udicò 
che ne fosse in colpa l’ aver essi voluto imitare 
Catullo , Tibullo , Virgilio ; e che fossero migliori 
guide Marziale, Lucano, Claudiano. Le acutezze 
del primo, benché spesso freddissime e con- 
trarie al senso pomune, e la gonfiezza de’ due 
secondi parvero a molti migliori, che la schietta 
e semplice eleganza e la non affettata maestà 
de’ poeti del secolo d’Augusto. Anzi il Ciam- 
poli, uno de’ più arditi novatori nello stile' e 
nel gusto, parlava cpn alto disprezzo, come 
narrasi dall’ Eritreo { PinacohL pars 2 , n. 19), 
di tutti, gli antichi poeti , non eccettuandone 
forse che il solo Claudiano , a cui di fatto egli 
studiavasi di ràssoraigliare. Quindi ne venne 
quella sì gran copia di insulsi e scipiti epigram- 
mi, ne’ quali tutto lo sforzo dell’ ingegnoso poeta 
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era di chiuderli con qualche punta, cioè con 
qualche freddo equivoco e scherzo ridicolo di 
parole, senza curarsi se giusti) fosse il sen- 
timento, e fondato sul vero.* Colai poeti, si 
giaccian pur -fra le' tenebre , a cui il rìsorgi- 
inentb del buon'' gusto gli ha condannali. Noi 
pià volentieri andremo in ti'.accia .d^alcuni po- 
chi che fra runivcrsal corruzione si mantènuero 
puri , e lasciando gracchiare al vento i seguaci 
del comun gusto, -si tenaei* su quelLr via che 
da’ migliòri poeti e dalla stessa ragione veniva 
loro additata. ' s.- - ' 

n. U primo. di cui dobbiamo qui ragionare. 

Si nomina- « * * .A. ^ ^ / 

Doicutii.!.’ non è nihravigUa se tosse cotto poeta-j percioc- 
aLiCTIì eglix era nato fino dal 1 546 j e a()partienc' 
qutMugbi. a questo secolo , sol perchè seppe' viverci lun- 
gamente cioè fina al 1 633. -Ei fu Antonio Que- 
renghi padovano, scolaro del cèlebre Sperone 
Speroni,’ e chp visse gran te'mpo in Roma nel- 
l’impiego di -segretario del collegio de’ cardi- 
nali^ *e di referendarip delle due segnature, caro 
a’ pontefici sotto i quali visse, e a’ cardinali 
c a’ dotti che con luì conversavano , c pnqrato 
ancora di* lin gànonicato in Padova, ove'jierò 
egli fece breve soggiorno (a). La fama di’ egli 

(a) Antonio Qncronshi qui nominato fu al princi- 
[)io del XVII .vccolo per qualche tempo in Modena alla 
corte del Cardinal Alessandro d’ Este fratello del duca 
Cesare. Ridolfo Arlotti iu una delle sue 'Lettere mss. 
die in cfuesta ducal biblioteca conservansi , scrive senza 
data al sig. Baldauarre Paolucci ; Mons. Qiierenga sin 
qui 0'~/ìelt(UO di giórno in giorno hornuii' d’ hora in hora 
si aspetta. Ha qwitfrocento scu4i di pensione ( dal 
Cardinal Alessandro) Jcfnd(fti sopra la Prepositura dì 
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godea di cplto scrìttor latino, fece che a lui 
fosse dato dapprima l’incarico di scriver la 
Storili di Alessandro Farnese. Mq o egK non 
finisse/ mai quel lavoro , o qualunque altra ra- 
gion se ne fosse , essa non vide la luce ; e que- 
st’ opera fu poi commessa al P.' Famiano Stra- 
da. ^11 Papadopoli, che del Querenghi ragiona 
a lungo t Hist Gymn. patav. t a, o. 991 , ec. ), 
aggiugne che Anigo IV re di Francia chia- 
mollo a Parigi, perchè 'scrivesse la Storia, del 
suo regno ^ e che il Querenghi si felicemente 
soddisfece a’ tlesiderii deire, die. fu dagli .eru- 
diti consideralo come ^un altro bivio. Ma io 
dubitò che questo racconto sia uno de' 'molti 
sogni che nella «uà Storia ha.inserìto il ihen- 
.tovato scrittore, il quale di fatto tra Ife molte 
opere del Querenghi stampate e inedite che an- 
novera , niutia ne produce che a questa mate- 
ria appartenga’, e l’Eritreo, che un bell’elogio 
ci ha dato dello stesso Querenghi (Pinàc'oth. 
pars 1 , 63 , ec. ) , nulla ci dice' di questo 

viaggio , nè di questo incarico addossatogli. Fu 
egli uomo di mollale vari a letteratura,* e stretto 
amico del' Tassoni, che perciò leggiadramente 


Pomposa con assenso, di S. A. S . , la tavola , la parte 
per quattro servitori, appartamento nobile e nobilmente 
apparalo , caroccia e cavalli , adito libero al Padrone 
senza riserva di' luogo e di tempo , c la spesa di tutto 
il viaggio. Il medesimo Monsignore è posto in Prela- 
tura per godersi con più decoro V onor della mensa. 
Un tomo ms. di Lettere originali del Querenghi con- 
servasi in qiii-sta ducili bihiioteca. Di lui parla ancora 
con lode P Allacci nel suo opuscolo i)ititulato_./^^er 
ìtrbanae. , 
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lo introduce nella sua Secchia rapita ^ e 
■ne dice : ' . 


III. 

Vir|*into 

Crsàinui. 


così 


Questi 'era in varie lingue uom principale , ' 

Poeta singolAr , Tosco e Lutino, 

Grand' Ora lo r , Filosofo, Morale, 

E tutto a mente area Sant’ Agostino. 

Canio 5, st. a6. 

». 

Ed-ei veramente oltre le gravi scienze, su cui 
pure scrìsse più opere ,, coltivò ancora la latina 
e l’italiana poesia, e molte ne abbiamo alle 
stampe nell’usa e néll’ultra lingua^ delle' quali 
Poesie parlando il Cardinal Sfòrza'' Pallavicino, 
che del Querenghi ragiona con molta lode, dice 
( Del Bene, i i, c' 7 ) 'ch’esse sono colte e pur- 
gate, ma non' molto vivaci, e che in "'esse non 
vi ha. che riprendere, molto vi ha da lodare, 
ma assai, poco da ammirare.* £ somigliante è 
il giudizio , ,che ne dà il Cardinal Beutivoglio , * 
U 'qual pure della erudizione e del saper del 
Querenghi fa grandi elogi ( Mem. l. i , c. 4 )• 

- 'Ili. Uguale e forse ancora maggior gloria po- 
teva' la poesia latina aspettarsi da Virginio Ce- 
sarmi di nobilissima famìglia romana, se un’im- 
matura morte non l’avesse rapito nel i6a4 in 
età di non ancora trent’ anni. Magnifici dogi 
ci han di esso lasciati T Eritreo '(/. cit. p. 5g > 
c'il Mandosio {Bibl. rom. t i, p,Gg)j i quali 
a gara ne lodano la vastissima erudizione nella 
fresca sua età ammirabile, perciocché egli era 
dotto in greco e in latino, versatissimo nella 
filosofia, nell’astronomia, nella geografia, nella 
medicina, nella giurispudenza oratore al tempo 
stesso e poeta, e in ogni genere di letteratura 
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ben istruito, paragonato perciò i4al-. carcimal 
Bellamiino v_e 4 a Lelio GuidicciòiìV' 'al famoso 
Giovanili Pieo della Mirandola , ..e' onorato di 
una medaglia , in cui il voltò di amendue vc- 
desi insieme scolpito ( Mus. Mazzucchell. t. 2 , 
p. 7 ). Egli fu uno de’ più illustri Accademici 
Lincei e' amicissimo del principe Federigo Cesi 
fondatore di «quella celebre ‘adunanza. A per- 
suasione ^1 suddetto oardiòal Bcdlarmino avea 
preso a scrìvere un àmpio traljlàto, per: dimo- 
str£ire T immortalità dell’ anima umana; Ma la 
morte gli irope'dì il compire ./e questa e« altre 
opere, aUe qiìali egli terasi accinto. Solo’-alpuite 
Poesie sì ita[iane che latiiie he furono pubblr- 
cate ; e nejte Iptine singolarmente Vedesi, ele- 
ganza e grazia non ordinariar, tanto maggior- 
mente lodevple^ quajito meno egli ebbé.di tèmpo 
a perfezionare il suo stile. H Mandoaio riferisce 
l’onorevole ma -ampollosa iscrizione xJie gli fu 
posta nel Campidoglio,, ove ne fa scolpila in 
marmo reflìgie. La Vita del Cesariiù fu scritta e 
data induce da Agostino Favoriti, prelato ass^i 
erudito , morto in Róma in età di .cinquantotto 
anni nel 1682 { Fontan.' Biblr colle Note del 
Zeno, t i, p. 463 ), lodato da monsignor Buon- 
amici come poèta latino assai celebre ( /^e ci.. 
Pon^,. Epist. Script p. 284. cd. 1778) , ma di 
cui IO non. ho veduta poesia alcuna {a). 

(fj) Le Poesie 'laòne del Favoriti, che sono Ira le 
migliori di questo secolo , .sono inserite in una raccolta 
che ha per titolo Poemala sepiem illutt'riam f'irorum , 
stampata in Anversa nel i66a, ove se ne leggono an- 
cora altre del CesarinUor nominalo, di Stefano Gradi , 

Tiiuboschi, Voi XV . l4 



IV'. 

Aliri pcx'ii. 
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IV. Nelj'^kPcademia degli tlinoristr in Roma, 
di cui a sud luogo ohbiam falla menzionò, fu 
con mollo 'ardor- colli vaia là poesia Ialina e 
l’Erilreo ne annovera alcuni che inscio óllen- 
nero maggior lode, come Fabio 'Leonida' (J^- 
nacoth. pars Arrigo Falconio (ib. 

), Gianfrancescò Paoli ( w. p. 54,) e Gior- 
gio Porzip (iblpdrs 3, n. 3a K, che frequentò 
quella del' Cardinal Deli. Ma .questi nqh son lai 
nomi che vaglia la. pena di parlafne dislintà- 
mente. Dèlie Poesie ,àe’ due sómmi* pontefici Ur- 
bano Vili e Alessandro Vii si è già parlato nel 
Tiigionar del favore di cui essi onoraron gli studi. 
Tra’ poeti di questo secolo, che'"non * debbou 
def tutto essere trascurati , possiamo', acceiiriare 
Giammarco 'Faguani nobile milanese , autor di 
un poema latino intitolato De Bello Ariano , in 
cui descrive' la guerra che , secondo la popo- , 
lar tradizione, ynosse l’ arcivescovo S. Ambro- 
gio agli Ariani in Milanp. Egli per altro appar- 
tiene con più ragione jal secolo precedente , che 
a questo, perciocché egli era nato fin dal i5a4- 
Cosi io raccolgo da una lettera' a lui scritta >da 
Aquilino doppini a’ io, d’ agosto del i 6 od, in 
cui afferma eh’ egli ha ottanlaquattro anili , nella 
(|ualé ancqr fa menzione di alcune altre poesie 
del Fagnani, che non han veduta la -luce < Cop- 
pini, Epist. p. 70 ). Ma il .suddetto poema non 
fu da lui pubblicato' che nel i6o4-' L’Argelati, 

.di cui altrove abbiam fatta menzione , e dilatai Ron- 
dinino segretario delle lettere a’ principi di Alessan- 
dro VII, e canonico della- òasìlicn Vaticana^ morto 
nella fresca età di soli U-ent’anni {tìonam. de et. Pori- 
li/'. Epift. Script, p. 283 ). 


( 
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che accenna la lettera' del Coppini da me pure 
accennata. ( Script, rnedioì. t. i, ■,pàn\ii, 
p. un'altra né ihdièa dùl medesime^ sciHta < 
al Fagiicni/neriéii, da c« l'accoglie che lino' 
a (lueir-apno egli J'isse. Ma essa è scritta 'iftm 
a Giàmoiarco , ma a Girolamo Fagnaui ( l. fit. 
p. !%•). Ben un'altra ve n’.hà scritta a’ 17 di 
febbraio del iGoq a Francesco Pozi^obonelli in 
cui , il Coppini gri*''dÌQe che ?lovea allor rivedere 
e correggere rprazione fatta dal ■ fratello ■ del 
detto Francesco nella morte di questo ' poeta : 
Fmtris ùci Orqtìoy quam in- obitu /o, Marti 
Fanniarii xeripsk, '-vidpnda et corri , ut 
habeat ( l. clt. -p. 82 ). Ed è certo ^peicfò j eh’ e- 
gli era allqr morto' di* fresco. * 

V. Molti tra’. Gesuiti di questo sccòlo furono 
autori di ppeiió latine, e benché nella, maggior .jii'l 
parte di essi non veggàsi il gusto sì 'depravato , 
come in alcuni altri, per lo più nondimeno "si 
mostrano amatori e 'seguaci più della /soperchia 
facilità d’ Ovidio, e dc^ concetti spesso tròppo 
ingegnosi e'sottifi'di Marziale, che della elegaqte 
semplicità di Tibullo, >0 di Catullo^, ò della 'feni- 
dita maestà’ di Propèrzio. Tali sono InPoepie dèi 
P. Xarquinio Galluzzi e’ del P. Bernardino Ste» 
fonio, di' cui un luminoso elogio ci ha lahci^to 
fErkreo che glj fii scolaro (Pinacoth,' pari 1, 

P l 58 ), del R Vincenzo Guìiiigi lucchese, dèi 
P. Mario Bellini. Di gusto alquanto. migliore son 
quelle del P. Gianlorenzo Lucchesini lucchese, 
che essendo Ossuto fin verso I9 line del secolo , 
toccò il tempo* II) cui si ricominciò a battere* il 
buon sentiero ; e ptì ciò ancor più pregevoli son 
quello del P. T oiumaso Strozzi napoletano , di 
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cui ablHanip un elegaiile poema mii ìfe libri 
sulla Cioccolata, la traduzione de' Treni di Ge- 
i%inia ^'‘.con, alcuna* altre poesie stanij^ate in Na- 
p6li nel 1689.' ■Ma'', degno singóla?iÀente di ap- 
pd^usi e di lodi dovea essere' un iberna del 
P. Ridolfo Acquaylva sub rimedio della tra'sfu- 
$ione del sangue-, di' eU dedicò al co. Lorenzo 
Magalotti. Esso, pei' quanto io ne sappia, non 
è mai statò stampato, nè 4I’ cpnte_MiizJiuccbelli 
■fe menzione alcjuia di qiie-s'to jicritlocé. Noi ne 
dobbiani.la notizia a una letterji del ‘senutor 
Vincenzo da Filicaià', scritta ' nel -’i 687 i^l ."Ma- 
galotti,'. die gli ftvea mandato quel-poeibelto. E 
pcncbè "non sappiamo che'sia' avvenuto di essò, 
Fecbiam (jui le parole di "questa IpUera", ove se 
ne fa insième l’elogio e- se ne dà l’idea.’ Per 
ubbidirvi ^ dice egli ( Ma'^lotti , Lc-tt. famii^. 

2). 'p. 4 ? )t ho letto attentamente ' il Poemetto 
del P. Acquaviva. E quanto alUt materia non 
avendo se /lOn una superficial cognizione, dirò 
solo ', cE'ella mi pare assai bmp spiegatti,^sup- 
p^sta la reqltà delC óp'era^óne , i ritorno ^ alla 
quale mi. rlmCUo etc: Quanto alkf stile ' vi so 
qenAfnk,,th' e^ è terso, puro) e piyprior della 
materia ( di ^ui si tratta, 'giùnrei , che Lu- 
qrcziò .nfcdesimo lo riconoscerebbe per suo,; nè 
yiff questo genere mi par mai d aver letto - cosa 
simile" Molti e molti, sono" r luQghi osservabili ; 
ma quello dèi bracco,, d mio' giudizio', èjna- 
ravi^oso: ' . ^ * • T . . .. 

' ^ in 

Qui latebra» latrare, ict pnieila^ pi'iniù<i.ar>iu.i . 

' Kare solebat odorari', rn|)i.irei(Ue inoisni 

Il modo poi della trasfusione del sangue del 
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becco,' mediante.il canal di vetro, con iutte f al- 
tre circóstanzc.^ ;e eohrigeOamenio dei modi te- 
iHilij § praticati da altri, non ihi'par che possa 
essere nè’ •più yelicemente y nè piu latìnanientì^ 
esjiresM. Belm'.e gitile espressione che è mài 



Sìnt jiisii .calilini^,' e( «)^rU'acteliH"cRnis ante 
Molli socpe seseqi^^.a^nosciit aiiiai'i.', 

. «I . ^ 

Tutto è 'bello in iow/nrt. de prinio.jd ulttirfnnij 
e credo che tutto sia. chiara y perchè Tinteinlo 
lutto, . (fuantuhqué a ine o per' • ló 'corto 'mìo 
bitendirtlento ,'^ojjèn f amor granile, cfì^ó 'porto 
alili duà/vzza'y le .cose jD(v, altro chiare soriano 
parere il più dcHe yol{é oscurre*-- f^oìetene voi 
più ? Coi versi del P. S(rtizzi è cori qpà^i ddl 
P. AcqiiavLiHt riii, av^e rimessoceli grazia'! Ge- 
suiti, ec. y'm nolo'. è' il nome tìel; P./I}^iccol6 
Giannetàsio ' napoletano , morto, nel 5 , -fe- 

condo al pari che cl(^ànle_ poeta j ‘di .dui molti, 
poemi si hanno 'allé siàuipe, sulla Peachgiorte/ 
sulla Nautica”, suA’^Av*^ del|a .'guerra, .sulla- Vita ' 
di S. Francescò ■Saverio, fe. so dk’ersi .altrr ar-, 
goroèali profani sacri , óltre, più, altre* opere ' 
in prosa fra lé. :quali abbiamo altrove accen- 
nata là •'Storia d^ Napoli. Nel Giornale^ de’ Let- 
Ifrati' d’,}lalÌQ,-si 'parla di lui più volte, con; 
somma. lode ■( 6, .'>19", t la, p. /f22j , 

•p. ^63 y, ’é *'un bell’ riogio 86*00 può ancora 
vedere nelle Mbmorìe di JTrevoux (ija 3 , Juhiy 
p 1 Loo, ec. b ;Iò' farei '^ùì volentieri ancora, 
menzióne .delle Poesie del Padre Toiqmaso Ce- 
va, che pe^ una, certa sua propria inarrivabile 
espressióne dèlia nalùra, e per.la maravigliosa 
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fucìlìlà (lì ospriiTferc qiiulnliquc cosa g|i piaccia, 
(It^ ,àver luogo tra’ più iltustrì'posli. Ma,-beu- 
cliè parie delle 'sue Poesie venisse' alla luce Un 
dagli ultimi ànVii-del eccolo di' cui Scrìviamo, 
egli però' s’ iniiolliV) dj troppo nel nostro, per- 
tiiè se ne prissa, qui ragionare, .■seiusa^usfcir dà’ 

limiti elle ci iiiamo j)rofissr. v , • ^ f 

„ . VI. Per la stessa rafeioiie io noti farò qui che 

.S.tilUiri di . . 1 ” ^ 1 • r ^ c' . 

»*iiri. accennare in nltiitio luogo le troppo.lartiosc -sa- 
lire di monsignor Lodovico Sergardi sanese sotto 
il nome di.Q. .Settanoi, pubblicale contro il Gra- 
vina. Egli‘ancoi’a visse fino'ài r'jafi, e perciò 
non ò qui luogo a - parlarne.' E inolU e^nc' ha di 
fresco scritta la Vit^’.colla coniiuetà sua eleganza 
njonsigftof PabrOni (Kijne halor. SG.'» ), 

ove' tultodò che appartiene'' agrimpieg;iii c agli 
attedi' di questo scrittore^ .dSligentemente si 
espone, e si 'riaira in.sjémè •l’origipe dell’odio 
da lui cònceputò contro il Gravina. EJ, è certo 
che dopo» il risofgimentq _ delle lèttere non si 
grano ancor vedute ;'Sàtirè scritte con tnle elè- 
ganztl e coq tal fon^^ e solq sarebbe stato a 
bramare che il' Sbrgardi* le avesse rivolte, a bia- 
simare gCHcralmbnte i vizi degli utiiiiirri-, ’ non 
a mordere é' lacerarè làt fama di un notnq che, 
henéhè non fosse del tutto innocente de’ vizi 
. oppostigli;, pel suo jngegno "nondiipèno e pel 
suo molto papere doveà essgre rispeltaW Deesi 
’ però 'qui aggiugnere die alcuni fedeto -autore . 
ddle Satire Vii Sellano l’ abate Génnaro. Cappel- 
lari napoletano,. autore di un elegantissimo com- 
posìmento poelico lalino .sulle Comete del iG(>4 
e del iC»G)5, stampato^ in Venezia nel ifìGS, di 
’ cui io ho avuta copia per favore d'eli’ ornalissiino 
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monsignor Onerato Oaetani. Ma le pruove che 
monsignori Fabroni apporta, per ^mostrarne 
autore il' Sergardi, Sembra che , non ammettali 
risposta (a). ■. 

VII: Qui ' doBbiam rammentare per • ultimo , 
come si è fatto nel Secolo precedente, gli scrii- *ifH’ An. 
tori iiell’ Arte poetica.’. Ma in questo genere an- 
cora inon abbiamo -'di 'die mólto -occuparci. 
UArte del verso italiano di 'l'oiprfiaso Stigliani 
è una . semplice introduzione più adattata a' fan- 
ciulli, ch,e a'poeti. Giuseppe Batista ifatio del 
regno di !^àpoli, 'di cui ci ha dateseopjosè ed 
es'ette notizie, il contc.-Mazzucchelli {Sqritt itali 
t a , par. i, p. 55 a, ec.), fu cattivo poeta, che 
tutti riunì in se 'stèsso r vizi del secolo, liia 
fu. buon precettóre; e 'la sua Poetica ^ pubbli- 
cata P anno- 167*6, 'cioè l'aqno seguente 'alla sua 
mclÉ^» è lodala da ^ motti come opera utile , e 
Scritta- con brevità e con cliiareàza. ^ la molta < 
stima è ancora la Didascalia cioè Dottrina cò- 
mica di Girolamo , Bartolommei da noi nomi- 
nato già 'tra' poeti ,1 in cui assai sagghnpeqte 
ragiona, della commedia, e presente il modo' e . 
le leggi per richiamarla' all’ afìtico e lodevol suo 
fine, e. purgarla da' vizi che vi si erano intro- . 
dotti. Delle opere « che su questo argomento ci 
ha date il poc' anzi nominato Gianvincenzo Gf^* 
vina , si è già trattato ’ nel ragionar di qiiesto ' 
illustre sorittòre. Df alcuni altri libri di minoir 


. (a) Un altro men conosciuto senior di satire ebbe 
in questi seco! 1’ balia , cioè Fedengo , Nomi d’Anghia- 
rì , sedici satire del .quale furono stampate in Lione 
nel i6ò3. In 'ciò ]^rò che è éleganza di stile., eglitè 
infermi' di molto al Setlnno. ' . . . 
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conto non giova il cercare distintamente. -E noi 
perciò ci tratterremo solo-, alquanto nel, dire de! 
Proginnas'mi poetici di Udeiio-iSisieli, -ossia ìli 
Benedetto Fiorettij che sotto qttel.nome si .volle 
nascondere. ,L! elògio fattone daU’Enlreo {Pitia- 
chot. pars 2 , n. , 3 i ) , e la Vita che ne ha scritta 
Fr.ancesco Cionacpi ^-,'hi qual 'và innanzi alle Oi- 
s'ervazioni di' crearaze dello, stésso Fioretti, ah- 
liastanza c'istruisooho -di ciò che a lui appar- 
tiene. Egli era nato in Mercatale", luogo nella 
contea di.Vérnio nella diocesi. di Pistoia, a’ 18 
di ottobre, nel 1579, e ^oloin'età didrènl’aiuji 
cominciò >a conversar .colle lettere.- Tentò la 
poesia , ma j presto conobbe di non aver -per 
essa il talento opportuno.' Si_ diè dufique’ in 
vece ad ìn.segnare égli altri, la via eh’ ei 'non 
polca correre-; e con. un .lungo e diligente stu- 
dio su .tutti- gli antichi e moderni poet^, 
tendo su^ogni cosa, e notando. .^tutl,n ciò. che 
degno pareagU d’.osservaziohe,* venne a Com- 
pilare '.i suoi Proginnasmi poetici J che nella, 
primfa edizione del. *620 formarono due tòmi, 

E oi colle giunte , da lui e da- altri’ fattevi .creb- 
ero'à tre e .a qiurttrpj e finalmente a, cinque. 
Apostolo Zeno Jia in due r parole ottinMunente 
espresso ' il carattere di questo sprittofe, di- 
'Ceifdó ch’egli era gratnatico. assai più che JilO‘ 
sqjò {Note ai Fontan. t. u,p. 129). Égli parla 
con molto disprezzo della Poetica d’Aristotile, 
afiermando cli’es.sa è una matassa tanto scoip- 
pigliata, che par fatta da un arcolaio (t 5 , 
prpgin. 2). E 'Benché la critica Sia un po’ troppo 
rigorosa , essa ci farebbe sperar no'ndi{neo(> che 
il Fioretti ,' nemico de’ pregiudizi dell’ antichità, 

' I 
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j(òsse.per darci- una' Poelica -tuUa conforme 
alla Taglione. Ma egli -> è spesso scrittoi' sofi- 
stico cjie. perdendosi in minutezze, trascura i 
più nobili pregi della poesia^ e'" la., critica cli’ei 
fa sovente- dell’ Ariosljo di altri più ^illustri 
paeti, il rende degno d’essere annoverato tra 
quegli scrittori .die volendo, ristringer F ingegno 
fra’ molestbsìmi ceppi delle gramaticali e pe- 
dantesche osserva^iioni , lor- vietano il levarsi in 
alto, e lo spiegare que’‘voli che vaglion ben- più 
che tutte.' le scolastiche sottigliezze. Il Fioretti 
sul fiiiit degli anni laàciati gli> studi .della poe- 
sia, tutto si volse a' più-gravi^ e a quello prin- 
cipalrneijte, della -religione della- morale, e 
frutto ne furono lè Osservazioni di crc/mze e 
gli Esercizi morali^ de’ quali pubblicò- il primo 
tomo nel. i633, e.due’altri lascionne inediti ^ 
quando venne a niorte in Firenze. a’ 3o.(li giu- 
gno del 1643 . • • ■ ' 



C A è o ' V .* 



. Graniatica, Retffrtca, Eloquenza,., , , ' ,. 


I.. Quanto, più ampio argoménto dì storiq ci 
hanno offerto ne’ secoli addietro gli ‘ scrittori 
di gramatlpa e di rettorica^ tanto più-, scarso 
è quello che ci, offrono ora, anzi nuiraUrd-dir 
ne 'possiamo in ciò dio appartiene alia lingua 
latina, se non die non vi lia cosa che meriti 
di essere ramméntiata. E veramente crasi" giù 
scritto tanto ne’ due., secoli «ddietro intorno al 
modo- di parlare .e di scrìvere latinamente j e 
intorno a’ precetti tldreloquenza j che doveasi 


I. 

Gram>ti- 
ebe liiliae in 
questo secolo 
usale. 
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piuttosto brangare di sminuire, che di accre-.; 
scere il numero de’ libri di' questo argomeiilo. 
Fra tutte le Gramatìche della lingua • latina fin' 
allor pubblicate , quella del Gesuita Alvaro fu_ 
creduta allor la migliore; ed ella .era, tal cePr 
tamonte in confropto a quelle del. Despauterio 
e d'altri gramatici più. antichi. Io noti- voglio 
qui disputare se essa «ia veratheate degna del- 
1’ universa! favore di cui per lungo tempo lia 
goduto;, sì perchè invairo mi alTaticherei a per- 
suadere chi fosse già imbevuto, di opinione con- 
traria alla mia; sì perchè- iò penso -c'Iie assai 
più che la ' gramatica , qualnpque dia sia (pur- 
ché i precetti sjaq giusti), giovi a formare un 
elegante scfittor latino la viva voce del. mae- 
stro, e le riflessioni che opportunamente egli 
faccia , sugli anticiù aiilon che spiegansi nelle 
scuole, ,e .sopratutto una certa maniera d’insi- 
nuarsi Hcir animo de’ giovinetti, per cui lo stu- 
dio si'faecia lor rimirare' come oggetto non già 
odioso. e spiacevole, ma dolee 'e giocondo, e 
si avvezzino essi medesimi a legger por tal ma- 
niera i modelli del colto. stile e della. vera elo- 
quenza, che. senza quasi avvedersene.i^e diven- 
gano. imitatori. Che se .pure si. voglia che il 
maggiore" o minor proGtto- de’ giovatfl debbasi 
'principalmente attribuire alla gramatica, io ame- 
rei che invece di disputare qual sia miglior fra 
le tante che ne ha ora il mondo, ognunó'di 
quelli che ce ne lian data alcuiia, comparisse 
pubblicamente in rscena seguito da tùttù doloro 
che colla scorta della sua- gramatica soii dive- 
nuti colti ed eleganti scrittori latini; ,e che dal 
loro numero c dal -loro valore si decidesse a 
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chi, debbasi'la prefeieir/.u. Cl>i crccicrcmo noi 
che in ;tarcaso dovesse riportare )a palma? 

'II. Diverso era lo stato della lingua italiana. 

Benché nel .sècolo precedente si' fosse cornili- rhr lui..- 
ciato' a bssarne le leggi, e niolli si fossero in ~ ilrtlii Ulliui* 
torno ^a ciò affaticati colle- oppre loro, non era 
essa otata ancora ridotta 'a certi generali prin- 
ciBji^nè aversene ancora una graniatica che si 
^òmPe dire diste{sa con metodo e con esat- 
tezza.. Ne era TÌserba’ta 'la gloria^ a 'Benedetto 
Buòniniattei sacerdote fiorentino, nato nel i58i. 
Dopo’più alti! «'scrittori, ci.l^a^ datp di lui mi- 
nute ed esatto i^ótizie'il co. Mazzuccbclli (Scritt, 
ital. f. 2 , par. 4> quali però .non 

ci offrono 4al ‘^varielà./li vicende, cbfc possa .es- 
ser dileltevQle.il-^petenie o il compendiarne qui 
•il racconto. Così in Firenze, ove vis.se la roóg- 
giò'r parte degli anni suoi, come in Roma' e in 
Padova , ove pure per qualche tempo fece' sog- ' 
giorno, ei si,nccupò ugualmente negh éserciù 
propri dì un zelante eccelcsìastìco e negli, 'studi 
deir amena letteratura , , quali la ^sua inclina- 
zione traevalo.^'Le più, illustri 'accadetìiie della 
.«ma patria, e quelle singolarmente della Crusca 
e degli'' Apatisti e- la Fiorentina lo ‘ebbero tra’ 
loro sodi, ed ei fu uno de’ più fervidi promo- 
tori -dj quelle 'erudite adunanze , helje quali fu 
spesse volte, udito récitare'lèzion/ , cicalatelo 
altri somiglianti discorsi. Molti ' sonò in fatti gli • 
opuscoli di. tal natura che se ne haniyi allp 
stampe, e>pià grande è ancora il numero dc-p 
gl’ine'ditì, o degli smarriti, de’ quali si può ve- 
dere il catalogo prc.ssO il suddetto scrittore.' Ma 
IO dirò- solamente de’ sfuoi due libri della Lingua 
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toscana. Quest' opera ai può .fimirare come là 
prima a cui - veramente convenga^ i| tìtolo di 
Gramatica della lingua toscana, italiana che 
vogliarn dirla. , perchè in essa non si ammuc- 
chiano già alla rinfusa e senza ordmc'^ ' come 
per lo più crasi fatto., nel secolo ' pceoedente , 
i pfècetli a -scrivere ^ questa •lingua', cprrCtt^- 
menié,' ma son disposti con ordhie e con^É||B 
metodo^' c rantorèi àvaii^udosi di ‘paitUPpi' 
passo cònduae< saggiamente i lettori pef bghi 
parie, 'e tuttJt .«ofge-recQnòraia 'e il sistema 
del nostro linguaggio, Qiiind,i è che ne sono 
poi state ' replicate . diverse edizioni,, c-ehé que- 
st' opcf è- sempre .stata ^tenuta -in. cónto di .tina 
.delle. più ,'^ili che in>‘que'slo genere^ àhliìamo. 
Pen«i)\j . egli di farne una' nuWa' edizione colla 
giunta - dV. molti altri trattati,-, ipa la mòrte, da' 
cui fu prèso. in Firenze a’ -ay di ^móàqdel 1647, • 
non. gher permise. . ^ ’ : 0 V ‘ ‘ • 

'..Ijr, Molto ancpr 'dee la-linguà toscàiia a Celso 
Cittadini - gentiluomo' sane.se, uno- dé' più dotti 
uomùù della.. sua età e la' cui . erudizione sa- 
rebbe asgai più'jpoiiosCiuta s'e molte /àltrej fati- 
che noi) .Se-4^ fosser perdate.fL’ Etilreo- ue. ha 
fatta ]’ elogiò ’tPiAiocom. p(frs,'2 e il 

edehre Girolitnio'Gfgll ne hà Scritta àmpiaraeiU* 

la yila , 'cìie èpreme.ssa alla puova -edizio'ic-del- 
i’ Opere' di esso' fatta , in ^nià neUi 7 21. Con- 
tiene ,e^a. il Trattato .delld- i^m.orìgCae. 'e del 
processo e notnè della nòstra lingua, e le Ori- 
gli della Toscana favella erano, già stale , 
stainpate , e ingltre alcuni' opùscoli non mai 
pubblicati , cioè wn-.Trattato dt’^Jdiòmh.tosca- 
ìu , le Note alle Giùnte del CasteWetfo ,Se’\e 
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Note sopra h Prose ' del Be'mbo ; nelle quali 
opere tutte il Cittadini' dimostrà quanto sapesse 
e della storiale dell’ indole della volgar nostra 
lipgua.' Diverso genere d’ erudizione è quello 
<li cui egli s^'niòstra adorno- nel suo Z?/.ycorJO 
dell’ antichità d^lCArmi delle famiglie,' die H-‘ 
lustrato cón dotte note -dal sig. Gia;r Girolamo 
Carli, uscì alje stampe in Lucca pél^ 174 ^^- Area 
egli a -tal fine, cOmo dall’ Eritreo , fatto 

un: indefesso' studio negli arcFiivi tutti di Siena, 
traendone qiielle 'notizie che erano al -suo dise- 
gno opportune; ^ in' ciò sblanieilte ,' ma nello 
studio ancorqiWelle, medaglia greche e latihe.e 
delle -antiche Iscrizioni ''era*, quanto immaginar 
si possa, pròfondamenté isl^ruito , ilè; veniagji 
esibita' medaglia ^d^’cùi tosto non- indicasse: il 
soggettò , 1’ età e' il' jì regio. Al qnal \fine non 
solo avea^ egli 'itudiatè Ite lingue ^eca- e lalhià j 
ma l’ebraica ancorar.' Mólto •'“ave.a iegli seritto , 
o piuttosto' abbozzato j' sulle anticlntà- romàne 
da lui diligénttemente -oìisecrate; e Otlavid Fab 
cellieri , -in lina sua lettera ar Magalottr , i-àc- 
conlsi Magalotd^ - Leti. Jamigl. t, 3-] 'p. §']') .che 
il pontefictf 'Ajessandfo Vii» concittàdìno e sco- 
laro 'del Cittadini, arcagli hari'atoyd^' aver. ten- 
tato' ogni ihezzo per avere in^hiaiio' le- nòte 
ch’ egli '’avea Stese sen^’ órdine- Su^nrdte calrle *5 
> ma' che avehdolé volume il grap duca, non ifvea 
potuto soddisfare al suo desidèrio. Nella storta 
ancora,' ndla^geogràfia,' nella cosmografia, nella 
botànica' e^ra versatissimo H. Cittadini, a' 'cui 
ninna, cosa mancava cK quelle die formano np 
nomo doUo''’.e' insieme''anjabile e degno di . ri- 
spetto e di stima. Egli Cra nato in Koma'ncl h553j 
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PI* Man»- 
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ed ivi ancora era vissuto inoUi anni ina finì 
poscia di vivere in Siena nel 1627. Olite le òpere 
da me accennate, alcune altre ci sono rimaste 
di questo erudito scrittore, delle quali ui dii no- 
tizia il poc'anzi nominato autore della sua Vita. 

IV. Non fu la sola Toscana clie producesse 
scrittori' utili, alltt lingua italiana. Uno nò diede 
Foriì nel padre Macéantonio Mambelli della 
Compagnia di Gesù, morto in Ferrara nel 1644 
in età di sessantadue anni, inlprUo al quale alcune 
particolari notizie si hanno nel Giornalò de' Let- 
terati d'Italia {t. 1 , liti abbiamo le 

Osservazioni della lingua, italiamp in due tòmi 
c in due parti divise, da prima delle quali qoii- 
ticnc il Trattato de' Verbi,* la seconda quello 
delle Particelle, opera essa an^or^pregiatissitua , 
e di cui si son pòscia fatte altre più copiose 
edizioni) e il cui autore dal celebre monsignor 
Boltari , che in ciò non può esser sospetto d' a- 
dulazione, è detto accuratissimo e sàvio gra- 
ili^tico '{Note alia Lèti, di F. GuiU. p. 

La . seconda parte fu molti anni innanzi alla 
prima stanrpata in Ferrara ranno stesso, in 
cui il P. MaiubeHi finì di vivere. Il P. Daniello 
Bat toli , die gli èra stato compagno nel formare 
quell’opera) proccurò poscia l’edizione dell? 
prima pai'le^.e ne avea preso l’ incarico Carlo 
Dati , il’ quale fin dal 1661' ne avea Fatta comin- 
ciar la stampa in Firenze. Ma perchè il P. Bar- 
toli , che non era troppo atnico degh Accademici 
della- Crusca, entrò in sospetto, iha probabil- 
nieiite non ben fondato, che il \ £)ati . volesse 
pubblicarla come opera sua , e ne fece doglian- 
ze , il' Dati se ne risentì-, come ci mostra una 
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Irltera da Ini scrjUa ad Otlavk) Falconieri 
nel jG(ì 5, e inlòmippe la cominciata edizione, 
finché avendo il cavalier Alessandro Baldraccani 
a nome dell’Accademia de’ Filergiti di Forlì 
chiesta 1’ opera del Mambellì, afBn di stamparla 
nella patria dall’autore, ci prontamente gliela 
trasmise, e in tal modo la prima parte in fi- 
nalmente ivi stampata nel i685 (V. Zeno, Note 
al Fontatt.' L I, p. 35,'ec. ). Ho detto che il 
P. Bartoli noh era molto amico degli Accade- 
mici della CrVisca ^ e vuoisi che ciò nascesse 
dall’aver lui saputo eh’ essi avean criticate molte 
parole e‘ molle espressioni da lui usate e che 
questa fosse l’origine della celebre operetta da 
lui pubblicata col titolo : Il Torto e il Diritto 
del non si può. Il cp. Mazzucchelli però accenna 
alcune ragioni per dubitar di tal fatto (ScritL 
ilal. t. I, par.'ì,^ p. '438). Ma qualunque fosse 
la ragione per cui egli prese a scriver quel li- 
bro, par certo ch’ei |o scrivesse singolarmente 
per combattere la franchézza coir, cui alcuni di 
quegli Accad^ftùci rigettavano e condannavano 
le maniere disdire da altri usate. Ei mqstra 
adunque che cotali giudizi erano spesse vòlte 
mal appoggiati^ e recando gli esempi di que’ 
medesimi autori che dagli Accademici si adot- 
tano come classici e originali, pruova ph’ essi 
hanno usate quelle maniere- stesse di dire òhe 
si riprendono in ^Itri» 'Ella è perciò opera as- 
sai utile agli studiosi della lingua toscana, ma 
di cui 'conviene usar saggiamente , per non-av- 
vezzarsi a scrivere secondo il proprio capric- 
cio , sulla lusinga che non v'abbia voce che da 
qualche approvato scrittore non sia stata usita, 
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Carli! Dall. 


e che non possa pérciù da ogni altro ifsarsi. 
Del Padre Bartoli abbiamo ancora ^Ortografia 
italiana, stampata la prima vòlta nel i6yo, e 
poscia più altre volte 3 e ad essa si possono 
aggiugnere gli Avvertimenti* grammaticali *deP 
cardinale Sforza Palla vicino da lui' pubblicati 
sotto il nome del P. Francesco 'Rainaldij pic- 
ciola operetta , ma utile assai pe' precetti c per 
le riflessioni che .'suggerisce a scrivere esatta- 
mente. . - . 

V. Fra gli scrittori più benemeriti della lin- 
gua toscana dee aver luogo il poc’anzi noini- 
nato Carlo Dati fiorentino^ della cui vita e delle 
cui opere si hanno copiose notizie ne’ Fasti con- 
solari dell’Accademia fiorentina* (y>. 536 , ec. ) e 
negli Elogi degl’illustri Toscani (£ 3). Oltre il 
Discorso dell obbligo di. ben parlare la propria 
lingua da lui composto, ei fu il raccoglitore e 
l’editore delle Prose fiorentine, colle quali si 
studiò di j/roporre quegli esemplari di toscana 
eloquenza che gfi pérver migliori. E j migliori 
vi son certamente , ma misti ac^ altri che forse 
non eran degni di tarìto. Egli inoltre insieme 
col Rèdi alTalicavasi in ricercare le origini e 
rèlimològie della lingua toscana 3 e benché egli 
nulla sù ciò pubblicasse, il Menagio però, nel- 
1 ’ opera da lui' divulgata su questo argomento, 
cohfessà di dovèr molto al Dati. Nè solo in 
questi più lievi studi, ma ancor ne’ più grayi 
fu egli uomo assai dotto. Già abbiamo altrove 
accennata la Lettera a Filalete sotto ^ il nome 
di Timauro Jnzìate, da 'lui daU alla luce in 
difesa' delle scoperte del Torricelli ,. nella quale 
ei fii ben vedere quanto valesse nelle scienze 
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fislclic e nelle matematiche. Di un Discorso astro- 
nomico sopra Saturno da lui composto si fa 
menzione in alcune lettere del cardinale Michel- 
angelo Ricci ( Lettere ined. t a , p. 93 , i o 4 ) } 
e nel cat^c^o delle opere inedite di esso> che 
ci vien d^o nelle accennate Notizie , si può 
osservare a quante c quanto diverse materie si 
stendessero r erudite ricerclie del Dati. Delle 
Vite de' Pittori antichi da lui pubblicate si è 
detto altrove. Ei somministrò ancora al Baluzio 
alcuni firammenti del Capitolare di Lottario. lo 
non parlo delle orazioni, delle lettere, e di altri 
ragionamenti accademici di esso, ne' quali sem- 
pre ei si mostra colto ed erudito scrittore. 11 pa- 
negirico ‘ da lui composto in onore del re Lui- 
giXTV, e la fama d’uom dotto, di cui egli godeva, 
p ottenne da quel gran monarca 1 ' annua pen- 
done di cento luigi ; ed egli non meno che la 
reina Cristina di Svezia cercò di averlo allR sua 
corte; ma il Dati non volle abbandonare la sua 
Toscana , e visse ivi continuamente onorato 
della cattedra di lingua greca in quello Studio,, 
e dell’ Impiego di bibliotecario del cardinale Gian 
Carlo de’ Medici, e encomiato da tutti i dotti'' 
italiani c stranieri, le cui onorevoli testimorilanze 
si recano nelle accennate Notizie. .Y^ saggi “nr 
che maggiori della sua erudizione ci 'avrebbe 
egli lasciati , se la morte non lo avesse troppo 
presto rapido in Firenze nel iG^S, mentr’ ci non 
contava che cinquantasei anni di età. 

VL Più altri autori di precetti e di riflessióni vi. 
sull’arte di scrivere con eleganza nella volgar di autori dii 
nostra lingua polrebbonsi qui indicare. Ma ci 
basti aver iletto de’ più famosi. Solo non deesi 
Tiiuboscui, Voi, XV. i5 
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ommeltere la Raccolta de^ Autori del ben par- 
lare pubblicata in più tomi in Venezia nel i 643 
da Giuseppe Aromatari sotto il nome di Ne- 
busiano, della quale parlano distintamente Apo> 
stolo, Zeno {Note al Fontan. ti,p. 5 o, ec. ) 
C il co. Mazzucchelli {Scritt ital. Li, par: 2, 
p. 1 1 17 ).• In essa contengonsi la maggior parte 
degli scrittori che su questo argomento aveano 
finallora data alla luce qualche opera , aggiun- 
tivi ancora alcuni ' di quelli che non sol della 
lingua, ma ragionano ancora^ delPeloquenza. E 
l’Aromatari v'inserì ancora qualche suo tratta- 
tello. Ei nondimeno avrebbe meglio provveduto 
agli studiosi di questa lingua , se restringendo 
la sua opera a minor numero di volumi, avesse 
fatta una scelta più giudiziosa , e raccolti que- 
gli scrittori soltanto, la lettura de' quali può 
esser veramente utile a chi vuole scrivere con 
eleganza. 

VraM Frattanto fin dal 1612 erasi fatta in 

della CniKj. Firenze la prima edizione del Vocabolario degù' 
Accademici della Crusca , di cui avea avuta la 
principal direzione quel Bastiano de' Rossi che 
sotto il nome dello 'nferigno crasi segnalato 
nelle controversie, col Tasso, delle quali nel 
precedente tomo si è detto. Vuleasi da alcuni 
che questo Vocabolario fosse non altrimenti 
che il codice della hngua italiana , talché do- 
vessero aversi in conto di legìttime ed appro- 
vate le voci che in esso erano registrate, e 
rimirarsi come proscritte quelle che non vi 
aveano luogo. Avvenne perciò , che molti si 
fecero a esaminarlo minutamente^ e sulle co- 
pie che ne ebbero tra le mani , fecer diverse 
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postille, segnando o le poco esatte definizioni, 
0 le onunissioni , o gli errori io cui gli Acca- 
demici eran caduti. 1 nomi di questi postilla- 
tori si posson vedere presso il Fontanini e il 
Zeno {Bibl. t. i , p. 8i , ec.), e veggiam che 
tra essi furon anche alcuni Toscani, come il 
Gttadini , il Nisieli ossia U Fioretti , e Giam- 
batista Doni. La maggior parte di esse però 
non furon date alle stampe, ma solo quelle 
che vennero attribuite al celebre Alessandro 
Tassoni, le quali per opera di Apostolo Zeno 
furon pubblicate in Venezia nel 1698. Il Mu- 
ratori , nella Vita delio stesso Tassoni , ha con 
evidenti pruove mostrato che non fu già egli 
l’autore di (pelle annotazioni , ma bensì Giulio 
Ottonelh natio di Fanano nelle Alpi modenesi, 
, e che sulla line del secolo precedente era per 
alcuni anni vissuto alia corte di Toscana in ono- 
revoli impieghi (a). Egli è vero però, che il 
Tassoni aveva di sua man postillata la prima 
edizione di quel Vocabolario , e il Muratori cita 
la copia così da lui postillata , che possedevasi 
in Modena da’ nipoti del celebre dottor Ramaz- 
ziiii. Ma egli non ha veduta la copia della se- 
conda edizione dello stesso Vocabolario del iGaS, 
postillata pure di mano dello stesso Tassoni, 
che è in questa Estense biblioteca ) e forse essa 
non ne ha fatto acquisto che dopo il tempo 

ifi) Dell’ Ottouelli , uomo degno d’ essere conosciuto 
più che non fosse ilnora, si ò parlato dìllusamentc nella 
Biblioteca modenese , ove si è esposta tutta la serie 
delle contese da lui avute culi’ A ccadeuiiu della Crusca, 
e si son date copiose notizie degl’ iiiipicglii da lui soste- 
uuti, e degli studi ue’ quali escrcilo'si ((. 3, p, 365, cc.). 
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in cui i] Muratori scrivea la Vita del Tassoni: 
Al fine 'della prefazione si leggono queste pa- 
role. Resta da avvertire, che 'l padrone di que- 
sto presente T^olume non è soddisfatto delle 
voci, ch'egli ha segnate con la croce, o con 
altra nota nel margine, e però prega gli Au- 
tori che ’l veglino avere per iscusato , se le 
croci-segnate non accetta per buone , e le altre 
per ben dichiarate. Io Alessandro Tassoni. Le 
postille son tutte di man del Tassoni quelle 
die il Muratori reca per saggio, si trovano per 
lo più anche in questa seconda. Paolo Beni àn- 
cora mosse un’ ostinata guerra al detto Voca- 
bolario còlla sua Anti Crusca stampata nello 
stesso anno i6ia, e che fu poscia seguita da 
più altri libri , altri a difesa del Vocabolario , 
altri in fiivor del Beni , che perciò ebbe cogli 
Accademici lunga contesa , la serie delhi quale si 
può vedere presso il conte Mazzucchelli {ScritL 
itàl. t. 2, par. 2, p. 846, cc,) (a). Erano troppo 
« 

. (a) Un altro avversario credette di aver la Crusca 
in Adriano Politi sunese. Questi nel 16 >4 lece pubbli- 
care in Itomn il suo Dizionario toscano, al <[iial titolo 
lo stampatore aggiiuise di suo capriccio ipicllo di Com- 
pendio della Crusca, Al vedere questo titolo il ferocis- 
simo Cruscante Bastian de* Bossi giidù all’ armi , e menò 
tal- rumore contro l’ innocente Politi , die corse voce , 
ma falsa , cL’ ci fosse stato racchius'o in carcere. A'è si 
potè calmare il furor de’ Cruscanti , se non togliendo 
dalle posteriori edizioni quella csecrabii bestemmia. DI 
questa contesa parla colla consueta sua esattezza Apo- 
stolo Zeno (Js'ote al Foiitan, t. t, p. ()4)- Del Politi, 
oltre qu delie altra operetta, abbiamo ancora la tt;adu- 
zioii di Tacilo, stampata la prima volta in iloma nel i6o3 
c poscia altre volle, la quale comunciucnlc è anliposta 
a quella del Davanzali. 
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saggi gli -Accademici della Crusca per non co- 
noscere che non era possibile che il Vocabo- 
Idrio non avesse bisogno di giunte e di cor- 
rezioni. Perciò lo stesso Bastiano de* Rossi si 
accinse a farne una nuova e più ampia edi- 
zione, la qual vide la luce nel iGu 3 . Àmendue 
que.ste edizioni non occupano che un tomo in 
folio, e .anche dopo la seconda ‘si vide che 
molto ancora mancava alla perfezione di questo 
Vocabolario. Detenuinaronsi dunque quegli Ac- 
cademici a rinnovar sopra esso le loro fatiche j 
e la Principal direzione ne fu aflldala ad Ales- 
sandro Segni fiorentino, autore di alcune altre 
opere che insieme colle notizie della sua vita 
si accennan dal canonico Sai vini (Fasti consol. 
p. 584 ). fi* pubbbeata questa terza 

edizione , che crebbe a tre tomi. Ma essa an- 
cora fu poscia quasi ecclissata dalla qiiàrta ma- 
gnificamente^ stampata in sei tomi , il pnmo 
de’ quali venne a luce nel 1729, l’ ultimo nel 1738. 
E forse rimane ancora che aggiugnere e che 
emendare , come han proccurato di persuadere 
alcuni che ci han dati cataloghi di molte yoci 
che in quel Vocabolario non leggonsi , benché 
pur sembri che dovessero avervi luogo (*). 


(*) Diverse 'ristampe si .son poscia fatte del Voca- 
bolano della Crusca coll’aggiunta di molte, voci raccolte 
dagli autori medesimi dall’Accademia approvati, roS om- 
messe nel Vocabolano fiorentino, le quali, benché dal- 
l’Accademia stessa non siano, state approvale, non da- 
scian perciò di recar molto vantaggio agli studiosi della 
lingua italiana. Fra esse e per la copia e per la scel- 
tezza delle voci aggiunte deesi licoroar singolarmente 
quella fatta in Napoli per opera di D. Pasquale Tomraasi, 
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ym. ' Vm. Le fatiche di questi illastrì Accademici, 
deim^uér e degli altri scrittori da noi nominati , pareva 
che dovessero render comune in Italia l’ele- 
ganza dello scrivere. E nondimeno, se se ne 
traggano i Toscani e alcuni altri in assai scarso 
numero, non fu mai cosi trascurata la nostra 
lingua , come in quel secolo. Appena si può 
ora soffrir la lettura della maggior parte de' 
libri che allora vennero a luce^ così ne è in- 
colto e rozzo lo stile e pieno di barbarismi. 
Tutto r ingegno della maggior parte degli scrit- 
tori era rivolto a’ concetti e alle metafore , e 

[ >urchè sapessero spargerle a piena mano nelle 
or- opere, nulla curavansi della scelta delle pa- 
role, e dell’osservanza delle leggi gramaticali, 
e quindi venne che l’ eloquenza ancora fu tras- 
curata , e che gli oratori , vaghi soltanto di 
riscuotere l’ ammirazione e 1’ applauso de’ loro 
uditori, pareano avere dimenticato che il pri- 
mario fine dell’ arte loro era quello di per- 
suadere e di muovere. E veramente noi non 
possiamo senza qualche vergogna ragionare del- 
l’eloquenza del .secolo xvii. Le orazioni latine, 
e quelle principalmente dette da’ professori d’ e- 
loquenza nell’ aprimento delle pubbliche scuole , 
o in altre solenni occasioni , sono la miglior 
cosa che abbiamo. Ed esse ancor nondimeno 
poste in confronto con quelle degli oratori del 

e stampata nel 1746 in sci tomi in folio. « Intorno 
al vVoeaLoIariò della Crusca, e alle accuse clic contro 
di e.sso si muovono, reggasi la bell’opera del signor 
conte Oianfrancesco Napionc di Cocconalo altre volto 
da me nominato con lode ( De^ Pregi della lingua Jlal. 
t. 1 , p. 78 , cc. ) », 
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secolo precedente compaion di molto ìnfeTÌori, 
e non vi si vede nè quell’eleganza di stile, nè 
quella forza di raziocinio , che è il miglior pre- 
gio di tali componimenti. L’Eritreo, scrivendo 
nel 1646 al suo Tirreno, cioè a monsignor Fa- 


bio Chigi, die fu poi papa Alessandro» VII , e 
narrandogli il piacere con cui avea pèchi giorni 
innanzi ascoltate alcune orazioni dette da’ mae- 


stri Gesuiti del Collegio romano nel riaprimento 
delle loro scuole , e quelle principalmente del 
P. Ignazio Bompiani , di cui se ne hanno molte 
alla stampa ( V. Mazzucch. Scrìtt. ital. t 2 , 
par. 3 , i 5 i 3 , ec. ), insieme colle lor lodi 

congiunge la critica di alcune altre che négli 
anni addietro si erano udite, scritte secondo 
il gusto del secolo : jitquc gavisus sum, dice egli 
(ÈpisL ad Tyrren. t 2 , p. ’^ 5 ), Magistros illos 
oraUonem suam ad veterum, hoc est Cicero/tis, 
Caesaris , . aliorumque ejus notae Scrìptorum 
simiìitudinem , a qua se abslraxerant , confor- 
masse. Nam superìores Maestri contea veterem 
morem in fracto , conciso , obscuroque quodam 
genere Scendi versabantur, ut quid dicérent, 
quidve non dicerent, mihi , qui tardo hebeti- 


<pie sum ingenio , persptcuuin esse non posset, 
atqae oratio , quae lumen debet rebus afferre , 
obscura easdem caligine ac tenebris involveret. 
Le orazioni italiane non sono comunemente 


molto migliori delle latine , anzi i discorsi acr 
cademici e altre simili dicerie della maggior 
parte degli scrittori di que’ tempi sono così 
scipite, che non può sostenersene la lettura. 
La Toscana fa presso che la' sola provincia 
d’Italia in cui il reo gusto non penetrasse; c 





IX. 

Carattere 
defili oratori 
sacri. 


774 LIBRO 

nelle orazioni dette in Firenze , o in altre città 
de’ domiiiii Medicei , e che veggonsi in gran 
parie unite nelle Prose fiorentine , non si leg- 
gono nè quelle strane metafore , nè que' raf- 
finati concetti qIic facean allor le delizie degli 
oratori. Ma se esse sono scritte con eleganza 
o con pùfezza di stile, questo è comunemente 
ir solo ,lor pregio; e invano nella maggior parte 
di esse si cerca quella robusta eloquenza che 
forma il vero oratore. Le migliori fra esse so- 
no, a mio credere, -quelle del Dati; e si pre- 
giano singolarmente quelle in morte del com- 
njendator Cassiano dal Pozzo , e il panegirico 
di Luigi XIV. Ma benché esse sian certo molto 
pregevoli , io non so se dette a’ di nostri ot- 
terrebbon quel plauso che ottennero allora. 

IX. Più infelice fu ancora la condizione del- 
l’ eloquenza sacra. E io confesso che non so 
intendere come le prediche e i panegirici di . ' 
tanti oratori ^ che or non si leggono , se non 
talvolta per prendersi tra-stullo e giuoco , e per 
conoscer fin dove può arrivare l’ abuso ael- 
l’ umano ingegno, si udissero allora con tanto 
applauso. E molto meno so intendere come da 
tali ragionamenti’, in cui altro per lo più non 
facevano che ostentare inutilmente una impor- 
tuna acutezza nelle metafore e ne’ contrapposti, 
sperassero gli oratori di raccogliere quel frutto 
die debb’ essere f unico fine del sacro lor 
ministero. Ma tale era il reo gusto del secolo , 
che appena potea sperar di piacere chi non 
seguisse la via comunemente battuta; e perciò 
noi veggiamo clic que’ medesimi oratori i quali 
per altro sarebbono in altro secolo divenuti 
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modelli di cristiana clo(juenza , per secondale 
il genio de’ loro uditori, si diedero a scrivere 
in una maniera che forse essi niedcsiini disap- 
provavano.. Io ne veggo la prnova in uno degli 
oratori di questo secolo, di cui non v’ ha forse 
chi sia ito più oltre nell’ uso delle più strava- 
ganti metafore e de’ più raffinati concetti 5 dico 
del P. Giuglaris Gesuita. Egli oltre le prediche 
c i panegirici , che sono , si può ben dire , la 
quintessenza del secentismo , ha tra le altre 
sue opere quella che ha per titolo la Scuola 
della verità aperta a’ Principi, da lui scritta 
ad istruzione del reai principe di Piemonte. In 
essa appena si riconosce T autor delle prcdichcj 
così ne è diverso lo stile , e co.sì essa appena 
ha un’ ombra assai lieve de’ vizi del secolo , 
ma è stesa in uno stil grave, serio, conciso, 
e non senza eleganza. Ma egli in quest’ o|>cra 
intendeva sol. di parlare a quel principe c a’ 
grandi 5 nelle prediche ragionava ad ogni ge- 
nere di persone , e perciò secondo le diverse 
occasioni usava diverso stile , come alle circo- 
stanze gli sembrava opportuno. I più dotti c 
i più saggi mal volentieri vedevano questo abuso 
dell’ ingegno e dell’ eloquenza ; ma il lor nu- 
mero era, come sempre avviene, troppo scarso, 

F er poter fare argine al torrente, (^osì narra 
Eritreo che accadeva , quando predicava in 
Roma F. Niccolò Riccardi Domenicano , geno- 
vese di patria , ma allevato in Ispagna , c che 
ivi cominciato avea a esercitarsi nell’ apostolico 
ministero con tale applauso, che il re Filippo lU 
soleva , a spiegar la grandezza dell’ ingegno che 
in lui scorgeva , chiamarlo un moslro. Venne 
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e^i poi in Italia , e il detto scrittore racconta 
{Pinacoih. pars i, p. 43, ec. ) che, quando 
egli saliva in pergamo , accorreva in folla tutta 
Roma ad udirlo, e dia v,eniva ascoltato con 
sUenzio e con ammirazione grandissima da’ 
povani principalmente, a’ quali egli piaceva per 
l’ arditezza delie metafore e de’ pensieri , co’ 
quali volendo mostrarsi ingegnoso , pareva che 
talvolta s’ accostasse a’ conGni dell’ eresia , ben- 
ché poscia' cercasse di ridurre al senso catto- 
lico le sue espressioni. Egli aggiugne che i dotti 
disapprovavano altamente quel metodo di pre- 
dicare , e che cié non o.stante non si scemava 
punto r affollato concorso ; ma che quando egli 
pubblicò le sue prediche , 1’ applauso fu mollo 
minore, il che pure avvenne delle altre opere 
date in luce dal Riccardi , che morì , essendo 
maestro del 'sacro palazzo, nel i63p in età 
di cinqiiantaqiiattro anni ( Script. Ord. Praed. 
t a , p. 5o3 , ec. ). Lo stesso dice il medesimo 
Eritreo ( /. ciL p. i35, ec. ) essere avvenuto a 
F. Girolamo da Narni Cappuccino, che fu per 
più anni predicatore del palazzo apostolico ai 
tempi di Urbano VHI, le cui prediche, quando 
vennero al pubblico nel i63a , non parvcr de- 
gne di quell’ altissimo applauso eh’ egli nel dirle 
avea riscosso , >6 che si conobbe eh’ esso era 
in gran parte dovuto alla viva voce e all’ este- 
rior talento dell’oratore. Esse però ebber l’o- 
nore di^esser tradotte in francese (V. Zeno, 
Noie al Fontan. t i , p. 1 46 ) , il che ci mo- 
stra che non eran poi allora i Francesi cotanto 
lontani dal gusto italiano, che le prediche de’ 
nostri oratori non fossero anche tra essi ac- 
colte con plauso. 
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X. Non mi tratterrò io dunque ad annove- x. 
rare i sacri oratori di questo secolo, di cui ab- p^rrCmUo 
biamo alle stampe Quaresimali , Sermoni , Pa- 
negirìci, o altri somiglianti ragionamenti, de' 
quali è grande il numero, ma sì picciolo- il pre- 
gio, che meglio ò lasciarne andare in dimenti- 
canza la memoria e il nome. Io nominerò un 
solo che appartiene con più ragione al secolo xvi, 
che al XVII, benché solo in questo ne fossero 
pubblicati i molti tomi che ne abbiamo di Pre- 
diche. Ei fu il P. Giulio Mszarini della Com- 
pagnia di Gesù, di patria palermitano, e zio del 
celebre Cardinal Mazzarini , il quale dopo avere 
in molte città d’Italia predicato con sommo 
applauso, e in Bologna singolarmente, ove nel 
tempio di S. Petronio si fece udire per sedici 
anni , in questa città medesima a’ a 3 di dicem- 
bre del 1033, in età di settantotto anni, finì di 
vivere (Mbngit Bibl. sicula, i, p. 4*4> 

Lo stile del Mazzarini , e il metodo ch’ei tien 
nelle prediche, è Conforme agnello che usa- 
vasi nel secolo xvi , ed ei può essere unito col 
Panigarola, col Fiamma c con altri illustri ora- 
tori di quell’ età, i quali però non sono or rimi- 
rati come perfetti modelli della cristiana eloquen- 
za. Son note le controversie eh’ egli ebbe in 
Milano col santo Cardinal Carlo Borromeo , nate 
all’occasione di quelle che questi avea allora co’ 
regii ministri intorno aU’immunità ecclesiastica. 

Nè può negarsi che il P. Mazzarini , il quale mo- ^ 
stravasi favorevole a’ detti ministri , non usasse 
sempre verso quel gran cardinale quel rivciente 
rispetto che per ogni riguardo gli era dovuto j 
fmlto ordinario di tali dispute, quando esse si , 
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agitano con calore , e non si scuopre ancora ab< 
bastanza per chi stia il diritto. Ma se il P. Maz- 
zarini fu degno di biasimo pel soverchio ca- 
lore con cui difese la sua opinione, egli ebbe 
almeno la sorte di vedersi ^ dopo un formale 
processo, dichiarato innocente riguardo a’ so- 
spetti che intorno alla sua Fede si eran forma- ' 

ti. Intorno al qual punto • ci basti 1 ' aver dato I 

un cenno ^ per non ritoccare quistioni perico- I 

lose al pari che, inutili, sulle quali più ancora > 

che non conveni\p si è scritto alcuni anni ad- I 

dietro. -, 1 

XI. Come verso al finir del secolo la poesia I 

italiana cominciò a risorgere all'antica smi mae- 1 

stà e bellezza, così lo stesso avvenne dell’ elo- 1 

quenza; e la gloria di aver, avuto il coraggio 
prima di ogni altro di lasciare il sentiero per I 
tanti anni battuto, e di tornare su quello a cui 1 

la ragione e ri buon senso richiamava i sacri i 

oratori y. si dà per comune consentimento al 
P. Paolo Segncij^ Gesuita, soprannomato il Vec- I 

chio, a distinzione del giovane dello stesso 1 

nome, che sul principio del nostro secolo fu I 

famoso in Italia per l’esercizio delle sacre mis- 1 

sioni. La Vita del P. Segneri va innanzi alla 1 

bella edizione delle Opere di esso fatta in Parma 
nel 1720, ed è stampata ancora separatamente (a), 
e io perciò/ non farò molte parole nel ragionar- 
ne; e molto’ più che la maggior parte de’ suoi 
anni impiegò egli nelle fatiche dell’ apostolico 
ministero sì nelle prediche, come nelle missiom, 

(n) Del P. Sepneri ha scritta la Vita anche monsi- 
gnor FabroHÌ {Fil. Ilalor, doctr. exccli, (. i5, p.^)- 
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nelle quali fece ammirare non meno la sua elo* 
quenza , che un ardente zelo e un' ammirabile 
austerità. Il pontefice Innocenzo XII fermollo 
sugli ultimi anni in Roma, e l’onorò dell'im- 
piego di predicatore apostolico e di teologo 
penitenziere. IVIa tre anni soli ei lo sostenne, 
e a’ 9 di dicembre del 1694, in età di set- 
tant’anni, con una morte corrispondente alla 
santa vita da lui condotta, chiuse i suoi giorni. 
Io non parlerò delle molte opere ascetiche cli'ei 
ci ha lasciate, le squali per altro sono scritte 
con tal purezza di stile, che per la maggior 
parte sono state credute degne di essere an- 
noverate tra quelle che fanno testo di lingua , 
benché l'autore non fosse di patria toscano, 
ma di famiglia originaria di Roma, c nato in 
Nettuno. Noi dobbiam solo fermarci ndl’ esami- 
nare il genere d’eloquenza a cui egli si appi- 
gliò nelle sue prediche e ne’ suoi panegirigi. Gli 
oratori de’ secoli precedenti ci avean date Omelie 
piuttosto che prediolie ; perciocché essi si oc- 
cupavano comunemente in dichiarare il testo 
del sacro Vangelo, e in cavarne le , riflessioni 
adattate al frutto de' loro uditori ; e se essi 
erano eloquenti, il dimostravano più coll’ 4 n- 
veire con energia, che colla forza delle ragio- 
ni. Quelli del secolo xv’ii voller fare maggior 
uso del raziocinio, ma essi invece ne abusa- 
rono j perciocché per far mostra d’ ingegno , 
stabilivano proposizioni che a primo aspetto 
parevano, e talvolta di fatto erano paradossi; 
e conveniva poi contorcersi, per così dire, e 
dimenarsi per ridurle a un senso vero e cat- 
loh'co. E inolile pareva che gli oratori fosser 
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più solleciti di ottener l’applauso dagli uditori 
colla novità de’ concetti e coll’ arditezza delle 
immagini, che di convincerli colla forza degli 
argomenti, e di commuoverne con una robusta 
eloquenza gli affetti. 11 P. Segneri conobbe che 
non era quello il modo di maneggiare con decoro 
c con fmtto'la divina parola, e saggiamente ere- 1 

dette che quel genere d’eloquenza, che effetti 1 

sì, prodigiosi avea già prodotti al tempo de’ ! 

greci e de’ romani oratori , non dovesse essere 
meno opportuno quando fosse rivolto agli ar- 
gomenti della cristiana Religione. Ei proccurò 1 
dunque di conformarsi u (pie’ primi inodelU; e 
si conosce chiaramente che prese in ispecial l 

modo a imitar Cicerone. Ei non ama molto le 1 

divisioni , come non le amavano gli antichi ora- 1 

torij ma stabilita la sua proposizione, si ac- 1 

cinge a provarla; e con tal ordine dispone gli l 

argorpenti, e>con tal metodo li va incatenando 1 

fra loro, e stringendo con essi sempre più l’u- 1 

ditore', che questi alfin si trova convinto, e 1 

forza è che si airenda, persuaso dalle ragioni, 
e mosso dall’eloquenza, con cui l’orator le prò- 1 

muove e le incalza. Egli sbandi dalla sacra elo- 1 

quenza que’ profani ornamenti che l’ignoranza 1 

de’ secoli precedenti vi avea introdotti, e che 1 

il reo gusto di (peli’ età avea smodatamente | 

accresciuti , e la abbellì invece colla varietà 
delle figure e colla vivacità delle immagini. È 
vero che qualche avanzo dell’infeUcc gusto del 
secolo vedesi nel P. Segneri, e forse egli non 
ardi di fare una intera riforma ilell’ clocpenza , 
temendo che non si potesse ciò eseguire tutto 
in uii colpo, e che couvenìsse dar qualche cosa 
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all’universale entusiasmo con cui l’ Italia correva 
perduta dietro alle raetalbre e a’ contrapposti. 
Anzi da una lettera dei Cardinal Noris , scrìtta al 
Magliabecchi da Pisa nel 1677, mentre egli jera 
in quell’ università professore , e vi predicava il 
P. Segneri, si raccoglie che questi ne’ primi 
anni erasi mostrato anche più indulgente a* 
vizi del suo tempo , e che poi evasene egli 
stesso , emendato: Il Serenissimo Gran Duca, 
scrive egli ( Cl. Venet Epist ad MagUab. t i , 
p. 102), è sempre stato a sentire il P. Segneri, 
e nel ritorno si dice siasi per lo stesso ejjetto 
per fermarsi qui qualche giorno. Predica tutta 
roba sacra con stringere con argomenti, ma 
senza amplificazioni o abbellimenti da esso già 
usati, quando lo sentii predicare in Roma. È 
fama che non ostante 1 applauso con cui ve- 
niva udito, da’ dotti, egli avesse comunemente 
scarso numero di uditori; e ^ per la ragione 
stessa per .cui abbiamo poc’ anzi veduto che 
non ostante la disapprovazione de’ saggi, alcuni 
de’ più cattivi oratori ayeano Sempre uno ster- 
minato concorso. Benché, riguardo ai P. Se- 
gneri, dovea probabilmente concorrere a smi- 
nuirgli gli uditori il suo poco infelice talento 
esteriore, cagionato principalmente dalla sor- 
dità, da cui in età ancor fresca cominciò ad 
essere travagliato. Un moderno scrittore ha vo- 
luto trovar difetti nello stile del P.. Segneri , 
ed ha avuto il coraggio di riformarne qualche 
tratto, ritenendone la sostanza, ma sponeudola 
in quello stile spossato e languido di cui molto 
si compiaceva. Ma egli non ne ha tratto altro 
frutto, che di vedersi soleunemeuLc deriso, ed 
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esortato a formar se medesimo su quel modello 
cui egli ardiva di biasimare (V. Mazzucch. 
Scrìtt. ital. L 2, paf. i, p. 211). 

NouIi«.iei L’esempio del P. ^giieri non ebbe moUb 

cardiuj Cu- seguaci , e tardò molti anni l’Italia ad aver tali 
oratori di cui ella potesse giustamente gloriarsi. 
Un altro però ne produsse'clla circa^il tempo 
medesimo, che, benciiè non fosse interamente 
esente da’- difetti della sua età , fu però assai più ^ 
degli altri moderato in seguirli, e li compensò 
inoltre con molti pre"^gi. Ei fu il Cardinal France- 
sco Maria Casini, di cui, oltre qualche altra, al>- 
biam avuta non ha molto la Vita elegantemente 
dèscrìtta da monsignor Fabroni ( ViL Italor. 
doctr. excell. dee. i, p. i ). Egli ebbe Arezzo 
a sua patria , c vi nacque di nobili genitori 
l’anno 1648. Entrò nell’Ordine de’ Cappuccini, 
e vi si distinse col suo sapere ugualmente che 
colle 'Sue religiosfc^ virtù ^ e vi ottenne perciò le 
più ragguardevoli cariche. Predicò con grande 
applauso nelle principali città d’Italia, e si fece 
anche_ udire con somma sua lode in Parigi e 
a diverse corti dell’ Allemagna, avendo colà ac- 
compagnato nelle visite i| suo genciale. Inno- 
cenzo XII lo nominò nel 1698 predicatore apo* 
stolicò, e continuò in quell’ impiego più anni, 
anche sotto il pontefice Clemente XI, il quale 
nel 1712 lo Sollevò all’ onor della porpora. Nella 
nuova sua dignità non dimenticò il Cardinal 
Casini l’antico suo stato, e mantenne costan- 
tcnientè l’esercizio delle religiose virtù che nel 
chiostro 'avea professate, e- lilialmente, carico 
di anni e di ineriti, cessò di vivere a’ i4 ‘li 
febbràio del 1719. Le prediche da lui detto 
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nel palazzo apostolico, e che furono statopate 
ia Roma nel 1718 in 'Ire tomi in folio, son 
quelle che maggior nome gir hanno- ottenuto. 

La libertà con cui egli incesse inveisce contro* 
de’ vizi a’ quali possono soggiacere le persone 
che lo ascoltavano ^ è degna di un ministro - > 

evangelico, e nelle prediche di esser si scorge 
molta facondia e perizia non ordinaria della 
sacra Scrittura. Ma, come ho accennato, lo 
alile ne è spesso tronho e infetto de' vizi della 
sua età, in modo però, che sarebbe stalo a 
bramare che gii altri oratori de’ suoi tempi ne 
avessei; contralto sol quanto ne contrasse que- 
llo illustre scrittore. »• 

■ . G A P o .VlT 

a • - 

'c 

' Ani liberali. 

' 

I. Quel decadimento a cui vennero in Italia i. 
le belle lettere, si sparse ancora- in quàldhe 
parte sulle arti liberali e sull’ architettura 'sin- 
golarmeute j e vi si sparse per la stéssa ragio> 
ne. La nobile e maestosa semplicità de’ Palla- i«ui. 
dii, de’ Vignola, de’ Sansovini, non parve vaga 
abbastanza. Si vollero aggiugnere nuovi orna-; 
menti, e introdurre ancor nelle fabbriche le 
metafore ed i concetti. Già abbiamo osservato 
che Vincenzo Scntnozzi fu uno de’ primi a in- 
trodurre nell’ architettura quei tritume e quel 
ralHnameiito che da que’ primi lumi di questa 
scienza si era sempre fuggito. Ma quegli da cui 
principalmente riconosce T architettura questo 
Tiraboscui, yol . XV . 16 
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deterioramento di gusto , è d celebre France- 
sco Borromini , il cui esempio fu ancor perciò 
più fatale, perché' egli era uomo di valor gran- 
dissimo in quest’arte, se avesse voluto usare 
più saggiamente del suò ingegno. Era egli nàto, 
come si narra da Giambatista Passeri , ’ autor 
•di que’ tempi, che ne scrisse la Vita {Viu'dè 
Pitt ec.,‘ Poma 1772, y>.- 373), a’ a 5 di set- 
tembre del i 5()9 in Bissone luogo della dio- 
q^esi di Como. In' età di quindici anni passò a 
MiWio 'per apprendervi l’arte d’intagliare in 
marmò', e indi nel i 6 s 4 •‘^i trasferì a Roma, 
ove da Carlo Maderni suo compatriota e pa- 
rente, che era allora architetto della basilica Va- 
ticana , e che conobbe 1 ’ abilità che il Borro- 
mino avea nel (bisogno , fu in esso istruito e 
esercitato. Piacque perciò anche ài cav. Gio- 
vanni Lorenzo Bernini, che succedette in qivel- 
l’ impiego al Maderni. Ma poscia il Borromino 
di lui disgustato, perchè non vedeva mai ese- 
guirsi alcuna delle belle jiromesse che fatte gli 
.uvea, lo abbandonò, e diessi a esercitare la 
jirofession d’architetto. Molte furono le chiese 
•e fabbriche eh’ ei disegnò in Roma , e quella 
che è forse fra tutte la più famosa, è la chiesa 
c il convento di S. Carlo alle quattro fontane , 
e la chièsa nuova di Santa Maria in Vallicella, 
della quale seconda opera il Borromino si com- 
piacque per modo, che volle egli stesso scri- 
verne la Relazione , la -qual poi fu stampata 
mngniCcamente in italiano e in latino in Roma 
nel 1725. aggiuntivi tutti i disegni^ e quelli 
ancora della Sapìcnza,VGhe fu un'altra delle più 
rinomate fabbriche del Borromino. Questi e più 
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altri edifici i, da lui disegnati son vigilissimi,, e 
mostrai) l’ingegno del .loro inventofè. Ma vi si 
scorge il difetto a lui ordinario di auiiiiMcchiaru 
gli ornamenti gli utii sópra gli altri, -e di spci^.af 
troppo e sminuzzare le parti , scpstapdosi da 
quella semplicità cl/e tauto era piaciuta, a’ più 
valorosi arcLftetti. Ei visse fino al , nel 
qual anno infermatosi . la violenza del male il, 
trasse a sì furioso delirio , che balzando da 
letto, e presa in màno una spada, so ,T im- 
merse nel seno, e pochi giorni appresso, a’, a 
di agosto , finì di vivere. Degli altri valorosi^ 
architetti di questo secolo , come di' Girolamo 
Rinaldi, di Martino Lunghi, di Gherardo Silvani, 
di Giovanni e di Sigismondo Coccapani fra- 
telli di patria fiorentini, ma oriondi.da Carpi, 
e di più altri che si potiebbono nominare, iq 
non ragionerò stesamente', perciocché l’ opera 
poc’ anzi accennata dèi Passeri , e quelle . dei 
Baldiiiucci , del Baglioni,’ derBollori altrove da 
noi indicate, abbastanza lihn ragionato di, essi, 
perchè sia necessario il dime' di nuovo. Alle 
dette opere nondimeno, che per lo più si rag- 
girano intorno a’ professori d’ architettura che 
fiorirono in Roma, o nella Tqscana, debbonsi 
aggiugnere più altre, nelle quali si tratta de’ 
professori che vissero in altre città d’kalia, 
e delle quali pure abbiam detto, a suo luogo J 
perciocché più altri .ffebitetti si ^vedranno ivi 
nominati con lode , de’ quali que’ primi strit- 
tori non fanno menzione. E fra essi io hprni- 
nerò solamente Gaspare Vigarani modenese, 
del cui valore, oltre le belle labbridic da lui, di- 
segnale in Modena e altroVe, è pruova l’andar 
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eh’, egli fece nel 1660- a Parigi', cliiaioàlovi dal 
je Luigi XJV, per disegnar le mamliiiie e i 
teatrali «peltàcolr ^a' celebrarsi in * occasione 
delle sue noz%e {Murat. Arui. (Tltal. an. 1660) (a). 

Si ragione fra molli valorosi 

rano alcuni scultori'che questo secolo ebbe , due soli ne' in- 
H'uiiòh.*'" dieberò io^ cne forse in fama anditrono innanzi 
a tutti Alessandro Algardi e Giaiilorenzo Ber- 
nini, Del pciniQ abbramp la Vita sqritta dal Pas- 
seri' (l. cit p. <96), e ne favellano inoltre gli 
scrittori quasi tutti di questo argomento. Eì fu 
ydi patria bolognese , éd ebbe nell' arte del di- 
segi^re. a maestro il celebre Lodovico Carracci. 
Dopo avere per qualche tempo sm-ito il duca 
di Alantòva , piissò a Roma , ove visse, alcuni 
anni ououpandosi semplicemente in modellare 
statue ) sehza ottener perciò’ molto nome. Cre- 
sciuto nondimeno a- poco a poco in.fama l’Àl- 
gardi , égli • si adopei'Ò perché gli venisse com- 
messo il lavoro . della statua dì ' bronzo del 
/ ponteRce Innocenzo X, che era stato prima alH- 
dal|0 a Fcancesco Mochi , ma che da luì non 
. «n'a stato' ancora eseguito! Egli l’ottenne} ma 
il piacere di ''questo onor conferitogli, venne 

• ì 

I , 

(f/I.Del yigaram si è parlato più $iesamcni« nella 
Bibliotèca ipodenese (t\ 6, p. 56 i , ec. ). Dallo «tesso 
re fu alla sua corte diiiunato Jacopo Torelli nobile 
sanese e cavaliere dell’ Ordine di S Stefano ; e nel 
formar macchine singolarmente' all’ occasione che vi si 
rappresentò ^ ihidromeda del Cornelio, ottenne gran 
• nome.. Tornato pòscia in Italia, muri in Fano, ove 
alea fabbricato il teatro, l'anno 1678 (/V. Dici, histor. 
Catti, 1776, 7 . 57'a; ‘Milizia, Meni, de^li Archil. 

' t. i , p. i8i ). 
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turbato dair infelice sticcraso^ p^cioccI>è la fu- 
sione riusoi* malissimo , e ogni co$a fu rovinata. 
Non sì smarci nondimeno l'Àlgardi , e ritornato 
al lavoro, lo coaipiè 'finalniente c 6 n'm,oita sua 
gloVi.a, e oltre la. paga -dovutagli, ne ebbe dallo 
stesso pónteflce in premio una catena d'oro 
del valoje di circa 000 scudi, ^ le divise di 
cavaliere di (fà-ìsto. Il deposito di Leoile Xi, 
e il basso rilievo ^ella basilic/i Vaticana, che 
esprime va storia di Attila',, finirono 4 i. stabilire 
la riputazione dell’ Algardi ,' che fu poi ritpirato 
come uno de' piu rinomati scultori, e fu anche 
con larghe pfomesise invitato in Francia daff cari 
diaal Mazzarìni.* Ma la grazia e il favorevdi pui 
godeva presso il pontefice Innoceiizo'X il ten- 
npro in Roma, ove dopo aver date, più ^Itre 
praove dei suo valore nella scultura , •chiuse i 
suoi giorni in età di cìróa cinQuantacinque anni 
nel 1654. 11 Bernini^ oltre -piu altri elle ne ra- 
gionano , ha avuto a scrittore , dcHa sua Vita 
Filippo Baldinucci , che per ordìpe della reina. 
Cristina la stese e la pubblicò, e ne inserì poi 
anche un compendio nelle sue- Notìzie (/. i 4 ) 
p. 3 , ec. ed. 1773). -Fu egli tìglio. di Pie- 
tro Bernini' pittore e scultore esso ancor rino- 
mato , di patria tìorentìno , ma che vivea in 
Napoli ,• ove nacque Gianlorenzo. Que.sti passato 
poscia col'padre a Roma , menpre non pontava 
che dieci anni di età, lavori» una testd 'di (riarmo 
con tal destrezza , che >1 pontéfice Paolo V ne 
rimase sorpreso*, .e fatte àltre .speiieoze del raro 
talento di questo amnfirabil^' fanciullo, e rega- 
latigli dodici medaglioni d’ oro, raccomandoHo 
al Cardinal Maffeo Barberini , perchè ne aves'se 
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cura’, e gli, desse, il mézzo di far sempre mag- 
'gipri' progressi.’ Coìrispose in-' fatti il Bernini 
allq. grande egpéttazione che di lui «i era forma- 
ta,' e nél liingliis.sihìo corso di ^vila ,che ebbe, • 
ficee sr grati copia di lavori ia marmo' e in 
.bronzo, che Roma iw è iitogni jiarte fregiata, i 
oliec i mollissimi che da lui furono mandati l 
in diverse altre parti. Tùtli i romani ponteflci, i 
a’ cui terripi egli. visse,- profusero. sopra lui a i 
■piena, piano le grazie le i doni \ e alfipena vi i 
ebbe sovrano in Europa, che’ non volesse aver i 
qualche opera del Bernini. La reina d’ Ingliil- i 
terra Ènrichetta Maria volle da lui d busto del I 
suo mat'ito Carlo I. Il re Luigi XIV - nel i644 ' 

il fece- invitare dal Cardinal Mazzarìni alla .sua 1 
corifa colla, promessa' di - dodicimila scudi di i 
proyvisrone; ma egli non volle abbandonare il i 
pontefice Urbano Vili,' a Cui era carissimo. E i 
solò. neLi-665 fece ùn viaggio a Parigi > chiama- I 
tovitdiillo stesso monarca, perchè ‘esaminasse 
i diversi ‘disegni fatti pel i.oùvre (percloccbè 
anche delf architettura era il Berpini inteiiJen- i 
tissìmo)^ e nel soggiol'no che ivi fece, non \ 

v’ ebbe • onore- e ricompènsa chp .da quel gran 1 

.Covrano non ottenesse. Francesco I duca di \ 

Modena ' volle dal Bernini il suo ritratto in i 

marmo, ché'tuttor conservasi in questa ducal i 
galleria, e gliene diede la ricompensa di tre- | 
mila scudi,' oltre dugento ungheri donati a^cbi i 
portello da Roma. Un gran Crocifisso di bronzo j 
ei lavorò pel re di Spagna ‘Filippo IV. La -reina i 
Cristina lo ebbe oltre modo caro, e gli'-com- i 
mise molti lavori j per citi egli ne fu splendi- 
damente litnijneralo. Egb ebbe aiiche l’impiego 
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d’ architetto ddla -fabbnca di- S. Pietro ^ e più 
iltre fabbriche «in Roma e ^ altrove -furou da lui 
disegnate , come si' pnù vedere dal lungo «1- 
talogo ohe il- Baldinut^ci na agguato /alla VvUi 
di questo celebre pfofessiore, ové si annoverailo 1 
i busti* e le statu^.di marmo e di metallo da- 
lai lavorate, e le altre opere d’architettura, 9 a 
lui disègnàte. Eii visse Gn quasi agli ottantadue 
anni, a compire i- quali mancavàngli nove giorni 
soli., quando una lenta febbre , e poscia un. 
colpo d’apopìesia, il tplsp di vita a’ 28 di no- 
vembre del 1600. ' 

III. L’arte dell’ intaglio in rame ebbe pari- ^ 
menti in Italia alcuni celebri professpri , e* di 
tre , fra essi fa iì Baldinucci distìnta menzione, 
li primo* di essi è Antonio Tempesta (Conu'n- 
ciam. e progr. dettarle d intagliare., p. 68 , ed. 
Fin. 1767 ) di patria Gorentino,, e. scolaro d\ Santi 
dà Tito. Ei fu valoroso non meno nell^intagliare 
che nel dipingere 5 ma nella prima di queste 
arti fu in singoiar modo stimato,! e le cacce e 
le Bere singolarmente da lui intagliate ad acqua 
forte SODO tuttora làmosc. Ei visse Inngamente 
in Roma, ove si era recalo Gii .da’ tempi' di 
-Gregorio XIII ; ed 'ivi ancora morì in età di 
circa seltaiitaciiique anni, a’ 5 d’ agosto dql i 63 o. 
Stefano della 'Bella Gorentino ,. nato pcli'6io, 
è il secondo tra’ celebri intagliatori le Vjte 
de’ quali dal Baldinucci sono, sfate descrìtte 
(iVi, p.,i 3 g). Egli.*^corà fu qualche tempo In 
Roma , ma poscia, per, desiderio di miglior sorte 
passò in Francia , ove fra le carte che Jisegnò 
ed incise, 'furon celebri, quelle dell’-assedio di 
Arras e di quello «dì S. Omer. Grande perciò 
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fu la fama, e non ordinari gli nnorì che ivi 
ebbe Stefano., il quale aviebbe potuto Jìs.<^are.,a 
quella corle<ill soggiorno. Ma dopo un^^ aiiui 
volle tornare in Italia e 'ai diè al.^servizPo de’ 
Medici -suoi sovrani , ove continuò a dar molte 
pcuové del suo valore in quest’ arte fino al 1664 
che fu l’ ultirno. di sua 'vità, Il terzo, è Pietro 
Testa pittore e intagliatore lucchese {ivi,p. 171), 1 

scolaro di Pietro *da Cortona , die visse per lo 
più in Roma , o^ve, disegnò in cinque tomi le 
Antichità r,accolte dai commeiidator, Cassiano 1 
dal Pozzo, - e datosi poscia ad intagliare in 
acqua forte, <$ttenne tal fama, che i suoi rami i 

si videro avidamente cercati e raccolti' dagli 1 

stranieri. Ei finì d> ^vivere in età di sojr qua- . 1 

rant’ amii annegato nel Tevere , o perdiè in- 1 

fautao^ite vi cadesse, mentre stava alle-spomle , 

disegnando qualche cosa , 0 perchè , cerne ài- 1 

"tri^ cred'econo , spoiTtauearnentè vi. si. gittasse, 
tratto dalla disperazione pel ppeo fruito ' che 
pareagir .di . raccogliere dalle sue fatiche. 1 

iv-^ I ' IV.. La pittlira_ però più ^he tutte' le altre 1 

la scuola ho* arti ebbe *0 questo sècolo 'in Italia ima copiosa 1 

é .illustre sorie' di professori, i .quali,- bendiè | 

nian di essi glugnesse a, uguagliare la fama de 1 

Tizianl , de’ Correggi, de’ Ral’aelli, furon noii- 
dimeifo di tal valore, che noi potremmo ripu- 
tarci felici , se- avessimo parecchi che lor 
si,' potessero paragonare- La .scuola bolognese 
singd|irménte giunse a una tale celebrità, che 
parve eccjissar tutte le altre, ed ella ne fu de- 
nitricè a’ tre Carracci, cioè a Lodovica, e a 
fratelir Aonibal^ ed Agostino di lui cugini, -e 
agl’illustri loro discepoli. De’ tre Carracci: .tanto 
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hanno già scrìtto il; cu. Malvasia , il' Baltlimic* 
ci. il Bellori', l’autor franose. del *Co>npendia 
delle Vite d^’ più rinon^ati Pittori[^ e^iu altri, 
ché'Bon giova Jl,"parìame di nuòvo a l,ungo. 
Lodovico lU il fóndalor della'nuova scuola ^.'clie 
fn 'detta perciù Catraccesca , e' elio ‘si pvefi.sse 
di iMÙfe insieme le- diverse .bellezze, e i diversi 
pregi de’ più -eocelleftU, pittori., -e di’ formare 
cosi up nuovo genere' di pittura che. fosse da 
tulli gli altri diverso. Egli era nato in Bolog|ia 
nel ^555 da iin padre macèlhdb di professio- 
ne,' die avealo destinato allo' stesso impie^. 
Ma i[ suo genio io traeva al disegno, e -dìessi 
perc^ù- a. "scolaro" a Prospero FofitaTia , indi a 
Domenico Passignanì in Firenze , e aggirandosi 
per moke ciltk d’Italia , prese a èsaniinare con 
attenzione le opefe de’ più .famósi pittori. Aimpò 
allo ‘studio medesimo i due suoi cugini AgQstino 
ed Annibaie: Bgliuoli di Antortio , nato nel ter- 
ritorio di Cremona , ma passato a Bologna, per 
esercitare la profbssione di sapto. Erano ivi Tiati 
améndue , il primo ci^cà il fSSg', il .secondo 
nel i5òo. Agostino aveà un ingegno mirabilmente 
disposto àd Ogni sorta di scieiiz'a ,. «d ei sì di- 
stìnse ugnalmeflte nella', poesìa , nella filosófui e 
nella matematica. Annibaie 'non curossi luolto 
di studio di sòrt% alcuna, ma a questa man- 
canza suppliva in lui un genio ^ìrsbìlmènle 
fecondo -di Twòve e graziose -invenzioni. ’ Cosi 
uniti insieme questi’ tre grandi uominr, presero 
a gareggiare tra lorp nel dare le più b^He prìiove 
del lor valore.. Tra’ due fralelK sorgeVa spesso 
una cptal gelosia^ che avrebbe l>otntó dggeiia- 
rare in pericolose nìmicisnej ma Lodovico si 
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.sforzava di 'tenenti amiciievolmente iifiill tra Io>^ 
ro / e di rènderli emuli e non rivali.- Fondò 
con .essi' utt’Accademia*^ in Bologna, .da cui usci- 
rono .poscia gue’ tanti e Vi valorosi -pittori che 
renderono, quella scuola sì rinomata. Bramoso 
egli, stesso di ottener nomei a’ sucii cugini , in- 
viò Anmbale a Roma a dipingere la celebre 
vg^lleria Fasnese, "per cui ?rà egli statò richiesto.. 
Andovvi.,pol egli medesimo per veder l’opera 
di ■Annibale, di cui fu mollò contento, e vi 
aggiùnse egli^ sleSso qualche figura. Fca le più 
rinomate òpere di .Lòdpylco, son le pitture del 
chiostro di S. .Michele in -Bosco in Bologna, 
incis.c -non ha melilo e date alla luce nella stessa 
cillà, parte delle quali furon operq di, esso, 
parte di altri egregi pittori, scolari o imita- 
tori de’ Carracci.>Eg1i mori -in Bologna, nel 1619; 
e vupisi che gli fosse' a(Trettala la mqrte (ibi 
dispiacere per una pittura a fresco, la quale 
a -cagione della sua vist^ ( 5 mai indebolita non 
gli riuscì fifliccraeiulc. Agostino era già morto 
nel- 1603. a "Parma in età di querantatrè/ anni , 
e Annibale a Roma nel 1609 in- étà di quaran- 
tanove. Amendiie- aveano dati» un gran saggio 
della loro eocellenza ' neb dipingere la galleria 
Vbrnesé in Roma , ove Agostino uomo d> molta 
erudizione sommihistrava i pensieri, che «po- 
scia si. éseguivan da Annibaie, e talvolta da 
hii medesimo! La .geio»i^ che, come si è detto, 
‘siygevà spesso /ra loro, fb cagione che Ago- 
stino sei'ne partì, e .andossene a Parma, ove 
fu impiegato al ser%;igio del duca , e ove f^ce 
più-operè as.sai pnegiate ma assai invidiate an- 
cora da^ quelli che mal volentieri il vedevano 
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sollevarsi tanto suU* iguohìi turba degli altri me- 
diocri pittori. Ne sono singolarmente in. molta 
stima i disegni’, percipccliè- egji (u abilissimo 
nel disegnare si colla penna che ebl bulino e- 
spesse ‘vòlte ei coijeggeta ne’.svvoi rami leiue- 
satle/ze, de\jv<^ faino^ .pKtori.» Annibale, oltre 
la galleria Farnese^ che' basta a’ renderlo imniQr- 
tale, n^olte altre pitture lasciò in Rbma, in Bo- 
logna, in 'Napoli/, e imoUissinii, quadri se ne 
voggonoL sparsi nelle più celebri gaHèriè, ne’ quali 
non si jxuò agevolmente decidere se più debba 
amniirarsi l’i ingegno e la '.vaghezza dcl|’ invens- 
zidne'5 o l’esattezza del disegno, ó la vivacità 
e la foi7» del colorilo. Egli aivoora ’fu disegna-» 
tore e intàgliato^-e eccellente molle stampe 
ne vanno per le mani degl’intendenti, die da 
r^si son pregiatissime. Ma' ei noq ' ebbe quel 
frtitfo 'che dalle sue fatiche potpva spériire, 
percioccliè si racconta ’ cKe' per opera, di un 
cortigiano,, ignòrante>al pari che avarti', per 
'{irdinio' della grand'opera della gaHcMa Farnese, 
in cui avea' impiegati otto anni, non avesse 
dal cardinal'Odpardo Farnese ch'e il dono di 5oo 
scudi d’ ocó- ' . •' • ’ 

V, Ma ciò- che* rendette principalmente ilfiH v. 
sire il nome de’ Carracci , •'fu U nùmero e il poi;, 
valore de’ loro discepoli , tnohi de’ quali ‘Sa- 
rebber degni di distinta menzióne, se in qoeslo 
argomento io. non dovessi più -che' negli altri 
esser breve, e se le opere mentovate* poc’.ànzi 
non ce ng dessero le più copio.se notizie. An- 
tonio Carracci, figliuolo naturali di Agostino, 
avrebbe ngiiagliati j o .superati 'fors* anche , il 
padre e» i zii , .se una immdtura morte in età 
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di soli tfeiitatrè anni nom l’ avesse rapite. Gr ido 
Reni , npinB s'r -celebre tra' pittori , ed uno dè*_ 
più .d)iari ^ ornamenti di , Bologna stia pat àa , 
oye^era- nato, nel i5y5, dalla .scuola di Diqaigi 
Calvart iiaumyngos cUe ivi godeva d*. qualche 
nome, passò per sua’ bftona sorte a quella de^ 
Carracci;, B-s’egli nopigiunse sid uguaglififne 
l’energia e l’e^pressiOné , “li .superò .nella no- 
biltà, e nella* grazia , je al|e tc.ste singolarmente 
%eppe dare-^uil’ ariai^' sì leggiadra e si "viva, che 
in ciò^ don. ebbe forse coi U pareggiasse. Di- 
pinse molto in Bologna , è mólto -ancofa in 
’ Roma, e perciò il Pàperi ne ha'scrillà la'Vita 
tra quelle de’ celebri dq>intorr die borirono in 
quella città (/). 5'j , éc. ) j e tornato ppscia a 
Bologna, «hiuse.ivi i suoi gipmi.;a’ i8 d’ agò-^ 
sto dei i64a. 'Scplato purè e concittadino de' 
Carr^pei fu Donieiiico Zampìcri , detto comu- 
nemèiìte 41^ Domenicliiuo , •nàto nel i5$i , di 
cui ha scritto distesamente la Vita il, medesimo 
Passeri ( p'. I ec. ) ,* perchè -egli ancóra fu 
molto* occupalo in Roma. L’ esprcssioue . e il 
colorito fijrono i .pregi ^ ite’ quali ei ' segnalossi 
priiicipalmentej e alcuni Valorosi pittori son ' 
ginhti a paragonare la Comunione di S. Giro- 
lamo da lui dipinta nella chiesa della Carità 
alla la'niosa Tras6gura2Ìone d> Rafaello , e il 
Passeri fra tutti ì quadri di Roma a questo sol 
lo 'pospóne. E 'nondimeno non nè ebbe che il 
prezzo di 5o scudi, Pu chiamato ■ a Nap.oli 
pel ' 1629 per. dipnger la cappella di S. Gen- 
naro, che quanto è. ora ammirata da’ più saggi 
CQjd)se4tòri , V altrècfa'nbo fu «allora soggetta alla 
critica e al biasimo' de’ pittori di quella città, 
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che mal voleJilieri vedevano*' anttporsi Toro uno 
stVahierp. tali furono le perséCuziòni che- il 
Douienictiino>^i_ sostenne-, ebe ei risolvette di 
partirsè/ieisè^tanieirtfe , coirie inlTafti e,s?guì^ 
stornato poscia- par Veplicate istanze à Napoli, 
oppresso m nuovi disgusti , e noiv senza cmal- 
clie sospetto di veleno,- mori^jiof i64i- Gio- 
vanni Lanfranoo pittar pàrmi'giano,n^to nel i 58 i,' 
di cui parimenti’ il Pa’sspri ''ha* scritta la jVita 
(p. agS, ec.), .fu scolaro di -Agostino éppseia 
di Apnibàle . ma 'si -studiò singolafmentè di 
imitare il- Correggio. Pipinse mol^o- in *Rdniu*e 
in' Napoli, e in ' questa seconda pittò* ,iu 'più 
felice ohe,‘irDomenichino , e seppe -meglio ot- 
tenere i’ aurore e là stima .degli pbitantl > e finì poi 
di vivere- -in Ro'ma a’’2<) tìi -DOvembVe del 1647. 
Lo stesso Scrittore ei h'a data la Vita di-*Glan- 
fraitcesGÓ BarbTeri , fletto ìl 'Gnercino da Cento 
Op. 36 g, ec. )', perchè er^'guerciò, 0 nato «ella 
detta ' città ■ nei 1 5 go. Ei dovette a’ Carpacci 'il 
plinto * indirizzo alla pittura^ percioceliè - se-» 
guendo speasp il pofero -$uo padre a Bologna’^ 
che vi cbnduceva carri di l^na-, avvenutosi 
talvolta' a ^traire* nelle loro stanze.,, rimaneva 
si estatico in vedere’ i Idro lavori, eh’ essi, 
scoprendo in lui uno straòrihnàrio genio a rjuel- 
l'arte, cominciarono dargli qualclre ‘fosa a 
copiare. Egli poscia da se medesimo sMnholtrò 
in questo studiò', e prese a* dipingere cejT<ina 
forza di colorito e con un lavórct-xh chiaro- 
scuri, sì ammirabile.^ òhe' in c^iò parve lasciarsi 
addietro anche i piu .rinomati pittori , ' benché 
nelle altre ^arti^ fesse ad essi ' inferiore. Vìsse 
per lo 'più in Cénto*, ma pertossi piu 'volte à 
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Bulogiiti, e .fu tijiche- in Roma, ove' lasciò di- 
verse oj>ere d‘el siio' pennello. Nè v’ ébbe forse 
pittore die tanto dipingesse quantQ il-.Guerci-* 
no , perciocché egli a.vea ima ‘singolare velocità 
nel disellare e nel colqrire i suoi quadri. Dopo 
la'qjorte di buido Reni, passò a soggio'riiare 
stabilmente in Bol0giYa,'Ove'Qi>che.morì nel 1666. 
Av'ea.egli^ dopo esììer.si, stabilito in Bologna, 
cambiata maniera e stile, lasciando f energico 
e 'il Tórte , e prendendo un modo più delicato 
e sdiivej ’nel che 'però ’ei non fu n^uàlinetite 
felice'. Scolari de’’ Garracci furonodiibltre Barto- 
lommèo Scbedoiie motteriese j uno de’ più va- 
lorosi“imilàtori dèi Correggio, che', fu più auùi 
al servigio della' corte di l^arnla , ed ivi mcki 
nel 'i 6 i 5 ,. in ‘età di c‘»rca cincpiantasoi anni, 
afllittò , come dicesi, dal dolore /di una gran' 
perdita fatta al i^iiiocd; Francesco Albani bolo- 
gtiese , nato nel 1578, condiscepolo e ppi rf- 
VaLc di Guido, che Jvi'sse fino al. 16G0, e in 
Bologna j in. Roma, in Firenim lasciò molte ce- 
lebri -c^ere del 'suo pennello,' e d^l .PasSeriv, il 
quale he ha scritta la .Vita, vien difeso contro 
le taccie «che da alcum .gli si •ojrpongono , e 
anhoverato per ogni -riguardo tra’ 'più illustri 
pittori {p. ag 5 , ec. ) ; Leonello Spada, Gian- 
franoes’co Grimaldi soprannumuto il Bolognese , 
JaOOpo Cavedone' da Sassolo, die fu dapprima 
sì illustre pittóre, die alcuni de’ 'suoi quadri 
furoìi creduti opera di .^miibale Garracci , ma 
poscia o per-^alcuite domestiche sventure, p 
per una infermità die' ne consumò gli aspiriti, 
cadde talmente db, pregio , che fu ridottq a 
dipiiigere le tavolette votive, e a vivere' di 
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limosma j' e in una estrema misèria chiuse i 
suoi giorni in Bologna nel 1660'; alcuni altri, 
de’ quali non giova il far distinta monzione'(a). 
Dalla scuola' medesima uscirono *Agostjno-Mi- 
telli e Ahgiolò Michele "Coloitna (*) ^mendue 
bolognesi, che uniti insiemp, e dotati di non 
ordinaria dbilit^, uno negli ornamenti- e ndl’af' 
chi lettura , l’altro nelle figure, dipinser 'molto 
in Bologna e altrc«’e,. e fi‘a lé altre cose la ce- 
lebre galleria di questa -ducale villeggiatura di 
Sassólo. Passaroivo 'poi a Madrid chiamaci dal 
ie Filippo IV, e ivi Jj^uré diedero ilhistri- saggi 
del lor valore. II Mitelli vi* morì in età di qin- 
quantun anni' hel 1660. Il Colbhnà tornò in Ita- 
lia, e rlopo essere stato* alcuni .anni in Firenze 
e in Bologna,, fu dal re LViigl-XlV. chiamato a 
Parigi nel 1671, ove'aqcora ammirate furT>no 
le sue»pU-ture. Tornò poscia due anni appresso 
in Italià, e finì di vivere in Bologna nel 1687 , 
in età di' ottantaSette Passeri, p. 069, e'c.j 
Abrégé' de la Vie -des Peintres t 1, p. 5 qì 
t. 2», p^ t 63 , ec. ),, Carlo Cignani bolognese uscì 
egli ancora ' dalla scuola de’ Carraoci^, bei\Crhè 
non fosse loro discepolo , ^essendo nato^ éolo 

• • - . • • r • 

' * * 

la) Co.'i dello Schedoni , come del Càvedone si son 
date più dìstiale .notizie .nella Biblioteca modenese (/. 6,' 
^ 358, 527). ^ 

*-(*) Angelo Michele Colonna 'nòp fu bolognese ,■ 'ma 
di Ptoveona , tre miglia fungi di) Como, figli inoltre. e 
il Mitelji (lipinser la g-illeria di bussolo fp cid solo clic 
aiipm'ticne all’ architequr-i. Le Ceure furono opera di 
M, Uouluiiger f|'ancese scolaro di'Ouido Beni , e sti- 
pendiato da questa corte. ‘ ■ 
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nel 1628, ‘e fu in concetto di uno dte’<più va- 
lorosi pittori, ohe all(^a vivessero, in cit> sin- 
golarmente che appartiene alla facif^tà e alia 
■grazia, e all’ espressione delle i)assioiti deirani- 
nfO', .'impiegato perciò da molti princìpi .italiani ' 
e oltramontani, e da essi a gara onorato^Egli 
èl)he r. onore di esser principe- della celebre 
4ccad^mÌ9 Clementina .di Bologna, fondata al 
prtncipio^ del npslro' secolo e mori in Fori! 
nel .F7 19., Tra i seguaci' della scuola carracce- 
sca si. annovera ancora Mrchelangiolo' da Ca- 
rava^io di cognome^ Amerighi. Ag/i , dice il 
Passeri (p. 6 ^ y éc.), Jècè qualche giovamento 
al gusto dt quella nuova scuola promossa da' 
fratelU .àarracci y c ‘da loro scolari; perche 
essendo uscito Jitora von tanfo impeto con qudla 
sua maniera gagliarda fepe premiere fiato al' 
gush tuono , eri al 'riaturalè » il quale etra al- 
lora slmrtdiio^ dal- fiwndò.t che solo andava- per- 
dtèto dietm’a un dipingere ideale ~e fantàstico — 
Bene- vero , eh’ egli non abbellì il nuovo suo 
gusto pon quelle' vaghezze , colle qàali la scuola 
Carrac'ùesca lo ha portato ’aW estrema, •_ tioè 
rendendolo pierio di piacevoleìv^ c di delizie,' 
ricco néili componimenfi , adorno di ^ accom- 
pagnatuto , e discreto ' in tutto il portamento. 
Tuttavia ‘aperse una strada, per. la quale fece 
tornare .01 vista la verità, chi erosi ad un letto 
modo- da lunghi qnni smarrita. Di questo ca- 
priccioso' pittore , un de’ piu strani umori die 
mai sri vedjessero, é, ohe morì in Portó’ErcoVe 
in età' di soli quarant’ anni nel 1609, 'si può 
vedere la Vita presso il citato scrittoi’ francese 
( dhi-ég^, ec. t. a., p. 81 ).' 
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Le ' altre scuole italiane non fucono in vi. 
questo secolo sì feconde di eccellenti pittori ieaU«Ki^ 
come, la bolognese. Domenico . F^tì , . Ait^ircd 
Steccln, lyiichclagnolo. Cerquozzi sòpntuno|nàlo 
dedle , 'perchè' viel’ dipingerle .valeva 

singolarmente,' Francesco Romanelli-, .Giacinto 
Brandi , «Ciro Ferri, Pier Francesco .Mòla. mila- 
nese , furono tra’ più rtnòm'ati pittori della i 
scuola romana.} ma m' essa, sopra tutti- si Se-' 
gnalù Carlo Maratti nato^ip Camerino * nelkt 
Marca d’Ancona' nel i(>a5, e morto in Roiìi^ 
nel ‘ 1 . 7 1 3 pittore die* {ielle' grazie e bella nò- 
biltà, delle'. teste, nélla' bellezza delle mani e 
de’ piedi , nella forza. ‘(Idi’ espressione , ubila vi- 
vacità de’ •colori ebbe pochi, elle gli potessero • ^ 

slarq al confronto. NelLi <«cuoda fiorentina il più 
celebra, pittore dì questo ’senolò fu Pietro I5e- 
rettini «dalki sua, patria detto ‘.commlcmente . 

Pietro dà. Cortona, ove egli era nàto» nel i' 596 . 

Di lui ha. scritta la Vita, benché, '"imperfetta , 
il più volte citato Passeri (p. 1398 , ec. ), il 
quale ' rileva i' diversi e Tari .pregi di questo 
illustre pittore e conclùude dicendo che s’ egli 
non può paragQTiaPsi nel disegno u Micjfelat\~ 
gelo jjegli ha. avuto però un ottimo universale, 
e merita essere, annoverato tra’ più insigni va- 
kntuoniini del nostro secolo. Egli morì ioRuina 
neli669..Nella scuola veneziana ebbe gTaii iiome 
Alessandro Turchi sóprannomato f Orbetta * 
morto, in Bpma nd iG.fS, le cui pitture, come, 
afferma il marcheie Mall'ci. ( cr. Ulustr. par. 3 , 
p. 3 oa ) , da’ professóri dT .grido sì- sono udite 
esaltare niente^ menò » cher, quelle de’. Carracci j 
Tiraboscui , P^ol. Xf^., ' 17 
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del Correggio ^ di Guido Beni. V a'uto ' fran- 
cese delle Vite de’ Pittori annóvera trf queUi 
della scuola veneziana il fratei Andrea Pozzo 
Gesuita, di cui abbii^mo altrove parlatq: ma ei 
dovrebbe, aqzi aver luogo' neDa Ipujbard i , che 
suole bnirsi colla bolognese, pe»oioccliè in Mi- 
lano, come si è detto, egli apprese gli elementi 
dell’arte. E non mancavano in fattila quella 
città ne| corso di questo secolo insigni j)ittori, 
come Pierfi-aneesco ^hzzucchelii, detto il ca- 
valier Moruzzone , il cavalier Francesco Cairo , 
e prima di essi Cammillo'e Giulio Cesa re. Pro- 
' caccini , ed altri di questa famiglia- colà tj'aspor- 
tata da Bologna, ove, erano stati discepoli^ de’ 
Carracci , de’ quali , e di altri pittori che in Mi- 
lano ^fecer conoscere il lor- valore, molte belle 
notizie el somministra il chiarissimo P. abate 
^adarati 01iveta.no inaila' sua Istruzione, sulle 
opere’ di pittura-, di scultura e d’architettura, 
■'che, in. quella città si consérv'ano, e più ancora 
il sig. abate Carlo Bianconi nella sua Nuova 
Guida -di Milano; Nè deesi tra’ pittori lombardi 
tgcere Guglielmo- Caccia, detto il Moncalvo- dalla 
sua patria luogo del territorio di Casale in 
Monferrato , che ili Mijano e più ancora in . Pa- 
via lasciò molte pruòve. dell’ eccellpnza del suo 
pennello,' ed ebbe, perciò l’onore di essere 
ascritto nel fQiQ alla cittadinanza di Pavia. 
Egli ebbe numerosa^Ggliuolanza-, e- quattro figlie 
singolarmente che si rendettero monache, una 
delle quali détta Orsola Maddalena fu in que- 
st’ arte medesima imitatrice e 'seguace del pa- 
dre.. Questi morì in JMoncalvo circa ,il principio 
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dèi i6à6, come raccoglicsi d^’ monumenti in- 
tomo a ' questo pittore trasmessimi dal chia- 
rissimo sig. haron Giuseppe Vernazza , de’ quali 
mi spiace che la brevità dhc in questo ,capo 
mi son prefissa , non mi permetta di usar più 
ampiamente. Io non mi tratterrò parìqienti. in 
ra^onare stesamente de’ pittori n'apbleta;ni,‘, 
tra’ , quali si distinsero Giuseppe j^be^a spa- 
gnuolo di nascita , ma passato in età gióvanilè 
a Napoli, Mario Niizzi so.pfannomato de’ Fiori, 
Mattia Preti , ' Salvator' Ròsa da noi nominata 
già tra’ poeti, Lhca Giordano; nè de’ genove- 
si, tra’ quali furojio celebri Bernardo ' Castelli 
e Valerio di lui figliuolo , Giovanni Cariche , 
Benédeito .Castiglione,’ i Borioni e Giambatista 
Cauli soprannomato il' Bacicda, perciocché ciò 
che ad essi appartiene, si 'può vedere nblle 
opere . altre volte citate del Dominici e del So- 
prani. E io porrò fine a questo capo coll’ ac- 
cennare un fatto assài glorioso all’Italia, cher 
narrasi dal Baldinuccl libila Vita di Costantino- 
de’ Servi celebre ingegnere, architetto e pitto- 
re, cioè che il Sofi di Persia pér mezzo di un 
suo ambasciatore 'mandato al gran duca* Co- 
simo II , pregollo ad ihviarglì eccellenti p’rofcs- 
sorf italiani delle tre ‘arti , de’ quali egli volca 
usare ad -abbellire la suà corte e la sua capi- 
tale; e che il gran duch gli inviò- a tal fine il 
suddetto Costantino , di cui crasi egli stésso 
per più anni con sua soddisfazione servito.'Cosl 
il ^ome degli artisti Italiani 'non .giungeva sol- 
tanto alle altre provincie 'd’ Europa , ma slon- 
devasi ancora a’ più lontani regni dell’Asia, e 
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moveva più potenti monarchi a desid ;rar di 
valersi -deh’ òpera loro (a). 


{a) Non 'dee* passarli souo $il<n2io db nuòve genere 
di pittura trovato in liaija nel secolo xvii, cioì quello 
che dicesì a scagliola , o , come altri 'appéllanp , a mi- 
schiaìi'i con cui per me 2 zo della pietra speculare , o se* 
lenite cotta à| fornello, sottilmente stritolata, indi stem- 
prata, in un glutine forraator di ritagli di pelli conciate, 
e aggiuntivi i -colori' che. si vogliono usare, sul muro 
non nienò che sulle- tavolò si imitano i marmi- c le pie- 
tre preziose, e vi- si dipingono paesaggi, fabhiiche e 
6gure d’ognì maniera. Nella -Dihlioteca modenese (t. 6, 
p. 3q8 V cci ) ho provata con sicbri argomenti che qùe-^ 
Ita invenzione^ lungi dall’ esser nata in Toscana nel no- 
stro secolo, coRÌb taluno ha gssepto, tutta deesì a Guido 
dal Conte fòssi' enrpigiano , e che i lavori ne fu- 
rono ivi^eseguiti ciica il i6i5» ' . ‘ ' 
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LETTE R A 

. • DELL' ABATE - • • . • " 

GIROLAMQ TIR AB p« CHI 

' ' BibLIOTSCABIO del BEREinSS»^ Dee a itfobBIlE 

AL SIGNOR A tf A T E N. N. 

' 

Intorno al Saggio storico-apologetico deUa' LeUeraturA 
fpagnuola delC abate don "Sayerio La'mpilla's.' - 



, Ho 'letto il prima tomo diviso in diijs parti 
del Sa^o storico-iwbìógetico deità Letteratiirà 
spagnitola del-sig. aoate don Saverio Lampillàs, , 
stampato in ^Genova nel corrente ^rìno 1778^ 
che voi mi avete trasraesAo , perchè io vé , ne 
dica il mio sentiraentb (i).' Voi sapete che noh 
vi ha cosa 'alcuna ch^io vi soglia tener nasco* 
sta; tanta ,è l’ aniichevole confidenza che, sem- 
pre è' Stata tra noi. Ma questi volìp^j ancorché 
voi non mi foste quell'intimo amióo che. puf 
mi siete, vi" scoprirei l’animo mio;.perq1jè de- 
sidero che i miei sentimenti si facCian palesi,' > 
affinchè lutti ccjnoscaQO quanto ^sjan diversi da 
quelli che il sig. aba£e Làmpìilas mi attribuisce. 

. V ' ' , , * ■ 

•• • 

' . ■ . . . ' ! ' 
(1) Il sig. abate, Lampìllas ’ ha poi pubblicati due altri 

tomi del suo Saggio , cìaschedi)n divìso in due parti v 
e ad alCiini passi , ae’ quali egli combatte Ja mia Sto- 
ria, si e data ''a suo luogo, risposta. ' 


« 
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Non vi 'è ignota la costante mia risoluzione 
di non fare alcuna risposta alle critiche che 
contro la mia Storia della Letteratura italiana 
vengano a luce. La bontà con cui il,pid)hlico 
r ha accolta , ha fatto che pòchi avversari e 
in cose di’ jioco jnpmènto ha ella -avuti finora! 
Io non\ ho replicato alle loro censure, e ho 
lasciato che i saggi e gli eruditi decidessero ' 
tra' me e loro. A quelli ‘che mi hanno amiche- 
volmente , avvertita di qualche fallo in cui io 
era ca'dutjo , hp attestata la mia riconoscenza' , 
e le (Giunte • e le Cor^'ezioni che pubblicherò al 
fin della Storia faranno, conoscere quanto io 
sia. facile à ritrattare e a correg'gere ciò che 
ho idritto. ' , ■ ' 

Lo' stesso metodo avrei io volentieri tenuto 
col sig. abate Bampillas 3 ,'e s' eì non avesse 
fatto altro che conmtarc le mie opinioni, io 
o avrei cambiato, parere, s'ei ufi. avesse con- 
vinto, o^ ^e avessi pseduto di aver per me la 
ragione, pago di ciò , -avrei lasciato che il pub- 
blico ne decidesse. Nè a farmi rompere il mio 
jùlenzio aVrebbéró avuta^ forza bastante le ma- 
< mere nqn tròppo amichevoli e dolci colle quali 
egli mi ha ass<riito. . * ' • 

Ma il sig. abate Laipplllas non cqntehto di 
copabattcré le , mie' opinioni , òombatte ' ancora 
la mia riputaùpne e il* mio, buon |iqme- Lgli 
mi rapprese'nta‘‘còme un dichiarato nimico della 
letteratura apagnuola 3 che altrò non cerca che 
^ di screditarla 3 che racoogUe studiosamente tutto 
'ciò ohe, possa render nuicòli "gli autori spa- 
glinoli 3 che dissitpula tutto ciò che torna in 
lor gloria!3 che pare in somma che abbia preso 
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i scrìver la Storia della Letteratnra. italiana solo 
per. biasimar la spagnuola. Eccovi alcuni traiti 
dell' opera del sig. abate Lampillas. • Leggeteli , 
e decidete s’ io poteva èsser dipinto coti più 
neri colori. 

II- sig. abate Tirahoschi , dice egK {paf. ly 
p. 64), ha loro datò /i/ogo, p'arla degli autori 
spjgnuoti , ncUa Storia letteraria it Italia per 
aprirsi la strada a biasimarti. E poco appresso 
(p. 65): Adottata dall ab. Tiraboschi là sfa- 
vorevole prevenzione contro i celebri SpagnuoU 
che fiorirono .in Roma dopo la morte d Augu- 
sto , .bisognava far comparire nel più orrido 
aspetto la decadenza- della- letteraturd romana 
in quel secolo. — F" ;do ben -id ( p. 8c>)k quanto 
premeva all ab. Tiraboschi il tro'vàr alcuno 
detta famiglia de' Seneca accennato tra’ corrut- 
tori deW eloquenza. -Così quest’ (futore (parla 
drme,' p; lap) trova facilmente' ragioni per 
iscusare gli autori itdliarìi : noji còsi si 
contiene,' 'allorché vuol- esporre alta vista i 
difetti de^i ^erittorl spa^uqli. E^i allqrà tión 
trova espressioni che sieno forti d sufficienza.' 
NuUa perdona j nulla .scusa tìulla dissimula, 
anzi all opposto si prevàie de' più neri colori 
per format- più -orrido quel ritratto che ha 
nette mani, t Io mi persuado ( par. a , • p. 3o ) 
che se Balbo fosse vissuto 'nei secolo dòpo 
Augusto, avrebbe avutò luggo in detta Storia, 
come altri SpagnuoU, cqnciosiaccìie venendo 
dal detto autore dipinto { quel secolo come -cór-. 
ruttore della romana letteratura , bisggnava fram- 
rmschiadvi SpagnuoU, a’ quaU addossate la causa 
d'i tal corruttela. Ma nei secai d’oro, nel secolo 
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del buon gusta introdurvi uno Sftagnuolo d. 
merito! Ciò non -poteva ottenersi che da' un au- 
tore ''il qual fòsse prima spaziato ajfqttò di 
pregiudizi antispagnuoli , c tale certamente non 
era l' affate Tiraboschi , mentre 'scrisse la Sìa- 
rin di quel secolo. ^Jl'solo titolo ( p. 2 \o) di 
Spagnuolo-ha privato Igino del meritalo posto 
tra i celebri scrittori del secol d oro. P k- 
ìneya troppo al detto datore (parla di me, p. 4», 
e ' vedete con qual gentilezza ) ! che non com- 
parisse in Poma' nel' secol d oro uno Spagnuolo, 
il quAle fra i-'letteratì romani fosse stalo pre- 
scelto da Augusto , a cui affidar là cura del 
l’ imperiai Biblioteca ;->temendo forse hofi fòsse 
per perdere malto nella comune estimazione 
il posto eh' egli degnamente occupa , se si ja- 
pess(f che fn nel secai d Aiigusto fu ottenuto 
dcf uno Spagnuolo. - — ..Tutti quei Spagnuoli 
(p. 62)1, i quali ha stimato il -^uldetto 'storico 
di doversi lodare meritevolmente , vengono da 1 
liu pretesi Italiani , quasichè.non potesse covi- 1 
binarsi insieme C essere Spagnuolo e <■ l' esser 
letterato di inerito. — Ciò ben sapeva .V abaie 1 

Tirabosefd (^. 63 ) "e credeva troppp irì^Usto 1 

ù non entrar aneli' egli nel nùmero de' pani'- i 

gfristì di QuintUiano Dover però confessale i 

che spagnuolo fu V autori} duna delh pregi- 1 

voli opere di tutta V antichità . ■ ■ era questo wi \ 

imbarazzo f daf quale non 'credette potersene | 

.sbrigare f se nÒn col mettere in dubbio che, 1 

Quintiliano fosse spagnuolo. — Non così V au- | 

toni della. Storia Utteraria d Italia ‘(p. 78), 1 

anzi dissimnhmdo che detti principi (Traiano, | 

Adriano e Teodosi!) )'yò^^cro spaguuoli , privi \ 
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la nostfn narrazione di quella- stima. che ispi- 
rerebbe [ne' suoi leggitori il sapere che 'fu la 
Spagna rriadre di così illustri sovrani. Ih questa 
guisa (p. g 3 ) pensa il suddetto storico’ di tro- 
vare fià dove non v è , quello che piìò recar 
poco Onore agli Spagnuoli'-, e non trova ciò 
che trovano altri rpèn pregiudicaii a l'oro van- 
taggio .^ — ^ vista qudnUy abbiaùi 

detto in questo § parrà -incredibile' che il Set- 
tinelli e il Tiraboschi passino per quest' epoca , 
discorrendo^ minutamente' della' poesia 'proven- 
zale senza che scuopranq il menomo vestigio 
di Spagna, o di governo spagnuolo. Aììs,ì per 
iseanc'elldrne -^ieppUÌ -ogni memoria ^gurnno 
stranamente iUcogriome de' nostri principi, senza 
che' mai da loro vengano chiamati conti di Bar- 
cellona, titolo che gli darebbe a' conoscere per 
Ispagnuoli . — ^ L',ao. ,fiì-abosc'hi^( p. 208 ) ha 
stimato di avere ragione di- poter èondarmare^ 
t intiera nazfpne spagnuola ad esser per' una 
fatcd forza di clima portata al cattivo- gusto. 

Questi §ono i leggiadri colori co’ qu^li mi 
dipiòge Tal). Lampillas .non' sol. ne*. passi da 
tue allégali , ma in mòltissinii tiltri eli’ Io tra- 
lascio per bVevilà} e non contento di quésti 
tratti qua 'e- là, sparsi,, sul. fine della sua opera 
fe VQ epilogo della mia Storia, e pretende di 
dimpstrare che tutto lo stùdio io abbia pósto 
nell’ oscurare la gloria spagpuola, é nello scre- 
ditare gli Sutori di quella naziouc. 

Questo è ciò di che io^dolgprai col sig, abate 
Latnpillas, e me'ne dolgo. in 'faccia a tutti gli 
uomini letterati, cioè eli’ egli, voglia attrìbuirirli 
una rea intenziouc, indegna ^ d' uom saggio cd 
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onesto, qt^al- è quella^ di screditare, riguardo 
alla lettèratnra , la nazione spagnuola , per la 
qiialè io serbò , e ^ in diversi passi della mia 
Storia lio mo^rato ,• quel sincerò rispetto di cui 
ella 'è meritevole., I9 mi appello alia testimo- 
nianza vostra , e di tutti quelli da' quali ' ho 
Femore di essere conosciuto. Vorsapete, e sanno 
essi pure', - se; sia questa la maniera mia di 
pensare , e se io so^ia prescrivere alle lettera- 
rie mie fatiche finkàvbassi e sì converùenti, 
quali il sig. abate jLampilias suppóne. 

Io confesso che ho creduto ed- ho scritto che 
gli Spaghuolr abbiano avuta non poca 'parte 
, nella corruzione del gusto dosi ne’ tempi della 
romana letteratura, 'come nella decadenza che 
soffriron tra norie lettere nel sècolo precedehte. 1 
Èd eccovi tutto il passò in cui ho proposta e 1 

spiegata la ' mia opinione ; passo che meglio 1 

avrebbe fatfo . il sig. abate Lampillas a recar 1 

per intero -, invece di recarne ,or un membro, 1 
or. un altro , * ripeterlo più, empiii volte -e in 1 
diverse maniere, talché sembra eh’ io altro non i 

faccia nella mia Storia , che declamar centra la 1 

Spàgna. ciò coftcorse,' dioo io parlando del 1 

secolo xvu (t U , p- 38 ), ancora y cóme os- 1 

serva' un colto e ingegnoso moderno scrìttore, 1 

ìt dombiio che gli Spagnuoli aveano ’ allora in 1 

Italia. Questa in^gnosa nazione, che sembra, 
direi qiiady per efjetip dilclimà portata natu- 
ralménte, alle sottigliezze , e che perciò ha avuti 
tanti famosi scolastici,, -e sì pochi celebri ora- 
tori, e ‘poeti , signore^avane allóra una gran . 
^rte ; i loro libri si spargevano facilménte ; 
il loro gusto si comunicava ,• è come- sembra • 
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che i sudditi focitii/Knte si vestano delle incli- 
nazioni' e de’ costumi de’ loro signori, gVIta- 
Uani divennero, per così dire, Sptignuoli. A con- 
formare un tal senUmento io à^iugnerò una 
ri/lèssione che parrà forse aver alquanto di sot- 
tigliezza ; ma che è certamenfo, fondata su, un 
pero fatto. > La Toscana , che e,>'a- più lontaha 
dfgli Stati e di Napoli e ^i Lombardia da essi 
dominati^ fu la meri soggètta a queste altera- 
zioni; come se il contagio dkdasse perdendo 
la sua forza , v. quanto più ctÙuUfariavasi dalia, 
fòrgerìte onde traeva V origine'. Noq^otrebbesi 
tgli ancor 'dire , c/jp ciò concorresserjìón meno 
al primo dicadimento dette lettere dopo la morte 
i Augusto? Marr^iale, Lucano e i Seneca fu- 
rpn cèrtamente quelli, chS aW eloquenza e alla 
poesia recarono nùt^or darinO ; ed essi àncora 
frano spagnuol;; e il clima sotto cui eran fiati 
congiunto alle cagioni ptorali che abbiamo re- 
cate, potè ’cpntribuiffi assai a condurgli al cat- 
tivò gusto che in essj veggiamo. In .otto tomi 
della mia Storia , quanti a quest’ ora ne^* son 
venuti a luce, quésto è il sqI passo in e\ji'io 
parli genialmente dell’ influenza che , a mio 
parere, gli Spagnuoli hanno avuta nella corru- 
zione del buon gustq,^ ,e io prego il sig^ abate 
.Lampillas a citare, se può, solq un’ altra parola 
in tutta la mia' Storia che a ciò si riferisca, 
Ed ei nondimeno parla in. tal/ modfo , come se 
altr^ io non facessi in tutto il decorso di essa 
che screditare la si/a nazione. ' < ' 

; Non è qui tempo di tornar sull’ esame di 
questa opinione, nè di ricercare, se il sig. abate 
bàmpillas l’ abbia a ragion combattqta. Lo scopo 
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di questa mia lettera non è il difender 'ciò ch’io 
ho scrìtto, 'ma' di ribatter le accuse e, mi sia , 
lecito il dirlo, lè ree calunnie ch’egli mi ha 
appesta * > • . . • - 

Io chieggo' in primo luogo a chiunque non 
è del tutto sfornito del s^nso comune, se qué- 
sta mia opinione "poteva esporsi èoii maggior 
modestia è riserbo di quel ch’io ho fatto, Io 
non dico , _ come . mi accusa di aver detto l’ar 
baie LampiHas, phe* lai decadenza della lettera-- 
tura debbasi al dominio spagnuolo.; dico che 
a'^cìò còn(;prse dico che il clima sotto cui nac- 
queró.litieiijio. Marziale, ec^ potè contribuire a , 
condurli al cattivp'^sto', espressione, come 
ognun vede j assai mo^erat^ , e molto spiù che 
vi si aggiugne iL pUida- consunto alle chgiofu 
morali Io riferisco ancota questa opinione, 
come già sostenuta da. altri, e in fatti da noir 
pochi ella è stata sosteguìa: concesso che- la 
ragione eh’ io reco per confermarla , parrà ^orse 
aver alquanto di sottigliezza. Sè io dico che la 
nazione spàgnuola^ ha avuti pochi celebri ora- 
tori e' poeti ^ dico ancora che ha avuti tanti 
famosi scolàstici., In somma io espongo il mio 
sentimento, quale esso è veramente, ma lo 
espongo in quel modo in cui' vorrei ebe il 
sig. abate Lampillas avesse esposto il suo.: 

Se egli non avesse fatto altro che impugnare 
la. mia opinione, io farei plauso al suoingegho 
e al suo amor patriottico.. Ma eh’ egli mi attri- 
buis*ca intenzioni ch’io non dio avute giammai, 
questo è ciò ch’egli non potrà mai nè giusti- 
ficar, nè scu-sare, . 

E veramente qual manìent di scrivere è mal 
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questa? Se io dico che i Seneca hanno recato 
gran danno alla romana, eloqiienza',. ciò è per-^ 
chè i Seneca sono .spagnuoli. Se -accuso 'Sèneca 
il filosofo di empietà e d’ipocrisia, il fo per- 
chè egli è di nazione spàgnuojo. Perché s'ono 
spagnooli , ;ò affermo- che Lucano' e Alarziale 
hanno corrotta la poesia latina* Io non parlo 
di C^nelio Balbo, nè d’ Igino, peteliè.sono spa- 
gnuoli.*. Perchè Quintiliano- è uji'uOtìio_di raro 
merito, io muovo dùbbio intorno alla sua pa- 
tria, e vorrei farlo credere nato in Italia.’ Io"' 
anlipongo' nel carattere morale Plinio a Sene- 
ca, perchè Plinio 'è italiano,' Seneca è. spagnuo- 
lo. Traiano, Adriano e Teodosio TurOnb impe-' 
radori degni dì molta lode, e perciò io dissimulo 
ch’esci fossero spagimoli. JWa di grazia, sig.,abate 
LampiUas, come sa ella: che io abbia operato 
per questi fini? E ella un Dio che vede l’.in- 
temo * dp’ cuori?.- O è ella un profeta che dal 
Gelo è scorto ’a conoscèr lé- cose* più occulte? 

10 nego -solennemente di. aver avuto ua m basso 
motivo nel mioC*scrivere, e protesto in* faccia 
a tutto il mondo che non è mai stata questa 
la mìa intenzione. O éllà pruovi di’io l’ho avu- 
ta, oio.ho diritto 'di esigere soddisfaziobe dpi 
torto che. mi vien fatto. 

Io -posso bensì affetm^e con più ragione, che 

11 sig, abate LampiUas* non ha usata nel suo 
scrìvere quella buona fede che dagK uoipini 
onesti 'non deesi mài dimenticare: i.° perchè 
egli mi fa dir cose ch’io non ^o dette: 2 .^ per- 
chè mi accusa di aver -dissimulate cosp eh’ io 
non ho in alcun modo dissimulate : 3.° perchè 
dissimula egli stesso p^ù cos'è che fanno in mìo 
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favore^ e che distrug'gon le accuse eh’ elmi ha 
intentate. . 

Dico in primo luògo Clt’egli mi fa dir cose 
ch’io non ho dette:' Egli reca (par. i, p. i5) 
come da . me scritte le seguenti parole : La do- 
minante naizione spàgnuola pofta seco il con- 
tado di cattivo gusto in genere di letteratura; 
e cita la Dissertazione prélimin:^e iilnanzi al 
tomo secondo della mia StoKa, cioè il {Sasso 
da me recato poc’anzi. • Ma dove sono elleno 
cotài parole ? Legga e rilegga il sig< abate Lam- 
pillas quel passo, e ve. lo trovi, s’egli è da 
tanto. È verotchc da ciò che ivi “dico, sembra 
potersi ^acco^isre ciò ch’egli mi attribuisce. 
Ma quanto diversamente ' e quanto piò dolce- 
mente ho io, esposto il mio sentiménto , con 
qual cautela e con qual mitigazione! È egli le- 
cito dùnoue il cambiar le pàrolè di uno scrit- 
tore, e l’alterarne in qualche, modo il senso ^ 
e citare come precise parole da lui usate , quelle 
ch’egli mai non ha usate? Poco -appres'so egli al- 
tera ancora e; travolge un’altra itiia proposizioiie. 
Io dico: Marziale, Lucano e Seneca furono 
certamente quelli che aWehquenza e alla poe- 
sia recarono ma^or danno; ed essi ancora 
erano spagnuolL Ed ei cita come da 'me scritte 
queste parole: Dopo là, morte d Augusto furono 
gU Spagnuoli quei che recarono ma^or danno 
ad eloquenza ed alla poesia; p Con ciò ren- 
dendo universale ,lk pro{losizione , che Jo ho 
ristretta a que’ tre splamente, la rende ancora 
più odiosa, q, npn pago di ciò, un’altra volta 
ripfte (p. 30.) questa proposizione, e di nuovo 
l’altera e la travisa altrihuendomi queste parole: 
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Spa^nuoli^ certamente furono quelli che con- 
doUi al cattivo gusto dalla forza del .clima y 
sotto di cui eran nati , .recarono iti quepU tempi 
maggior danno all'eloquenza e ‘càia poesia, 
ove ei mi fa dire francamente iquelle parole con- 
dotti dalla forza del clima , mentre io hb detto 
solo che il clima soUp cui eran nati, congiunto 
alle cagioni 'morali, potè contribuire, ec. È ella 
dunque questa la fedeltà e la scrupolosa esat-- 
tezza con cui si debbon recar le parole ‘jjegli 
autori, quando si voglion impugnare? 

Un’ “ài tra ancor più grav^ infedeltà io debbo 
rimproverare al sig. abate .Lampillas. Ecco *le 
parole eh’ egli, in altr'o luogo mi attribuisce 
(par. i^'p. 219 ): Lucano e Marziale, come 
chiaramente si vede, vogliono andare innanzi a 
Catullo e F'irgilio, e il loro compio fu cieca- 
mente seguito; e mee che ciò io ho 'scritto yocr 
conservare alt Italia il privilegio di non cor- 
romper la poesìa; e per mostrare chi furoqo 
gli autori aét fato^ can^amento netta romana 
poesia. .Or leggasi, quel trat);o nella mia Disser- 
tazione preliminare {p. 38). Io mi studio di 
provare in quel .luogo, chela decadenza, dell’ a-' 
mena letteratura nasce dal voler superare co- 
loro che l’hanno condotta alla sua perfezione. 
Io io diibostro con rammentare ciò che accadde 
dopo la inerte di Cicerone) e nell’ età susse- 
guente al secolo detto' d’ Augusto. Dico che Àsi- 
nio PoUione,' e poi i due Sene(ìa, col raffinar 
l’eloquenza affine di superar Cicerone, 1^ ren- 
deron pecore; che ’S^elleio Patercolo e 'Tacito 
cadddro in niolti difetti , perchè vollero supe- 
rare Livio, Cd^are e Sallustio) e venendo poi 
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a’ poeti, Lucano^ io dico, Seneca il tragico. 
Marziale^ Stazio, Persio e Giovenale voglio- 
no, come chiaramente si vede da’ ‘loro versi, 
andare innanzi a Virilio, a CatuUo, ad Ora- 
zio, ep. Ove V<lùi^ sig. abate mio stimatissimo,' 
la buòna fede? lo unisco insieme senza alcuna 
diversità Spagnuoli c Italiani , "e con Lucano e 
con Marziale nomino Staeio, Persio^e Giove- 
nale ; ed ella-'troncando il testo mi fa nominar 
solamente du6? poeti spagnuoli, per persuadere 
a’ lettori che tutta io attribuisco agli S()agnuoli 
la colpa della corruzipn del buon gustlf. l£ a 
questa infedeltà è somigliante quell' altra in cui 
ella citando quel mio passo medesimo , dice 
eh' io ' confesso phe ^Lugano e Marziale |fùrono i 
minori poeti del suo tempo; cosa di' io ho detto 
generalmente di' tutti i già nominati poeti, c 
non de’.due soli spagnuoli. . ~ ■ 

Più ancor mi ha commasso- u|i' ^tra infedeltà 
che a mio riguardo ha usata il dg. abate Lam- 
pillas {pari 1 , p. i 47 )• Dòpo aver lungafnpnte 
ìmpugnatp («è è qui luogOi a cercare con qual 
sorta di pruove) il carattere , òli' io ho. formato 
di Seneca il filosofo, dice ch'io passando da, 
esso a Plinio il Vècchio, uso queste parole.: 
assai diverso il carattere e il tenore di vita 
di Caio Plinio Secondo, detto il Vecchio. E 
queste spn veramente mie parole. Ma che? Il 
sig. abate Lampillas sdeghasi .per esse meco, 
e quasi qua^ mi accusa al tribmiale dell'Inqui- 
sizioile. Dimando io, dice egli, può dirsi utile ed 
opportuno a' tempi nostri il cercar tutte le con- 
getture , per far cnedere che fu un uomo bruir 
tato di tutti i vizi un \Jiloscfo che scrisse 


DigilÌ7~H h,, Cìoogk 



aÙamè(U8 àeììa; DMnità js 'xtell^ Provvidenza 
(lùal fù Senerli; e là còt0vhù»jmb'wikt^ 
eredere di ‘un càralèere pnesfisiuiw • p vfrUtóiò 
un derisoró- tU^^iviria Prùvf>ii&n.zà ,' iiìi èd^- 
haldio're ’^olt mimòrtalHà' déUS anijnà , qiui i fic, 
C. PUnioT «là, ili gràzià , ■bvé'mài ffo i^o scyilft) 
che PUwio H ^fe«:h io rosse* uit iloino di laratr 
lere qnestì^iino ' e virtuoso e rilegga it 

sig. ^^aie- Latiipjllas tullo^ il "{ÌmssO ui' cui.io uè 
ragioiiiiy e s’«i ,.vi*iro>Ti j o* . 

parafe j io- àài'^-ckx viiUo. 3o clicc>^'-à Vtìx),- che 
Plinio fu ,4i~càl:ailórc ed^ebbé iiil,t'eiitìif di vita' 
assai ili versò dt .SeiieiA} cò 
ho credulóni c -credó- tiiftòraf,' òhe Seneca (bspc . 
un uomo vizi^so'^'p:/h»< fscSéinie. yjoci'ità. ’Ma 
siegqe. egK- jkmtìo ‘J; ohe so'^Iì'bìo fu di caraltere- 
assai di versi» ',.d 9 ^ Sònec^, ‘Hj?s#e- òo^i di j.jcai'rù-, 
ten ptfestisiiinta,e\,^'h^ùX^ possqH .iforse ■ 
IroVaM^ , iiàe a pìw^ ùoroiiii '.Uitti TÌSSÌ 9 ÌÌV ’ 
di caraltei’ejPùn ?dalPaKro diverso? Sé' lincea 
fu uflf'ipòcrila^, se* i^lMlio- Ì 4 ^h' àlqp libóiliuo', 
non ,ftiroBi» «s'st di èarallièré <wsòi ^ye^so? È’ IL 
carat^ré^ rido- .^iblita'ccia forse eguàhn«»te'e‘ l’in- 
dole, nalijraré-, cf»il tehór di vita', e il tólentd é 
lo' studio e, i postumi e più altre relàzioni? .Coi» 
<|ua) fondamento dù^s^ tlfrert^ il sig., abate 
Lampilbs <tìie io 'i^ipiijgO-Prmio iTyeccliio. come 
nomò'.’ di éqrailcre bmftèmnw e vù/'iuosof-, ' 
Dteè in scèotido'^JluQgojs^ il sig. Sjjatè Lam- 
pìllaj Itai accn^d jdi ■'aver, ^UésiriiVilàte còse cli’ io 
non Jio ili ''alcun iniodo 'dissìmotàtev Udite 'eo- 
me;<?i «lì^ìmpVovefa di aS'er;'arspVa^ntè ‘ tràf- ' 
i, />! ■jtO\) ::Se LUiyirto avesse 
•tìiufMlfeij'Fo/: XK * 13 ' 
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u\fù.ta iu, sortii- ’di lui^cnr ^soiUi il 'Cido privil i- 
^iaìo' et Italia ,yromt(^'\'niwhbc ^ l’arte- Tirati - 
' schi dvlla Rovine* età., in ciu^ Compose la Fa^- 
sìilia j jxigión pofyitìsstn^a ònd^^Kus'aìy i difeiti 
/ 0<i si' scn(ij)rpn(T‘ ih! jjmsto pqSiiia , ied amtni- 
,rare ìe ìnoltp JjBllezsè che '.gtiiìipàrziali vi ara- 
V«;r/i7ì0.j yp.i , ^ì'Gdbrelfc ph’i'o iiòn abl>iaApuu<o 
4ccciindta la- ^no,vaiiHe' e^,à di 'Luoa«o, .€ i prè 'i 
(li cui quésto" pócfa fii àctofpo. * Ma-.dprjte 'iti 
grazia. la mVa Stoiiu '■(<<» ;i., io 5 ) ‘è leggèUi: 

’vVé ÌK}glin già /p n^àcè che LiiCar\ft fosse ’poc,'a 
di gCandi\smgègtp>s;. iic' difetti che mi 

■ ve^iarp&'i/V itti , no^t'eme, sèi^nóh età abb'ia 
ingegni) vhvce^^e fé fvàla'.JÌùitasia.' -Jif a cìtrechè 
egli em' in età 'giova'tìMe^ trhpòp % immatura per 

• ordire e cbìitiurre' fìfcenie/iK ien. foerna-^^ a\>- 
■ venne .a lui priiipt jétie' hdi Ognt-nUiyì fin' eia 
^che'% f^èma •.epico f queUo'che. àvi*cyir^ !^iole 

a' .Poteva’ 1 ó toccàrJi piS ichiarhiftenlè 

ciò elle "i,r atjale Laaipiilrt.s - si ; duole- eh’ io 
ai;bi4, toccalo ?- L t|fiVi,di piis^sa^giq bsser- 
A ale ch’egK' niella ’ ùn '.giau riitnp’iùi' -pefebé io 
I io' dello 'die; L\icano‘ priitio 'd ìli^glicrsi 
diti buòn sentiero , e nóii bada., t> 'Unge ili non 
aver badato alla sjliegaziope ch'oidi q,uc^e pa- 
iole. ho fiata Qel passo soprii" recato., cioè in 
ciò ch'elèi poema epico. . > ' • , / ,'• • 

* M-i; acquea inoltre il^ig- aliate Lampìllas', *per- 
chè^io non ho dato. Intignò. iK-lja mia Storid ad 
afetlui dotti Spagriubli che Vissei;d‘; liiogainènt'e 
ili Roma -a’ teujpi ili Àugustòi^ e nélle- età ijiis'- 
seguentir H^priptièraméiite ei si duole eh’ io htfn 

' abbii^'iUÓniìuat'O Cornèlio Balbo ( pug. a , p,. 39) J 
ed è vero eh’ io-iiQime ho fatta lueuzionej come 
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pure tài>li''aKri ^irch^'ItaKauu lio passali sotto 
silenzio, piértliè 'tion ci ,e, rii,uijSLa ‘aleul):»_ loro 
opera. Ma' non così" mi 'egli - Viiuprovci.-ijl-<;^. 
cli’ìo 'aljl/ia^'drménlicato •, Igino. ÀI Ij^ggére bi^ \ 
cliè'iie ilice "il,- sig.‘‘‘àk>'ate ÈanipHlas., pai; cl|’^' 
noli abbialo pur- noudn,'^tpèV/Vwrt- bert/i/)i<j/i?e ^ 
dice' egli (par. 2,'p\ 38) , 'Sacrar ' 

bibliotiifdnoi'cr Augusto ,;cAé yedcrft dù>Knti('àlo 
inyuna. Storia de' là^erati ^'tjuel secolo 
Pfivoì^ ^erò di- (juesto oriórej iL>pac'^C‘ ' irt -bui 
ìtacquè>,, come' grà Aveva} rè^’indeg}io.\it gi?^n^ , 
Cernclio ' Bidltb A : (l -Jlètto xNitorè orbile tii^i . 
dover' neu\mhio\J'ah\nieiizippee.'cN^X)-, 'persie 
ei fii spaglinolo ’ » ^corife duù *t'rdde^ phìi Hui ’a 
lui lecito .Jfhfar irfèntione (T-^idp?i'c cqsì'ircgtié 
ripetencTp" piu ,^ójle* , stìrci^lievplnienle la ' s.te;j5a 
cosa, iviii noìi ne^li^’io fpi's*-. paHato j ,e-;pon '' 
inw s'olÀ,^ riia in.duc pas'ki •della nìia ^ 

VUlprsi '/mckc ^'.così^ÌQ -dlca;parlaiido 'do’ 
malici {l.i, p. ò^'^) ai^ì^i>.di, CssSysólteivaìi 
a bnorevoti'i-inipiegfii^ hpnie *Gaió. liiulip pigino 
e Caio\!ircl/ssQya '(iuali,/u dà Aùgiiiiq data ^ 
QHra delle 'site b'iSiUoièc/ié* -Qve^ vuoisi (t// •pfli-'’ 

sa^^ióia^erèìré chS ló-opérv 'che abbia^ 

U nb'tke id‘/gìup',' gli-sdti ^ipposle , Come co^ 
miàcinàitc J>i CKite..ÌL .àltclive parlai\do;'de’ bi- 
blioleoatii d’ Augusto {'p.' 38^): Il ^'oif^o 
Ciuo GìuHo r^uo lìbertò'ut Augusto ^ i^momelle 
antichità'-^ vi’rsatissifno ;< diteui our dice Sapido 
i-he,‘jfìt prefetto della B)d(ttina‘piblipte(fa'. .E vpi-o ^ 
che ‘dopo .10 fiurole d«l fli-iipi/ tratto , • pqc'auzi 
recate, .io sosigTlinso.: aucoreaè- fòsserp^da lui 
scotte, non e'ffiii'd ^rise 'menzione,, poic/fe 
scconAo alcuni ei fu spagnuolò, secondo 'altn ^ 
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puerili pw’^l" 

H "mr.fr io -ho -2‘or‘rm-atnr .Ijr, clìuif^slravc/V . 

cojle y f xi‘i r.r5l>'Uano,;^ 
traili, nV. h'»i‘'l}9 ‘;i\g'0'Vj 

&Ì/fc A:moW «««^ 

’TJLhrdto ,-«f! %-»7 *.J'’f" X- 

motie^'yjttj!^ ùlf ‘stilili' fi- 

secolo su d^ute^VS^ f fcvaijo i//- 

laso/ici , fi vedendo .c/*fi, ^*9 ' - ^ . • , / i, i,„- 

losojtei , . - v.;,. io n>ani',n.nf:à de. .Ut>n 


medicina, che Lì troUt^ànsi ih gr^n.' copia 
, più pregevoiì di ^queste scienze,' tv'ciy^si 
ledo,, ' dow. f(iÙ(^ (liscèpolo 'd<^' niaesfri ^yngriwì- 
li , ed appresa la lingrta .arabica , che in fjue 
tempi era Ja.. Ungala Jilosoficn ^ r.’cò in latino 
molti ‘libri ’dégìi Siiagnuòli j 'ed dltri de’ Greci, 
die gli Sipagnitoli ^ recalo (lebanp nella <lòr^,lin- 
'gud. Tutto il valore ^di Gherardo si 'f(^ eono- 
iscere in queste trarlhzioai , senza che. coiiipo- 
staegli àhhià opera .alcuna appartènenté a,dedc 
jc/t'nze. Chi non crederà',^ qii'ò io ,ptire log- 
ge.nUp, qiieslp l^'àU'a *del sig^aìwle' Lanipillas, 
ch’iojnuya abbia' detto /di’ tutto' ciò cb’el va 
■qui radconf-^ricto ' in lo’de ijella Mia Spagna ? Ep- 
pure. bisogna' sapere ‘cM'\o- H ho scritta, e slain- 
pato qnasi‘'’colle stesse parole' che" qui egli usa. 

' I primi ' sUi'di npiuiinieno , ' io" dico‘( t. 3 ) , fttrofi 
da Ghepardo f^i ih Italia ,‘'come abbiamo udi/o 
'affermarsi da Francesco "Pipìrio;, 'pia avendo 
egli 'òssd/yftp che -àssfli 'rart erano /p, queste 
proyir^cìe i',ìiBrì de^iiantichi filoso fi. e nwtieina- 
tlci , e 'snpehdod chc'presào ^i Arabi didle Spa- 
gne ve n’jivea gran , copia,' redassi a' Toledo, 
e, appresa la lingnà tirabìtd, si accinse al fa- 
ticoso esercizio ili'reCare da quellnilihgtm nella 
latina , ec. E poco ppuM io aveva alfcrTn-atb 
che' Gherardo dòvette ycrishnilinehte in 'gran 
parte. sì Toledo ì .sufi studi , e H suo- sapere. 
Poteva io dire pi.p diiarathente 'ciò., eh’ er. ilii 
accusa. ‘di aiere dissiroiilato ? ‘ , 

' IN[e scilo >égli òion vede ciò che vede oigrtuno 
nella mia Storia / ma dimenticandosi di cic) che 
■ j dopò aver afTermal,o ch’io dissimulo 

in essa cjuaicne gloria^legli Spagnaoli , reca. egli 
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stesso le mie' parole eoo Cui .loro volenlìeri 1’, dl- 
tribuisco. Udito di grazia; ’P^r quanki , ei dico 
(par. 3 , fL 162) j si mostriy>revenutó contro' la 
spagnuola letteratura il s(g. abate- BettJitclU , 
non perciò ctissimnla quàlunque svantaggio/ re- 
cato dalla Spagnai dllfl Ipttcraùtra it^ìiana come 
fa itsig.- abate fi rabeschi. IrVjfatti VoX’e.si tratti 
degli studi (li-jfilosq/Ia, iH'matemqtìcn, di mr^ 
dicina dopo i} titilh., confessa. V abate Bettàielli', 
doveri^ tftìalia tigli SpagmColi\ non così 'l'aimic 
TirabQ^chi', anzi^ dispone, in manièra ^ la ^ua 
Stòria , .'cìie, comparisca VÌftlià In^ risto'mtricc 
di tali studi in Europa anche iUarnitmitìrc 
delia, Spagna'. -à ragiohaC lytVga- 
menle’de^i stadi ^dlelle. òpere (l.egli Arabi* spa- 
,gmioli , per dimostrare. qmin^ò tolto i1‘ mou'do 
debba a • cjiiòlla nazione. il- crederesto voi 
mai ? -t*cr, dimj^slraflr) , oltre i passi del,!’ abate 
Bettinelli , eì l'epa ancora diverbi passi di iquel- 
Tabate .Tiraboscki clic di/sinfuia cjdalunqiee van- 
taggio .recato della S jSfigfifi' alla tette raturasjta- 
lia>ià<; e- che’ (dispóne in maniera la sua Storm , 
che cómpajisca V Italia 'iUitminatriéè 4 cllq Spa- 
grùi; J'I cita le* parole (;i. ) nelle quali io 

confesso (che a*<ì[ue’ tempi era tra noi scono- 
sciuta c dimenticata la .filosofìa , e di’eUa;fio- 
ri\a felicemente^ tra gli Aràbi della 3[Kigna. Se 
io affermo lai cose ,»cotpo chiaramente^ le af- 
fermo per testimonianza ;del sig. abate'Lampil- 
las , come .può .-egli accusarmi ch’io alibi a .in 
questo punto inedesimò dissimulate le {'lolle 
letterarie dè’ suoi Arabi spagpuoli. ' . ,• .• - 

■Io la scio in disparte la 'ridicola 'accusa icbe 
eèli/Uii db (par. 2, pi 19(1) di non aver dello 


1 


8.3 2 . 

che S. DonicHiiro fosse-. gpagmiolo. Chi v’ lia 
che 'noi sappia I. Oli re di che io ..ho -ratto un 
breve elogio, niajtàle <li cui spero eh’ essi non 
.siaup mal sodcli.sjfatti de.’ dite Ordini de’ Prc- 
dicaiori e de’ Minori' (t. 4 ) ; ,c l’ elogio degli 
Ordnji ridolida'iij, lode de’ Ipr fondatori. Io non 
dicp.che S. Doinénic'o fo^e spalinolo*, ma dico 
forse Qbe,.S. Fi*^;icesco‘ fosse italiano? Anzi ivi 
ib non nOmirK>-,paré qiìc’ due" Santi, perchè 

E arlio dj cosa not<4 ’pcrfiqo tfl)a più ignobile pl?- 
é.^Chi./nai avrebbe' predillo* .che doi'p.ssc tro- 
varsi. ùn gba}.c.l 4 ampitlas' che ,dl ciò'nli faccAsc 
un -reato ? , . ^ • • • ' ‘ 

Ma questa noji è 'finalmente 'clie una puerilità 
in-^ili mi vergfigfiq di ‘tràtteijermi. Non co.si. 
un'altra ’accuir eh' egli mi dà eli non aver .falla 
menziofie nella tuia Storia' del celebi'C cardifial 
sp^ghudjp/ e *del molto ché a lu'r.dhe 
l’Italia; perciocché qui di* nuovo io, debbo Ja- 
mentavmi dellij fede , del srg. abate, ’Lam- 

pillas,' e., farne solenne aogliajiza .^in faccia a 
tutto- if mondo :> In 'questo hiogOyVlicc- (/«tf-.a, 
p., 303 ) , non posso ndn fiiv mi (vnprfU’ol 
lamenfò co//' ubate TU^fOscfilf e iifolto ^ifi 
coir nh(i/e^ Jicttìnetli ; nn'petrioè'chb \loi<e 'CÌ . rli- 
pin^no lo staUy (^ein^lia ntl Mcoliì-xif' op- 
pressole 'iirqnnc'^ato •flà pri’potehtr, ngn 
si degnano nenieno .di fwnnnare di. ^rah pardi- 
naie ^idie'dlAlbomozj' che a basto tP immeiiK 
faUcJux libero gran parte (t essa’ dall’ oppressione 
di (fiiei tiranni j ed assicurò alla Romana Chiesa 
V antico. Patrimonio. Quindi dopo mvere Vani- 
nxenlafe lp;‘g!’àndi imprese di quel celebre car- 
diiiiilé, e ripetuto più volto ch’io dovea pure 

* ' t 
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fameimenzioijc ilttpo -aver dcUò^ rhe d.i jni- . 
è slata dimenticata ia memoria Hel celebre .//- 
bornoz , concliù>(loj'( Questa lUsi’ra- 

ziit però è ' etmune al nostro cardinale con 
tant' alici celebri Spugni foli benemeriti deltita- 
liaiia letteratura^ i quali èómoabbìam 
vengono dimenticati dàjl! pittóre dèlia Stòria 
letteraria j metitre-, qveano-. tutto il diritto alla 
più onorevol'- mcnicH'ni. S’io qui levassi .allò la 
voce.:, o diietlessi sotifli.sfaziom; contro la .ca- 
iHimia idic-ini si-apponej qon ne avrei iò ^ùtto^ 
il tlirilto ? (’ome I Jn (iion «mi «on. (legnato di 
nominare il Chrdinal '.Mbornòz ? '|o ne lio'.^//-‘ 
maiticatq la -memoria? M;i non liOxia imnu’- 
gata qìiasi.iina.pagina (./. 5') in hlgìonaine? Kcn 
lio io déltce clrt' flrf flrrres'rcro vie.ma^ìormenie 
la J(hna* dclf i^iivcrsifà 'di Bologna ilovèlfe gio- 
var npn. JHJCO la Joftdazione \ del collegio degli 
Spagntipu , che • iti quella città, lidtàèia ’siissi- 
ste, ordinata nel sùó tepatiicnio dal cardinql 
Emdia AlborqbzTy .Noii lipMo poi •narrata più 
aTiingo la fondazione di T^ie! cojflegio , e la 
tnagnifìcenza con'cui es»sa -Hi fal(a^ Non fio io 
recato il 'bellissimo elogio die (Tr(|ijd gi:an Car-- 
(liliale C! lia lasotàlo f itnlica' Cronaca di T^olo- 
gna 'col dire. : 'Fece conìunemente ad ogni utìmo 
di B,ològna"^u tnalc della, sua mòrte, imper- 
eioerhè esso erti stato' ìifi grande e prudenlO 
uomO) sacio c grande amicò TfCgli iwifiini ^di 
Bqlo^Ut. 0 fu quegli che -ci cacò dalle mani 
^^queth dFMilano con gran sudore e'Jatica. 

péir certo non si potrebbe scrivere appièno 
quello che mèriterchoe V oìw'r suo ?. Non ho io 
concliiuso il 'pas.so , in (‘Ui ragiono del collegio 


o f ‘ 

. • ■ 
ilii lui- fondalo^ cOn qiiéslo elogio della nazione 

spaglinola: Così alla nazione spa^nubla ^ die fin 
tini secolo precedente avea^^rt questa università 
invititi alunni professori di qcfn ordinaria fa- 
ina., si nge.volò sempre' me^io la via per fre- 
qileirtare 'queste celebri scuole ? dopo ciò , 
jwtera io aspetlarfni di Tedomjl citato in giiv- 
dizio pei' àVere' dimenticato il Cardinal Albor- 

? * 1 j *** ' • « • 

‘ i ' *“ 

Picó/in tcrztìi luogo ,! clic .il si», aliate Lam- 
pUlas dissimula più coso che fanno ii> inip fa‘- 
vpre.y e- diglriiggon' l’acqusa cITei ini ha inte:i- 
tal%. .SI perchè egli tyttp •hilpiiCo' a raccogliere 
ciò di’ io ho .iscritto cóntro alcuni autori spa- 
gynoli ^rton rifleVlc 'che. Gioita mgìdesima liherlà 
io ho. scritlo contro ah^uni autori italiaiii, sì per- 
chè ei'nrm si compiace di rilevare non j^ochi 
.Ararti dèlia mia Storia ‘che, alla Spagna -e.'agli 
, scrittori i spagnuoli sono assai onorevoli. . 

biasimalo lo slil >di ^Jpcano , e ciò, se- 
condo Tabale Lpmpillas , perdiè Xiuoano fu spa- 
gnuolo, e per lo' slesso Hne ioMiò parlato inai 
di Marziale. Jd'"» essi fòsse i ’sdi poeti de’ 
quali io abbia ripreso lo stile?. Io bp pur detto, 
parlando di Valerio Fiacco italiano ( t. 3 ), clic 
a chiunque dalla lettura di Vnr»i\io passa, a 
quella di Kaleiia Fiacco séinbra di j passare 
(da lìn colto e qfneno giardino a uno sterile , e 
arenoso deserto ; anii io ho anlippsto Lucano 
allo stesso Valerio Fiacco , soggiungciido:, ‘Nè 
io penso che questo poeta debba aver.J'togp^ 
'tra quelli' che per volersi spinger ti'oppo. oltrù j 
abusarono del loro ingegno , come Lucano , 
ma sì tra qiudli chea dispetto della natura 
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mllcro'essef poeti'. ^ìo'Ko ^lìr ilello di Slazin, 
die ( ii’i ) gigcinieggiù 'egH\pifre , e di ogni • pic- 
roia airna Jorma per ,cbiì dire ^ un al/isòiinò 
monte. Affètto , ‘sOàoità,-t dolcezza sori pregi, a' 
lui ignoti ; tiìttO c sovrà grónde presso di lui e 
mostruoso'., ^ oltre ri difetto, di aver segiiitcr il 
metodo di'Tiar/atóre^ anziché dipoeta. Io lin pur 
dello (wi ) cl>e in>^li'o-'‘( il quale dal sig. ^aliate 
Lampillas si'dicc fVancanrcnk; spagnuolo iptizr. T, 
p. 2/|!) ‘seili^a; di’ er-neppure fei degni di ac- 
cennar contrarie *r5igioni ' p^r le quali i* lidi 
credutq ifalìJnd )' vedesi una languidezza spos- 
sata, e un 'continuo,' lina .iwpótente i/óriio a 
bearsi in alto: Io..lu) ‘pur del lo ( ivi), die Pcr- 
SÌ9 è viziosàihente Qsguro. Pcix*!iè ditnqijc aceti - 
salini di avere per forza 'di pregiudizi riprcpò 
lo sljle di Lucano; e di'I^arziale, percjiè fucòno 
‘ spagnudJi , meritre colla hiedesitHa 1 ì|)pt‘IÌÌ Ilo 
biasimato Iq stilè ”^dÌ qilegK ltaiì,ariì cho’nji sdii 
sembrati degni di’ biasimo ?, ^ ' •' 

, Non ho parlato deWahiIirSloria 'di àìcuni scvit- 
iori spa^uqli' , elle .vissero per alcun ' totiipp ,in 
Italia. 'Ma ho ancBp lasci'alo' di. parlaro' per Ifi 
stessa liagioné di molli* fraiì’cgsi é di allic un- 
zióni. Ho pròcCuirato di, dirposftare die iilrunì 
scriltórij# qiiali' -dagli ^pagmioli sono -annove- 
rati tra’ loro/ furon ''veramente italiani. Io non 
voglio ora rientrare in dispijlà, nè esaminare 
^eje mie' ragioni sian piil forti delle conlrifrie 
eli e '.adduce il sfg. .ibate Lampillas. .'.Ma .jaerchè 
mi acepsa egli di aver dò fatto qugsi'per qdio 
contro la Spagna? S’ei dicésse dvio nii mostfQ 
in ciò' troppo parzial per l’Italiav direjibé còsa 
di cui ió non potrei offendenni ragionevoimcnlc. 


8 >0 ’ • , . 

Mii t:oii qu:il fondamento Dii acciis!» eglPdi ay- 
versiom* al nome’spii^iuolo? Noii^soq. io vernilo 
a .contesa cogli scnttoiì francesi , singolar- 
menle co’ doUi Montini, e cóli’ abate ’Long- 
cliamps, a;siia^ più speiSso clic.cogliVsp&gmioli, 
per rivenilicìttre alf Italia molli uomini dótti che 
essi cei'cakv {vvevàno' di- rapirle?' Non ho To ino- 
slraló clic *Flozio‘ Gallo t 1) pre/}), Corilèlió 
Giillo, 'Giulio Mcntaiió é Senzrer Augurino, Gor- 
lUau'fcó .'■f’ròntone Gorneliq, "'Giulio TiStialro ,\il 
reloró Pallàdio, e ^pi'ù altri, sono stati • scilza 
l>tiOfia ìagionc annovwali'da’-Frànresi tra’ loro 
scriUoii ?,~Pei’cliè adumpié allrihuirini uno sl'a- 
vòtevolc m'^giiidi^Io a iSgnardo degli Spaglinoli , 
ove" intuì la 'condì jtta^.c '/arsene dolio mia Sto- 
ria clnarau/eiite' dimosl.r.'r èl/io' pon ho altro 
fine'.che di séslènore da'.glDria“dcl nome italiano 
cotftrd/oloro, cliiiimjuè c ill'/pialuhqub nazione 
ossi Vianov* ebe* so m; .móstraijò invitliosi .O'ub 
lìiici ’ ■ • ' • 


Ma che dirìfio del'dissimùlare che fit ij signoB 
abate Latnpilla's le .mólte ' cose cb'jp hò scritto^ 
in lode 'di alcuni autori sp.1giiuoli? .Io sbn cfirlo 
che un saggio ’-ed \mpiirzial‘ gkidice" si sluph’l* 
c'ome abbia, egli. pQtuló ùcciisarmi 'qual dichia- 
rato nimico* della fèlldraria gloria della siiaSia- 
zione. Io jio inpresò lo "Stil ‘di Seneca, io l'ho 
annoverato Ira’ più' dannosi .'coiTprrtpikiri del- 
l’jclQquenza,. frf l’hó 'anclre descritto ‘ come ‘un 
ipocrita e un' impostore. Ma non bo io aiicor 
òelio' chc'^qnaliuufuc fosse. ( t. a^) l’:aniino. e il 
costumeMi Sene fa , c^U c certa cìu’ le Òpere inn- 
raU'chcilì lui dbbùuiió, siiti piene di sdi’issiitd 
ed udlissiini àrnniaestiwnentì , e, ùdi in gran 
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pìirlSy che- arpcìta a frfaticùtò icrittore mn intd 
com'errehbono?- Ìi «oiho*-Jo'fi>tlo un ìmgniftcn^ 
,elo};iò tlfll mollo saper dt.jSeheca nelle quistioni 
di fisicà ? Perracttetemi jcÌi’19 vi -rechi qui que- 
st» passo, 'perchè S'eggiate Vinanto io- mi sia 
steso ndlé 'iodi- di questo- filosofo ; Nè.l^mo- 
nth‘ soUàntot così.io ^icoqvpco dopo'lc^ltàlc 
pyrole , fna Ja fisica 'imcom.fL e mnilo h SènC\ 
ca.Jfk tfioUe occasioni ve^iaiiioxfi eglf óol 
mifmte in^gno -di ^ctti' fii ccrtanieri^ doìaìb, 
e 'eòt sfiidio -erti giunto a > vedére y 

qu(tsi fi da ‘ lungi 'qwlle vefitcf. ^ìncdé'sint^' che i . 
moderni filosofi hanno poscia più,- éhiurdfrtCKte 
scopertey e cojìfernidte, colle s^erienze'' Così egf/ 
ragiona della .'gravità- di- IT aria , ’p della ^na j 
thè noi ordiciaino''crastìcafxon'ciù.'essa or 
à' addensa y pd ot- .si jdir/ida^. Rx^h^ gràvita^cm 
aerisi fieri . . . hab^'.ergò'aliquam ylm lalera/aer., 
et ideo ^iwdò«-spr^at. s*e , -.Ihodo espaodit-, et 
purgai . tdias contràliH.; dias didoicit, ijicVdif- 
(nt. -CÒSI fiatiingnii egli l'eco, ta fagion. tiera 
de freninoli j- cioè’ i fiitfcM . Sotterranei > che ac- 
cmdonsi, e facendo'- firzpt ' a dilatarsi, se tro- 
vali conirqsto, ^rfat\pi,npp$tHOsuniehte e scuo- 
tono . Ojpiì cosa. ‘ dosè ancóra egU spiega per 
(jiial Manierò.- 1 ' acqua ^ dot mare ' hisitinandosi 
per occ,/tlte» Vie sdUerm sy purga g si raddolcii 
see , ei forma. I fòmi ed i fiumi. Così molte al- 
tee^ qm filoni di. fiòca- e 'di astronomia sj veggon 
da. Seneca', se 'lìon riiiofnnfìii^, adombrate al- 
meno per tal' maniera , ofte fii .conosce' eìi 'ejfii. 
fin d'allóru in più fo.se o coriobj>c r o'fiù poco 
lungi- (fall conoscer il' vero.. Ma' bello .è' sin- 
gola-mente T udir Seneca J ove ragiona', delùi^ 
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comète , e stabilisce chitiramente (ì/ì\ esse Jianno 
un cerio c determiticrlo , córso', e':cke.à lem^i 
fissi si fanno veliere • iti. tfieló e svdniscono ' e 
rltor/iah poscia con' infiìlibili legf e predire 
insieme che, verrà un tempo in cui queste pose, 
ìtiedeeà^^U egli non può che oscuramente ac~ 
retiiiSK',ssl‘ porranpol-ih più chipra luce; e che 
i 'posteri si stupiranno ' che ' i‘ ior ma^iori non , 
abbihh conósciute cose tanto è^idonli. Sulle qunfi 
fisiche' cognizióni^ di Seneca vef^asi skigolar- 
liiènte l’opera, ifs noi altre volte U^Lìta di M, Dp- 
tèns. Qr-ilit^ui, per vostra fed^, aazi mi dica 
lo ‘Stesso, abate, La’ippiUasJ ife vi .è». scrittore 
spjii^-uuoio'Cb^ t,aj3to,aubia. esaltato l’erudiziòue 
di Seneca in questa inàteriay quanto fallò 
ÌQ , nii «ileo , secoqdo» lui*,' cibile^ gloi*ie' ieU.ei^arié 
di (juella naKique.'S’io fos^tqiiél maliziosp^pscu*- 
latore dulia leUer.itura sp'a^uóqla . .quai'ini finge 
il sig. abat^ LaòapjlUis,‘nì.i.' sarei io ^t^sQ^taii|:ò 
im queste lodi' di $i;ueca? E non è ella quésta 
, uim .pruoj^a éviqcule eli’ iò”^ sono sèrittoi- sin- 
cerò; che' Ipdo e biailiil(p,'in qbiunqùe/ ciò che 
mi pur 'degnò 4’ •p^Jsei; lodato. Js biasimato e 
che forse lu tali giudizi qaderò'.. in '^errore, per 
maacauzu.’di buon gusto e di, fino discevuimén- , 
tiff ina non tétto per 'alcuna rea ' premeditata 
inténzione? , ' ' ' ■ ' " ' ' 

' Scorr,clo., di.' graziai ìi tòmi della' mia S,tu- 
‘ ria , q veiilè Gon -quulila jodè io parli di altri 
Spagiiuoli , de’ quali, ho credula- che dovessi 
fare in essa m'eiuioiic. Vedrete chq, parlando 
tfi - Pompòigq. Mela' spagnu'()lo (.}■' a ), dicó^clie 
lo'- stile di esso tèrso eit eliciate forse^ sopra 
Valli gli alili scrittori di questo, sccplo. Ved^olc - 
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ch’io parlo' assai luiigapienle e con molla lotlè" 
di Anloiiio- Giulkilio létppe ^àgiiuolo l'araasb In' 
Roma (àv-). Vedrete che di^Glaucliò vescovd'-di 
Torino, 'e spaglinolo di n^scil;a, lio-,pailato ùon 
bipvenienle {<. 3 ), e se ne {io bià,simati , coinè 
eW dovere, gli errori, nerbo lodata 1’ eruui- 
zione. Vedrete eh’ io ho ‘ atti ibulto,, àgli Arabi 

10 scojjsànieptp . della ''pToprielìi dell’ agi cala- 

mitato di "volgersi '<<1 ^lo' ) y’e’clie a qiiel- 
r occasione' ’hjò ' altauiéiite lodali gli <>Ì.Ik1ì de’ 
fjlosotì’.ai'aéo<-is^!ini.* Vedrete' che l»o niéntoyafà 
.ÓV<),la faccolla' de’ Cationi fatta ^du-*B|Frnardò 
di Coinposteila.''y!edrelè,\Jb’k) fo grandi. elojJ.1 
d^ eapere e dl:gli stùdi; di S, dRainiondo ’da Peu- 
liafort (M/i)) e' piacciavi qui di rifìettei^ all’iii- 
ge^osa censura che fa l’ ab: Lampillas di questo 
passo. Io dil’o cUè 'tra' noi', cioè tic li' miivemtà 
(U fiQÌpgtta^ epf si fornì- di qiiel 'iapciv, ec.. Or 
die rispónde il nostro cen^bre? ' Sebben \sia, 
certó Tpaiv3, p. i^) c/te H nastrò' Raimondo 
fece i szeoi siiidU 'del Diritto irf Bologna , fiori 
è però certo , che agli ItaHqfli debba il ' sào 
sapere', '‘^a.ccìiè, come dice il Sarti, Sfiori sap- 
pihino dii fosse il suo,nuiesiro-? E ehi ha detto 
ch’égli “il .debba 'agl' italiani ? Io ho, detto che 
egli fra noi, rieJT università di Botola, si fornì 
del sapere.; non’, ho' mai -detto clf ei fosse sco- 
laro' di albuii “Italiano.. Ma tortiiaino 'al nostro 
argoinéiito. Vddgete che tra’ ‘professori ^della 
detta università' di Bologna io.'ho uomiiiali Lo- 
reiiKo Vincenzo, Gkivnipni- di Pio, Gurzia 

e MarliiYo , tutti 'spagnubli, -coni’ io medesimo 

' hi affermOjy,edrete che al re Alfbnso'X ho dato 

11 uomè di splendido protettore di' dotti '{ivi). 
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A'f;giiig!icl<j a lutto .ciù-lo cose poc’anzi ac- 
cunnale , cioè foii.qiicvol luJu/.ioné cli'W iio^ 
falÌ4i (V’rgiiio,' le' lo ili eia me itale agli' studi 
1 degli Ai’iiì>i elogio' eli’ io lio idrmalo del c;n *' 

(linai. 'Alboil^pfc -fi di Alfonso d’Acagoiia re 'di 
Napofiv e (jueilo lincora die 1’ ubale Lsiitipillas 
, iipH* ha pollilo vedei'e prima di slampal'c’il sijo * 
libro.,, ‘di’ io bo’fatlo <lul m.H'djcsp^dd .Vasto ' 
( t. 'jj.fjTir. cui faiiogba' bb' 0 .spressàiiièitte • 

iiohRo gb’er»- orionda Màtia Spagna') c<|>oi (b- • 
tinuì se -Y^uesti "siano iiidicii di^ aiiiiiio ‘pdr |>re- ' 

vtHizlone flvycrso al oolne^spagn'^ó!o.,, • 

Io''CFcdó»anzi di c^rlo’ die.cbiunqne leg^rà - • 

alleni jinedle la .mi<a Sloriu' (lòlla Lellerulnra ila- < 
liana, \lovrà confessare'' cl^.li’ii le nazioni sira;. i 
iiierc air.Ùalia iioij;. Ve li' ba alcuna u cui lode i 

tanle cose lo abbia in fissa iii.sgrile , ({uantu | 

aHa spagnnolaJ'C cbe'se la*mia Slori^i diMse 
•l agionej'ol'iùòtiyo'a- cpialcbe’doglpnM, il che i 

per 'alir4 io niidiì'srngb die non sia , a4sai mag- | 

gior 4idllW 'a farla avrébbono i- Franciosi, ■che I 

gli Spagn’i/olij perciocché la rrvalilà''cUc è seiu- | 

pre siala ira la ^okra e la lor nazione » e il l 

(li.spre-zzo 'C’on cui jjlcuin Francesi* parlang'do- _ | 

gl’ iluliain , mi ’lia talvolta animalo 'à prendere , I 

con (]ualdic calore le' nosìi-e .tlifesé.- Ma non i 

avrei mai credulo che potessi esser preso 4i i 

inija conto inmieo* del', nome- c della • gloria , i 
spagnuola. \ * 

, Meglio dmil]uc avrebbe Dillo* il «ig^àlialc Lam-_- 
pitlas , se avessi? ^segiulo resempio .di im diro 
valurpso .Spaglinolo, eroe del .si"g. abalc dòn 
Giovanni A.ndi'cs. Spiaeipie a Ini pure crìi di'ip 
aveu sériltii'inlorAO alla parie clic -gli' Spagtuioli * 
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aveano ayqla nel- corrompi rnentp del gusto ia 
Italia; e ciò che prima di me avea scritto sullo, 
stesso argomento il celebre sig.. abate Bettinelli. 

Prese egli 'adunque la penna in difesa della sua 
nazione; e fin dal 177G pubblicò 'su ciò in' 

Cremona una sua lettera al, si g. commendatore 
Valenti.. Voi certo l’avrete letta ;• e* avrete vìSt 
dato con qual forza, insieme ,e .con quale mo- 
destia ribatte l’.accuià data ai letterati spaglino- 
li; con qu ài rispetto, parla 'de’ suoi' awei’sari , _ . ’ 

con qual sobria criidizione va rammentando le 
glorie ^della /letteratura spaglinola. Egli hon ha 
mai sognato cl? io potessi av, ere nella mia Storia < 

quelle ree e bassè intenzioni di cui mi ha ‘cre- 
duto capace l’abate ^ampillas. Egli ha mòstrato 
il buon gusto, di cui' è' , • col noa ac- . . - 

cingersi a fare ri^icolc^'àpojogiè dì certi antb 
chi scrittori spagnuoli 'die .non si posson 4** * 
rerKlere;'^é Jiop da. chi è lor somigliantej;egIi 
nòn ha già avanzate quelle gigantesche propo^. 
sizioiii dell’ab^LaDipilLas. A nessùna. delle ^tra- 
ìùere nazioni ' l>toltati& ^ Greca')' Afibbé , tanto 
I antica .lelteraUita' romana y quantAàlla nazione x 
qjognnòifl '.('parola,' p. 3 ) j In Ispagna furono 
coltivate fi' (U'ti^ e iejcieàze prima che in Ilcdia 
(ivi, pu-‘5).' Jn nessuH\lempo potè' Roma chia- 
mar barbara^ la ^pa^itai 'pòtè bensì questa per 
molti secali chiamar barbara Rama (ivi, p. 12). 

La Unguà hiiina debbe a<^rSpagnuoU tessersi 
cpnserfia -inen 'rozza nel sècola'dopo Aulito 
(ivi, p. 47 ). L’abate Aiidr'cs erd troppo saggio^ 
e prudente, per las'ciarsi trasportare, a .lai pa-. ' * 

raJossi.’ ‘ti difende, la sua nazione con ’ armi 

• TlRABOSCUl^ Voi. XF. V 19 
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molto migliori ; e nè è pruova la stessa mo- 
dèstia con ^cui egli scrive; che. s.uol esser tai\to 
maggiore elicile leUeràrie contese, quanto .più 
dòtto è il combàttèote. Io non vo' dire con ciò 
che T abate Andres mi abbia convinto;' dico 
che la • causa 'degh, Spagnuoli non potea' difen- 
dersi meglio^ di quel ph-egli ha fatto,' 6 che 

. . ' , ' Si Pérgama d«xtra 

Defendi ' possent , . . .--^c-defensa fuhseni. ' 

• É . s . 

■ ' i- . ^ “ 

Dico che vale assai 'più la . lettera dell’ ab. 
drès,-clie tutti, i du'é tomi ueiy abate Lampillas. 
Dico che ^io allo'ra-avessi av'uto ^o a rispon- 
dere, , ■ll,avi‘?i . fatto volentieri perchè tìpn vi 
è cosà' die più giovi"^ rischiarare le scienze e 
le letfere, quando oria- onesta e amichevol con- 
tesa con un dotto e ra’^oneyole .avversario. Ma ) 
. io avea. alloca risolutb' di non distogliermi in al- 
cun. modo dalla. continuazion''della tnià Storia; e , 
a questo miO proponimento do debb^ il piacere 
che or provo di Vedernjcrte Ormai giunto al fine. 

Se il sig.‘ abate Lampillas avesse . tenuto lo 
stesso tnetodò; io' farai volentieri . applauso al 
suo talento e al ' sub*' a^or per la patria. *E foC“ 
se, or che la .mia ^torja - comincia' ad accor- 
darmi qualche ‘ riposo , impiegherei 'di buon 
animo alcuni^ giorni in rispopdergìi. - Ria come 
posso io risolvermi ad entrare in-bàttagfia con 
lino scrittore choslegge-'iiella mia.'Stociar ciù 
,éh’io non ho mài scritto ; che non vi trova 
ciò che pui’e da ognuno ^ che - abbia oc.chi m 
froùte, vi si'' può, trovare- e leggere facilmente; 
che .mi àttribuisce intenzioni e fini ch’io non 
he avuti giammai ; che d móstra in somma • 


Digilized by Google 



... - 833 - 

prevenuta , per tei maniera,, che non è spera- 
bile che spossa mai esser convinto?. ' ^ 

Per altra .'parte il saggio ch’io vi ho dato 
finora della' buona fede con .cui i^Ii procede 
meco ia questa sua opera vi ' può mostrarè 
abbastanza di qual peso e di qtital valore essa 
sìa. Chiunque ha tra le mani ulia buona 'causa , 
non ha bisogno. di alterare,; di trincare, di' 
travolgere 'dissimulare , le parolfe e i' senti-- 

menti del suorawersariò , còme io ho dipio- 
strato 'clie ha fatto il sig/abate Latnpillas.. dii ' 
usa ai tali ' artificii , dà'^ a. '^dere con dò' solo’., 
che gli mancan btione. ragionr a difendersi. * 

Ma - è tempo ch’ io ponga 8ne a quèka .inia' 
lunga lettera, e cessi omal d’, annoiarvi, A voi . 
che conoscete la mia' indole natbc^lmente pa- 
cifica , parrà forse che io v’ abbia scritto con 
calore e con forza rhaggior dell’ansata. Nè io il 
nego 5 anzi vi prego a volermene per 'questa 
volta . ac.cqrdare il perdonò. Già vel. dissi, e il ' 
ripeto ; . se ìt sig. abate LàmpiHas' mi., avesse 
additati i miei errori, io' gliene saprei grado.. 
Ma al' vedere- ingiustamente, attaccato il mio *•; 
biipii nonne, è al vedermi prestare intenzioni 
e fini atl -uorao onesto mal'convenienti, i quali , 
io so di non à\"ere a^^uti ginmmaj, non ho sa-' 
puto conVeriermi entro, gli usati confini, e spero 
che voi mi perdonerete questo innocente sfogo, 

0 anzi questa giusta e ragione voi ' difesa del 
mio onore. Continuate ad auiarim, oc. 

Modena, a 3 luglio 1778. - '• . . 

P. S. ^lo Mori 'credo che il sig. abate Lam- 
pillas.farà alcuna 'risposta a questa mia lettera. 
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E dhe può égli rispondere? Io> cito.le sue'pVé- 
cise ' paròle_senza punto àlleràrè le' mie. Alle 
sue parole io oppotjgo le mie totalmenJe'dÌYérse 
da ciò ch’égli aprma. L’unica risposta ch’pgli 
può fare, si .è il confessare che il-< àòvercTiio 
amor della patria lo ha acciecato', .c' gli ■ ha 
fatto leggere nella t|iia' Storia ciò che niun altro 
- vi ha letto^J e non ha permaso di' leggervi 
'.ciò che gli’.Sltri tutti. vi ledono. 'Chp seaiòn- 
dimeno a for?a“di cavillazioni e, di stiracchia- 
ture ei si sforzasse di far/ni' quaWhe* risposta, 
■> ó colle sòlite arti ei • facesse inSerirè in qualclie 
prezzolato foglio 'periodico riflessioni e 'critiche 
su 'questa* biia lettera’, io ■vi prevengo che non 
. àispettiate .da .me alcuna replica. Io mi appello 
al giudizio imparziale de’ '.flottò e dè’ saggi. 'Se 
essi mi 'condannano, • io cedo e mi do vinto. 
'•Se -essi mi soft^ favorevoli, io mi rido .di qua- 
lunque riap.ostà* mi "v.enga fatta. * 
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* * , ' 

, ' DEL StGNOR' ABATE j 

don' SAVERIO' L A}V!PILLAS < 

• - . 1 ' 

' . ^LLE ACCVSE COMPILATE . 

' •> ' . ■ 

dai; S1C50R ABATE ' 

• **.•#'« • , r , * . ' » 

GIROLA.MO.t'IRABOSCHI 

‘ , ; . 

Nella sua Lettera ài si'g\ abate N. N. intorno al Saggio 

storicQ-apologelico'dellq Letteratura spagnuola , con 

alcune brevi annotazxoni.' . * ’ . 

• ,s\ , • * 


' Appena pubblicato il qaib '.Saggio • apologe- 
tico.intorno alla Letteratura di Spagna,' noi trovai 
amiclie^olmente minacciato in' una gentiriasima 
lettera , che nar sarebbe risposto con unct, forza 
che io. non tj^peUava. A dir jl,vfcro,.nori credei 
che potesse giammai avverarsi questo Yaticinio, 
giacch^è }>er quanto grand' ella si fosse la forza 
con,,'cni- mi ^vepisse' risposto , non sarebb' ella 
cèrtamente superiore a quella ch’io m’ aspet; 
tava dal singolar valore de’ miei avversari. Bi- , 
.sogna però confessare , 'che chi .mi scrisse 'così, * 
la indovinò da* profeta^ imperciocché ùnà forza 
tutta .ingiusti lamerili, dqclatnazioni ed ingiurie, 
una fojraa che si" perde diètro a tutt’ altro che 
allo. scioglimento delle proposte obbiezioni, non 
era certamente da.^ aspettarsi dal sig. abate Tira- 
boschi degnissimo bibl^otecarip del seF'enissimo 
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duca di ' Modena. Aipettava io belisi , ' e meco 
aspettava itnpazienle il pubblico j-,una nón men ' 
erudita che efficace -risposta , 'ip* cui poij'sOdi i 
argomenti' e. sc^ta erudizione • venissero vab- 
rosanaenle ribattute 1e ragioni con cui' io pre- ] 
tesi convinwre. di falsità le pregiudicate, opi- | 
nioni del ^ctto sig. abate .contro la hettelatura 
spaghuola. Questa .forza però invano ^i cerca I 
iiella' sua lettera ultimamente pubblicata in Mo- i 
dena. ' ' . ' 

. ' La .controvèrsia. letteraH^- propósta da me i 
. nel Saggio 'apologetico vedesr in ‘essa- lettera i 

ridotta ad un iitìgio personale, ili cui pretende i 

.difendersi il sig. .abate col ricolmarmi dì stèane t 
accuse*, le ^uali , eziandio' se' vere fossero, non - i 
sarebbero atte a. giusUGfcarlo ; quinto meno lo I 
saranno es.scnda false del tutto ? Lascio da parte 
le ingiuriose, disprqgianti ed insultanti manie- 
re (a)’, éOn cm'vèngo/ónoratQ, dal -sj^g.' abate, 

' Le 'quali quanto più son) sicuro dì non essermi , 
'meritatj?',, tanto più. saranno riguardate dal pub- 
blrcQ comò, un effetto .della btintà e della gen- 
tilezza di lai singolare.' Non aspetti però , che 
. da< n)e resa gli venga Li pariglia. Siamo noi Spa- 
gmioli, direi ijiiasi per-fi^ettq di cUma, scarsi-as- 
Sai di siflutli gomplimenfii, de’ quali, per quanto 
scrive iCsig. abate q tom. f, ,pr^. p. XKf'i ) , gl’L 
taliani -sono farse non ingiustaìjieìtte ripresi di . 
'esserne troppo liberali po’ suol avversari. Io 
stimerei di '.meiicar ai: più sacri- jloveri della 

(i) La. Olia 'leilera c ■!* opera, del 'sig. aliate Lampillas 
.soli nelle mani di liitU. .Si (laminino e sì- decida., chi 
si» stato piti ‘moderato. ' - . . ' 
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vessi '^d una. 'opiilione' cotanto ingiuriosa alla 
lazioné. italiana V la qualé. Ito. sempre prqvata 
perso di -me piena yd' urbanità e..cortefia, e -in 
particolar maniera dopo clie.pér mià \so^te sog* 
porno m Qenova. ' v ‘ 

* Io dunque bel mio. Saggio apologetico non 
èbbi altra mira , che il veódicare i- diritti', che 

la^'Sjhtgna di essere anjnoyerata' fra le na- 
soni più benemerite della. letteratura;, e difrn- - 
iere .i nostri. scrHtofi ''dalle ingiuste accuse' 
con cui viene ofTuscato non poco" il lóro me- 
lilo. Pretesi altresì, che i.due moderni -scrit- 
tori .italiani avessero cp’ loro scritti violati que- 
sti diritti della' nò^ra nazione , e o^urat 9 .*la 
gbria de’ nostri autori. Questa condotta ^dr tali 
scrittori .l’ Iio òhìaipata sempre pregiudizi, preoc- 
cupazioni pre^udìepte opinióni-, osservando . 
in tutta -k miu ppé;ra.ia cdliveniente urbanità 
I e, ri^ardp do\uto' al loro caràttere. vMì era 
questo tanto a cuore, che. per. aésicuràrr^ne 
prima .di pubblicàrlo' mostrai il mio Saggio a 
parecchie, persone;dotte 'e prùdenti , tra le quali 
ve n’ erano anzùdiè -no delle, parziale al signor 
abate Tirabo^clii,,^ e fritte unilamèùte .rilevarono 
nel mio Saggio questa- dote' moderazione e 
dj urbanità^ -. 

Conforme ài .giudizio .di dette persone, è stato 
il «eiitimento di • moltissimi.' altri dotti 'e fag- 
guàrde.voli- soggetti- sì spagnuoli,j come italiani, 
i quali nelle loro .graziosissime leùere di con- 
gratulazione, della mia Qp^ra, s^nza-eccèttu’arrie 
pur , uno , determinatamente', e con .magnifiche 
espressioni ' la mia Apologia di moderata e 
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modesta bannp lodata (i) lodcj xdie certamente < 
non "gli avrebbero ^inai ^ata , se' trovata’ l’ aves- 
sero ( quale veramente v«ol fersj.'^ompàrire I 

detta . lèttera ), un indegno Kbello'’ infamatorio i 

Non si-' è confornóata col giudizio di tanti- sav. I 

e prudenti , uomini quello del sig. abate’ Tira-, i 

boschi ; Anzi credendola un ingiurioso calun- ! 
nioso s^tto t:ontro.del suo bupn nome e ri* 

f )utazionè', ba intrapreao-a dì%ndersi-con uni i 
ettèrà sì - poco prppria - di ,qnel grand’ nomi i 
cb’egli è, -.die io la 'considero scagliata piut- 
tosto' da qualche anticipata opinione (2)^ che < 
da un 'attento intelletto 'meditata. '■* ' - 1 

, A quattro capi di accusa contro di ,me 4 
riduce la lettera. Nel I nq accusa di avergli a> : 
tribuito reé .intenzipm,' eh’ e]^i, giammai upu ta 1 
avute. Nel li, - che io, lo fo djr.,cose eh’ egli non- 1 
ha ^cttc; nel , in, ciré io.l’pccuso^di avere dis- . | 

simulate, cose ch’egli nor^ ha in alcun modo | 
dissimulatei, nel IV, .che io'dis^ùmulò più’ cose 1 
cbe.fànno iq di lui favore, e che ,vlìstruggon 1 

Ip' accuse ch’io -gli ho intentate. ■* . "h r, i 

. i? e/ie può rispondere il -sig. abat^ LcfrhpU- 
las? Egli risponde, che tutte quattri dette ac- 
cuse sono .falsissime , e clie'mò spera provario 
con 'sì sode ragiptii', che se. T isteSso sig. aliate. , 
Tirabosùhi si'deg^ierà; considerarle, con animo. I 
sgombro 'di qualsivoglia prepccupàzione , e con 

(i) Se il sig, abate Lampillas dewdera di-vedere molte' 
altre lettere «'lio '^rvano di supplemento à' quelle cfi’e'-' 
gli ha rlcevuté,’ posso o^volinente compiacerlo; > 

(3) Si vorrebbe ‘'sapere cosa sia .una Xéliera .scagliala 
da anticipata opinion^. 
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tranqtiìllo ouorcj si persuade che il suo amore 
per la verilh gliele farà confessar per tali. 

Aggiunge ''ancora di più 1’ abate 'Lampillas ^ 

(^le- dissiperh queste acqusè in maniera ,, che 
dalle sue pruove resti.il «ig. abate' Tirabosebi 
convinto di' aver esso nella suà lettera: I, fatto 
dire all' abate , Lampìllas più' cose* eh’ egli non 
ha ' dette : - Il , accusatola di aver dìssitpulate 
cose di' egli non ha dissimulate: DI, di a^^er 
dissimulate più eo.se che fanno in di lui favo- 
re, e che . distruggon le accuse eh’ ei gli ha- 
inlimlale.' -■ «v \ ' • 

La causa , si ‘ tratta '.innanzi., il tribunale de! 
saggà e de’ dotti, dove i)òn può aver lùogo'nè^ ^ 

parzialità, nè subornamento. ' La difesa si' prò- ^ 

senta non 'wi qualche /àglio prezzolàto, ma hi 
uno scritto autenticato' col. proprio nome. La 
sentenza , che da tribunale cotanto rispettabile 
venga fulminata , protèsto che dal canto mio 
sarà-, riguardata come senza appellazione , nè 
stancherò la sofferenza de’ giusti èd imparziali ' 
giudici Con ntióvi' ncorsi. ‘ ' A 

.. V'/i-. >.:> • r. V. • 

. ; ' ‘1 • . ',''f . ' ’ 

' ' P R 1 M A> A C C.U S a;. . . 

Volpaie Lamptllcu nitribuisce àW'abate Tiraboschi 
ree ihtc^ziQni., ch’egli giammai , non. 'ha 'avute. ’ 

. In primo hiQgo ' mi àccu^à d’ avergli falsa- 
mente, attribuite ree intenzioni rappresentan- 
dolo come un dichiarato nemico delia lettera- 
ta spagnuóla , eh’ altro ^ non cerca che di 
screditarla f che raccese tutto ciò che possa ■ 
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render ridicoli gli autori ^spagnuoU j 'che' dissi- 
mula tutto ciò che torna in lor ^ria\ che pare 
in somma dì abbia preso a scrivere la Storia 
della letteratura iiaUaha solò po' biasimai^ la' 
spagnuola {lett. p. 4 5 aggiungendo poi 

per beq tre pagine tutto, quanto ho>ip' detto 
in manifestazione di queste pretese. ree inteà- 
zioni., il,' questo 'è a parer suo un itìtaccare il 
$uó, buon nome , e vulnerar la sua ripùta/ione j 
in maniera .che non possa egli- a meno di non 
peVder la pace, e si vpda costretto sd inter- 
rompere i gravi, suol '^stùdi cotanto utili al pub- 
blico per iscrivere una* sanguinosa lettera •, , e 
tralasciàndò per un pòco-'lo storico fàrla^ da 
declematorè. S . ■ ' 

Convien però dire che tutto, il male sia,- o 
per "'averlo scritto io , o per averlo sferittp ■ in 
italiano. Due. anni prima della piibbficazione dq|i 
mie 'Saggio apologetico* {\x già ‘ dal .*sig. abate 
Serrano scopetta questa condotta del .Tirabo- 
'schi.'’,Jfl/M\( scrivedl'Serranò, p. àd) ubi Clar. 
Historìcus ( Tiràboschi ) - hoc Hispantae ’omki 
devo landra gustus corruptrieis quasi sistehia 
ànimo informhssetj et iUud Historiae sujie prae.- 
'mìttere dccrévisseH riecessè ei' erat j- ut omnia ^ 
quae in hòc parte scriberet f ,slstémati,sitO'Von- 
jormàret ; ciun aiitem essònt bene mu Ita quaé , 
s^a historiae OerHàte'i hujmìiìo'di ‘sisteina 
nprt conOenicént,\ arte erdt ojyiis , rit ea ipsa , 
vel incita et reluctantia j . et obtòrto , ut dicunt, 
collo', in ììlud traherentur. Spiega poi il Serrano, 
■quest’ arte adoprata daj Tirabosch» Qon e 5 pces- 
sioni 'niente più dolci -di’ quelle qhe nel mio 
'Saggiò tanto, hanno commosso il dotto si^or 
abate. 
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Qbesto stesso gli avea già rinfacciato il .Ser^- 
r^no nella pagina -ai dove i6anifesta':la poco 
giusta, maniera nsat» dal ‘ dotto serico nel par- 
lare. che fa degli autori' spaghuoli' col fine di 
non. oscurare la gloria degy Italiani.' Hinè. (scrive 
il ^rrano) qiuun 'mirus est in Uìomm (degli 
Spagnuoli ) vitiis ^tegenHis , et exageratìdU , 
in vìHiitibus imnuendis^ et extenilandis ! ut ego 
saepe iliceh soleàm f (fui tfispahprmji villa velit 
addìscerè j CL^Tirahoséhi Historiain legatj qui 
vera eorumdèiit.virtutes nasse deiidei^, .alibi 
eas qUaerat E perchè mai dunque a vista di 
queste (accuse :ndn' ha> stimato iKcessario, il . 
sig. abate ..Tirabosclii .'H; pubblicar egli una vi- 
gorosa difesa per salvare la sua riputazione^ e 
buon nome? Credette fqfse, 'che , abbisognasse i 
volgarizzare gli sentii latini, perchè (bssern letti 
Del tòbunale degli uomini ‘ dotti j o che a, quei 
saggi giudici' dovessero fiir’maggioè impressione 
le mie ridicole- apologie , che. le . Elegantissime 
lettete del -Serrano -(i)? -. 's 

.Chi legge nella -lettera' del' sig. abale..Tiràbo- 
schi la présente accusa contro di' me, restci'à. 
senz’ altro «persuado eli'e opposta affatto sia' là 
condotta da lui tenuta nella sua Storia. letteraria. 
Ma legga, e ghidichit Parlà_, nel torr^ terzo del 
eh. Uezi'0,.-e dice di questo eruditissimo' ^rit- 
tore, che si è lasòiato ciecamente coàdurre o 
dqìlà brama di •esaltare da' gloria^ della 'suct-na- 
zione,'b da tina troppo sfiiPorevole prevendon^ 

t. 

■:•(!) Al sig.. abate 'S<?brano aveaii gii» altri rispósto, ’e 
mi aVean con'cib risparmiato l’incòipodo' di confutarne 
le opinioni. ' ' r'- . r. ^ \ 
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render ridicoli autori , spainoti , 'cfte dissi- 

mula tutto ciò che tóma ài Iqr ^oria’y che pare 
ih somma dì abbia preso, a scrivere la Storia 
della letteratum italmha solo per biusimqi^ la 
spagnuoh. {lett. p. 4 5 aggiungendo poi 

per bei) tre pagine tutto, quanto ho'iq detto 
in manifestazione di queste pretese -ree inten- 
zioni.^ E,' questo a parer suo un iii^accare il 
$uó^ biion nome , e vulnerar la sua rìpiìtazione; 
in maniera -che non possa egfi a meno di Aon 
peVder la pace , e si veda costretto ad inter- 
rompere i gravi, suol l^stùdi cotanto .utili al pub- 
blico per iscrivere uii^’ sanguinosa lettera j e 
tràlasciàndò per un pòco<'lo storico farla da 
(Jeclamatórè. S , • ' ’ ’ ' 

Convien però dire che tutto.il male sia,- ó 
per '"averlo scritto io , o per averlti scritto • in 
italiano. Due . anni prima della pubblicazione d^ 
mie 'Saggio apologetico* ìo già' dal sig. abate 
Serralo s/joppfta questa condotta del .Tirabo- 
"sclu. scrive ’il' Serrano-, f). à8 ) ubi Clar. 

Historìcus (Tiraboschi ) - hoc Hispantae ‘omHi 
devo l^mrii gustus corruptricis quasi sistehia 
animo infiitmUsset^ et iitud Historide supe praer 
'Tnìttere decrévissett necesse ei' erat\~ ut ' omnia j 
qiiac in Ime parte scriberei sistemàti.sao'von- 
formàret; ciim afitem essimi bèn& multa J ’quaé , 
salva hisioriae oenitàte\ •àp hujusoiodi ‘sistema 
non con0enicént;\ arte erdt opùs , ut ea ipsa , 
vel inOita et reluctanùa , . et obiórto , ut dicunt, 
collo', in ’iìlud traherentur. Spiega poi il Serrano, 
quest’ arte adoprata daj Tiraboschi qon espres- 
sioni 'niente più dolci -di' quelle qhe nel mio 
‘Saggiò tanto. hanno commosso il dotto signor 
abate. 
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Questo stesso gli avea già rinfacciato il .SeC'- 
rano nella pagina -21 dove dbanifesta^la poco 
giusta maniera us'ata>' dal ' dotto serico nel par- 
lare. che fa degli ; 'autori spa^iuoli • col fine di 
non. oscurare la gloria degfltaliani; (scrive 
il Serrano) qiuan 'mirus est in Ulprum (degli 
Spagnuoli ) vitiis' ^tegendis , et exagejraiìdis , 
‘in vìrtutibus minuendis^ et extenitan^s ! ut ego 
. saepe diceie soleàm , (fui Hispanprtup, vitia velif 
.addiscerè j Cl.^Timboséhi JfistÓriam legat, ctui 
vera eorumdé^ .virUites nasse deiidejet , .cdibi 
eas- qUaerat E perchè mai dunque a vista di 
queste (accuse non' ha. stimato necessario J il . 
sig. abate ..Tirabosohi .'H- pubblicar egli una vi- 
gorosa difesa per salvare la sua riputazione, e 
buon nome? Credette fqrse: ‘che , abbisognasse! 
volgarizzare- gli scritti latini, perchè fbsser» letti 
nel tribunale degli uòmini • dotti i o’ che a, quei 
saggi giudici' dovessero fAr’maggioè impressione 
le mie ridicole- apologie , ché. le Elegantissime 
lettete del Errano -(i)? -, . 

.Chi legge nella -lettera' del' sig. abate„Tiràbo- 

schi la presente accusa contro di’ me, restcìà, 

senz’altro .persuaso die oppo,Sta alfatto sia' la 

condotta da lui tenuta nella, sua Storia .letteraria. 

Ma legga, e grudicbì^ ]Parlà^ nel tonH^ terzo dèi 

eh. Uezref-, -e dice di questo èhiditiss(imo> «crip 

tore , che si è lasciato ciecamente corìdurre 0 . 

detUà bramo, di •esaltare ìa^ gloria- della 'suetno- 

zione^' ù da lina troppo sfoQoi'evole preventorio 

' ■ ‘ , 

■ . • , . ■ J 

' ' . .. *' . 

-, •(i)-A'l sig- abate Seri-ano avea’u gi.'i altri risposto,- e 

mi aVean con 'ciò risparniiato l’ incórpodo' di confutarne 
le opioìoiù. » -, , 
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contro r XtaUa. Dimando io adesso al srg. ai)ate 
Tirabosdii : il lasciarci 'un autore ciepamente^ 
condurre da una prevenzione ingiusta, o da una 
brama limnix^erata^-.è fórse argomento di qual- 
che rea intenziòne'e di malnata passione, ’p può 
tutto ciò aver la sorgente- in qualche innocente 
pregiu«Uzib? Se al ptimò s'attiene, dunque non 
è -Dien malmènato il eh. Uezio dal sig; abate i 
Tirabqschi nella sua Storia di. quello ch’egli pre- 
tende esiérló stato , da. me nel mio Saggio- In 
me è. un irremissibile delitto; ^arà nel sig. abate' 
un tratto innocente?. Se già non gode lo sto- 
rico delia italiana. Letteratura qtialohe particplar 
p^t^'ilegio di trid^ar- a sua fantasia' gli autóri, o 
ci^è hipusig. d’Auranges abbia minor diritto alla 
sua riputazione e buon ■ nome. Che se poi tutta 
quella troppo sfavorevole-- prevenzione j tutta ‘ 
quella eccessiva brama,' tolta quella cieca 'con- 
dotta niente int'accaPo^ le intenzioni come può 
egli mai accusarmi d’ averlo ingiuriato attribuen- 
dogli ree intensioni , 'quando io non altro ' pre- 
tesi dire, se non che -(e* po^ì Ip scrissi tom. i, 
si lasciò ciecamente condurre q dalla. 

ama di esaltare la sua nazione, o da , una 
troppo sfavorevók pfevpn^ione' contro la • Spa- 

gna.(0- ~ . '■ 

Piò* forti' ancora . sojio I« espressioni con- cui 
paria l’abate Tiraboschi contro il -sig. di S. Marc. 
Scrìve egli , parlando di questo autore , ' cAe' è 

...» *■ * ■ * _ * « ' • • 

(i) . Ognun vede, quanto sia .stringente tjuesto e il se- ■ . 
guente confronto cucila maniera da me tenuta dOn-mem- 
signor iluet e- oon M. di 'S< Marc, e di quella che m'eco' 
ha usata 1’ ab.*;l,ampiHas. ' • ■ ■ 
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un uomo jche ha talvolta -'almìato del suo Jin. 
gegno per.' oscurare là fama- dè > piu celebri per- 
sonaggi con gettar dubbi\,* o risvegliar sospetti^ • 
eia altro fondamento noti hanno \ mi si permetta 
il-dirloy che -un^afiimo mal prevenuto e troppo 
facile a- credere il male ove avrebbe 'piacer' di. 
trovarlo (fona. 3 ), - • > . 

Se. a questo passo il^, sig. dì S Marc alzasse, la 
voce, centro l’abate -Tiraboschi, e con tuono 
patetico gli dicesse : « È elle ilo Dib che vede 
« j’intekio'‘dè’ cuori ? -o è ella un Profeta che 
« dal cielo ‘ è scorto a’' conoscere le 'cose più 
« occulte? Io nego solehheménte di àver avuto 
.«'un, si basso- motivo • ndlo 'scrivere , qual è 
« r oscurar la, fama de’ più celebri personaggi. 

Io nego solennemente che al^bìa piacere “di 
« trovare il male dove mi. Credo non senza 
fondamento di trovarlo ; prova' evidente ne 
1 « -sia il dire .ehe.i fo parlando delta .lóortè. di 
« Amalasunla: che '"mi i fa pena urià dotai nu- 
vola julla vita di l0assiodor0. .O- ellà dunque , 

« sig. abaté Tfraboàchi , provi' ch’io "lj ,0 ' avuta 
« siÌTatta intenzione',' . e cho - ho., provato’ im' ai 
« reo piacere ; o io. ho «diritto di esigere sod- 
« <lìsfarione del. torto U:hè mi vieri fatto Se 
cosi parlasse il. ‘sig. dU'S. Marc, eps'a mairi- 
' spoilderebbe l’abate Tirahoschi?..Beu,védé egli, 
sj^' quanto più giustq'-motiva sieno fóndati qne- ' 
sti ran^entì I ''che non queUi cb’ egli fa contro 

di me. , ‘ ' f • ' . ■ ; 

' Ma valga il vero; nè il sig,‘'a'bate,Tirabo- 
sclii. può giustamente, dirsi reo di aver' intac- 
cata la riputazione o buOn-ùohic dlustris- 
simo Uezi.o , o del sig.^ di S. Maic uè io 'idi v 
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aver pregiudicata .quella del dettò sigi abate, 
poiché ndn v.’ è ohi* non sapida' che cosa ,.si- 
gmfichÌDo soniighanti espressioni negli scrittori , 
e 'di esse pieni sonò i libri ,'jnassimatnente apo- 
logetici. Apràns) , e troveransi anche he’ più 
moderati •espi'eSsiohi niolto- più forti Che non 
sono le naié. Il eh. qiarcBese Orsi ha creduto 
forse xnancarè .all’onestà , ed urbanità del com- 
mendevole' suo caràttere * mettendo imbocca di 
Gelaste (JDiaL 6 , /i. j). che la-pqrùaìità verso 
la propria naùone' spinge'' a cercar di 
deprimere cqn suo gran piacere, ^i autori, ita- 
liani; e -poi in bocca, di Fijaleté : questa, suet^, 
prevenzione y siasi solamente 'iri^ favor de’ suoi. 
naziòrtaU, o 'siasi estesa a pregitulizUy degli stra-, 
niari autori , e stata cagione unicamente che 
quel] per altro' capiente, critico non si è,, più 
che' tanto appa^tqr del Tasso.' . . ' 

.Bastava J’esepmio di tanji autori, ' e.dell’i- 
stesso abate iSraboschi a!' dimostrar l’insussìr 
stenza di questa accusa. Ma- vi è ancóra qual- 
che (Tosa *'di 'più a mia giustificazione ; c tale, 
die al coiteiderarlà ,.r 'nou pos30 nón islhpirmi 
che .il sigf! -abate Tirabóschi abbia avuto corag- 
gio d’ intentarmi questa -accusa. Se 'quest’ one- 
sto sciittqre , ■ in. vece di empir la sua lettera-' 
con ingjus.ti lamenti- centro di. mé, quasi ch’io 
coir, detestabile infedeltà dls'simulate avfessf più 
cose- che fanno in -di lui favore, non avesse- . 
egU stesso, dissimulate -tant’ altre che distriig-- 
gon ^[ùest’- accusa c)i’ei ibi ;hajiltentata‘, ve- 
drebbe .forse pjù à copèrto la' §ua -riputazione 
, ed 'onore di quello che possa hisiugarsi di aver - 
conscgùilo'.'coua 'pretesa 'difesa; ‘ ' ; * 
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Io della , tuia .opera ra^ sono 'i^n^strato «om- 
mamente premuroso ili salvàr. la' retta ■ inten- 
zione .’di. lùi in tatto ciò cji’ egli contro biilét- • 
teraturà spagnuola scrive nella &ùa. Storia « 'e' sin 
dal prigcipio io stesso ■ ho préxeplivàtncnte ad- 
dotti argomenti -a,'. SHO favoro taQt’ opportum 
ed. efficaci che^ quandcf- questi non bastidó a 
riparare' il 'suò.'huon nome , non potrà egli .cer- 
tamente colla sua lettera ripararlo. .'■ 

Già nella'.steSsa^pfeTaziòne al- primo tomo 
Ip. 5) (i) parlando de’ signori Tirahoschi e Bet- 
tinelli scrivo : "per 'fare giustizia: alT onestissima 
lor indole posso ' ben dire .che sonò Questi scrit- 
tori lontani assai -da ogni Avversione alla, na- 
zióne spàgnUÓla, 'nè vorranno' nif^coHtrastMÌe " 
(piella ^ria che troveranno' appoggiata a sodi 

* • »# ♦*' •' ^ 

(i) Quanto bene il sig.'abate Lamp'illas abbia salvala 
la mia buòna, hitetìZiòney e. colbe abbia seniplicemente 
attribuita-^ la rnià maniera dt scrivete a-opin^one pregiil- 
dicaia , si pub .conoscere rileggendo . le espresriotM da 
esM usate, da me esposte -a^ principio, della mia let- 
tera. II dire "che mi prernwa di trovare alcuno della 
famiglia de‘' Seneéa accennato "'ira^ corruttori dell' e- 
lo^uenza, pàNandosf de? difetti -de'' scrittori spagnuò- 
U:io nuUa perdotfOj nulla scuso, ‘nulla dissimid » , 'anzi 
aW opposto mi prevalgo, de] piu neri colori per formar 
più orrido .quel ritratto , . che ho nelle mani ; .che mi 
premeva troppo epe non comparisse' in R&ma'nel sécol' 
d'oro uno' Spagnuoh * il qtlale fra t’ letterati romàni 
fosso stato prescelto dà Augusto, ec.-; che per iscan.- 
cellarne vieppiù ogni memoria' io sfiguro, stranartiepte 
il cognome ’ de' . Principi spàgnuóh , ec. ; queste dico 
ed altre $ifTalte espressioni mostrano certamente, la pre- 
mum del. sig. abate Lampillas nello scusare Ia".mijt i'n- 
tenzionc. • * , • 
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argomenti e - ragioni) quindi mi figuro di essi , 
che siano' per dire con Tullio,, tantum -abest , 
ut scribi. cantra' nos nolimus; ut- id: edam ma- ' 
In -alito luogo poi (pag. i6.).* . 
non è dwfiqu^ .da maravigUarù j se tanti lette- 
rati spagnu(di,' comt> Oggidì sono m Tlalia , e 
pon''fiartno avuto il ,vànta^io eh' ebb’ io' di co- 
rtoscere' dappresso la nòbile, indole onèsta di 
codesti' autori , ^non possano senzd stomacarsi 
lè^re somi^Ùanti opèfe\ e credono nettata 
ignoranza quelle ch'io chiamo piègiudicate opi- 
nioni. • 

Nè cont'ènlandomi 4IÌ aver formalmente di- 
chiarata la mìa giusta .opinione intorno all' one- 
stissima, ìndole de' due. eruditi sciittori da me 
impugnati, xivolsi èeriapiente il pensiero a rin- 
' tracciar lé sorgenti, ,ondn trassero l’origine 
siffatti ipregiudizl • antispagnuoli>, e ciò cpl fine, 
di trarre allo stesso Wo sentimento i miei leg-t > 
gilori, e -di dissipate dalle loro .meliti ogni so- 
spetto che p.otesse in èssi nascere ' intorno alla 
condott^ degli aecennati scrittori verso la -let- 
teratura della Spagna'e suoi lettorati, condotta 
•che dpve"va da me necessarianicntc raanifèstar- 
si. Ma vengono fórse tra Je annaverate sorgeitti 
prodotte da me le ree intenzioni ,« il livore , lo • 
sdegno corttro la ' nazione 'spagntiola? ‘ ’ 

^ La prinja sorgente io la trovo nell'esempio 
d''altH autori che liuniio scritto svantaggiosa- 
mente deiiarSpagna. « So. ben io, dlco^ elié.uon 
f« soli questi Italiani scrivono così della -spa-. 
« gnuola letteratura^ anzi non è cIilTicile 'à cro- 
dersi clic abbiati succhiati questi pregiudizi 
« dalle opere d’altri stranieri \p. 3i) ». 
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L'altra -«orgQnte, da me ^divisata è la eoipe- 
vole ignorauza’ delle ^tigtizie detteratie di ^av 
gna, dóve dislesjuùente a^ermO ohe noci' avreb- 
bero giarmiiai -questì dotti . scrittori pailatò così' 
svàhtaggio'samente della nostra:' Igtiecatura , se 
avute avessero queUe notirie die s'u questo* 
punto potevano , illuminarli.. • . 

Aggiungasi) che i loro detti poco onorevoli 
alla letteratura spàgriuola vengono, sctnpre mai 
chiamati da :me pre^di^ e‘ pregiudicate opi- 
moni, Senza che. nen^en ■ una volt^ siano da 
me qualificati :con altre odios^e espressioni, colle 
quali nella sua lettera.^ dipinger co.sta^itcmente il 
sig. abate Tirabòschi i miei séntiiUenti. Possono 
addursi più .Valevoli .scuse a salvare la .riputa- 
zione 'ed Onore di jqupsbi. scrittori? ' >. 

. In fatti con (Queste troie nen ira stimato il 
sig.'. abate BeliineHll mettersi a coperto di qua- 
lunque svantaggidsp idea .che' formai' si potesse 
contro , la sua . biiesCindole mentre ' all’ islesso^ 
tempo manifesta il sommo piacere ciiò' prova 
nel vedere ; illustrate ié nostre lettere 5 mó- 
stra))do oòn ciò' noia meno la giusta stima ^be 
ha della letteratura spagnuolay< clre il' amore sin- 
cero , della verità? Il Sig. abatp Tirabòschi . p,are 
che non abbia strinato . de^nq ' di se il seguir, 
questo' esempio ; e, per giustilTòarsi ha 'creduto 
più opportuno, il;' distender^ una (letlefài. niente 
più ondrevóle «1 bùon 'nonie della nostra' létte- 
ratùi'a di ideilo .dhe lo sia la sua. .Storia,. 

Se sia,-poi ‘pregiudiiiale . anche alla, propria 
riputazione' del“’sig. abpte.Tiraboschij 'Iq.deei- 
'dano'.gli .uniuini' impafziari< e toòdesti. iQqello 

TiiuaoscHi, yol. .XF, ' ao 
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die io assicuro^ cli^cjiJa; ju^la ,«érve a ^n- 
•cellare i’ iropressiohe. che "nel piibblìcó'ha fi4to 
il^ mio Saggio :apolog€tico^ .poiché essa Hèi> -è 
contfA >1 di' lui caiTillere mollale ,.-ina bensì fìprse 
non poca' conico il di ìui' carattere leU^rio , 
cioè di pi^ìudwi mài' fondati , di eritrea' po<?o 
esatta -in ajeuni punti ^ e .dì tuanca'h^-di buon 
óedioe ;ÌQ qualche parte ideila Storia Jetteraria. 
Su questi, putiti- aspeUa-iÀ)pa2Ìente^il 'pubblico 
laVrispòsta , -tneptre riguarda^ cotne inutile èd 
importùoa- la pubblicata, a v l " /' ' 


f : 


V , , / '--rS E C O JV IXA Z/i C C U S A._ . ' V . 

• L’abate Lantpìllas fa 'Hir all’abaiè ^raboìcìii ' 
' ' cose èh'egli noA 'ha 'dette. ' ^ 


l^ccp la prima di quelle- tra ^a,msin(e ac- 
cuse,. eoii cui. il si'g. abate .Tirabpschi Cón buo- 
.nis^ma iutei)zionei pretende .far, credere al pub.- 
Idico. che' Yab(tie 'jCampilìhs non Jifl ut^tfa nel 
ittd -scrive r6 quella buona' ^ède jche\da^' uo- 
mini '.onesti , non deed. mai dintentìcarc' .( lett. 
p., 6.)r L' abate .Làmpillas y egli ' dice, dir 

cose cTìJo'- nqri ho xkttfi J, e ne reòa 4» prova 
'Je- seguenti, parole da. *nae ■scritte (torn-'i )- La- 
dominante Tu^done\$pagni^òla pòrta iecò il coh- 
'tttglo d^l càxtivo ^to -irr. ^iere xli. l^ratUfa^ 
.Je quali pretende clié siai)o-da^é •recate, edme, 
fcrrnali e precise, parole 4 ,tlel-sig* aba'le’Tirabo- 
'sclii. À vista di' qaesta pretesa ittfedeltà - non 
ptìq- a jcueno di nqn - perder làptrce il aba- 
te, e d’ esclamare: ma dove- sono ellénp cofai 
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parola? Lej^ 0 ‘rile^ il / bì^ dbtOe Lampillàs 
quel pnfsoJs C' ve- Ur trovi\- ‘ s <! ^.ùàhto. 

L’'abal,é LàmpiìlàS ; senzfa'|)uulo*'peciler 4» siia 
pace-, riepfliKle''.;. legga '‘b’ rilegga 'il ’ijig. abate 
Tjraboatìhi il -precitato -’ijasso.' dèi Saggfo- Vpo-s- 
logetico’,' e troyì^ s'egli è-(ia (ànto, cbe^siaxisi. 
citate- le dette pràfole'eonie'form'àli parole -^el 
Tirabosébi , «'tome piveìse parole usate. 
Trq vec& bensì , ^be in quel ‘ Jùpgo fipi>o ■ da me 
recate qpèllé paròle j' cerne, qno de’-J pregiàdiii 
antis^’a'gnÙQli;^ 'de' quaK- prendo- ad abbòtzarè 
il ritratto, e che metto" coif>q;lànf“e tesi che 
pqi nel decorso ’dblF opera debbqinr da ,4ué com-. 
battersi , ' e 'se'tvo'no come Mtoji^alle .dissertazioni 
e paragraQ-^(i);''.v ^ , V . i 

Quanto poi diversa* co^ iia spiegare in 
una seinplicé < proposizione il pregiudizio che 
credo di trovare in quafc'he' passo d’.un aòto- 
re, dal dire che ^'ale -proposizione- sia cpfi.fpr- 
mali parale* scritta’ dair^aètorej-òghun .lo Vede: . 
E die maggior pruoVa dì ci& -che il vedefe 
ebe di qiiaoti' pregtudiai séno da ole ili ['quel 


■ .< ■ - • 
» t 


t . 




versi 


(i\ Noi' Italiani quando 'vcibent cibate in caratteii di- 
rsi da.quej del testo Je' parole dì qualche ‘scr’i,ttoi-e,, 
e . indicato 11 Juogo- da cui .son U'aU(? , cpediainjx che. 
ivi. si,j rechino le precise pai' te'-del detto* sc’rjUqre. 
Ma il £g;* ubate LMorpilla^ ' pretende che*,- aiieorihè 
egH' abbia " ivi recale ' in cprjtiercjicorsiv'o quelli 'ps- 
role 1 ? la.^'jJominant^ nà^ione speignitpta.,. ec. ,,e- ben- 
ché abbia citata liv^oia Disserta'ziode_ proliqjinare)^ come 
la fonte da’cui^son tratte^ non .b^nondinieno' voluto 
ivclii le -coauj mìè 'precise 'parole. tXib' pregliiani dunque 
a nfrlicai-cì coinè poU ejn'rónoscei-e qaàndo egli riferia^a, 
o' -no le precise paiole di qu ilche scrittore. * . 
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passò- raccolti , appon.1.. Ve ne 'è- ano espresso 
coi! -precide .e formali jràrole' aleòno di ;que< 
sii sctitteri? Il pVitHO prégiùdi/io da me accen- 
nato è del sig.< abate '.Bettinelli,, e vien da me 
divisato, con queste pàVole s II cataUere univer- 
'sak de^ù drttori spagnuoli è il sòuHlzzàre , o 
.ì parole non mai «eritte dalT abate Bet- 
tinelli. Ma forse questo sagjgio: e prudente- scrit- 
tore -sUmò difendersi con accaisarmi d»’ infedeltà? 
Era i'egli H’oppO i perspicace per non 'avvedersi 
'della insussistenza -di. tale accusai .Sapeva ben 
, egli ' che, nel .'luogo del sud RisòrgìmentO da 
me citatov 'dóv' egli- divisa,!, diyer^ caratteri 
degli scrittóri , -p .sfqjrotesta parlare pniversàl- 
piente '*d^lle ^singole nazioni , aVea scritto, io 
Spa^nuòloysàttitizzà,' ov^eP fiùncìa. 'A vi.s(a di 
ciò non poteva, a' mene di distinguere' .'ch'io 
con la maggior fedeltà’ a vea. ricavato ‘'da, quel 
suo 'bósso'^ essere ùn'pr^udizio.di^ Bettinel- 
li I ch^ : il tàraiten universale' xiègli autóri sph- 
gnuolt -è Jl isotdlizzare ; o cianciare. • ' • i 

, '•M^ pWchè, Replica llabpCe Tiraboschi ‘ citare 

il/passo '-dfclP autore ,, e »poi non recare» le sue 
formali- • paróle ?'• Cito ^ passo/ pèrdiè ognlin 
pòssa d® 'só’ certificarsi j se da qpeUo venga' da 
Rfo givstamente ricav{ltp il tal pregiudizio : non 
récO lé forinaK parole , perchè , non mi sonò 
tprepsso, còme pretende far credere il sig. abate 
TifabòSchi, di .reèare V le precise 'proposizioni 
degli autori / ma di àbbozzai-e.-' soltanto i loro 
pregiudizi., éóme scri'^o in 'detta luogo '{p. i5.). 

1 t -Che poi in ciò s'ià' io', lontanissimo era qua- 
Itmqòe'- sospetto - d’ infedeltà, ‘ ne «' restere|d)ero 
tut'b persuasi, se il sig. abate Tiraboschi nella 

j 
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sak' lettera' TWn avesse dissimulato ciji- che di- 
jlrcrgge- questa, accusa. . Nott' sapeva ^esto per- 
spicace fautore che dove prendo ad impugnare- 
ia particolare alchilto di queàti pregiudizi , non 
mi 'cóntentO''d’ esprinrèrlo'.>c0lle parole con -ciii 
venne prirna^Ma'- me' disegnato,* ipà r^cO' altresì 
con fedeltà .ed' esattezza vie preci^ patoledèU 
Fautore’, dàlie quali ho ricavato tal pregiudizio. 
Cosi, » cagio»! d’esempió; dóve impugnò (fa, 
p. aa^*')” ilpregiudizi'o dei Bettinelli contro il ca- 
rattere degù autori s^pagilu<^» reco formalmente 

F espressióne di "questo 'diOTto autore.,' ■ con dui 

egli spiegò il àue sentin^ento j e còsi negli aU 
tri. •JE; po^à pretender^ il sig. abate Tirabosohi 
dié' ciò,' noli possa tarsi .sèma tacdià- d’ Uifedef- 
tà? Rilegga egli la pag;, 4, deUa sua Ietterà- 
41 cònféSéò- dico., bhe lio crèdùto,, èd ho scrit^ 
u'.to, 'che gii'Spagnuóli abÌ)|auo aVuta non -poca 
É->partè neMh,corruziónevdel gusto così riè’, tempi 
«'della Roména letteratura, come' nella, deca- 
«'denza. che soJh'irona tra noi le'letlwè nel 
«• spcoló antecedente' (i) tìT dovevrtiai sono 
state" .scritte dal àig. abate cótali parole ? Xeg^ 
é^n/egga gli' otto toifii della .sua Stòria letterà- 
ria,'^ vé le trovi, ^s' e^V è^da àinto. Se'io/c^sì 
décianiassi non alze|;élihe ia vqpè il sig. abate 
• .vf.. ■..* - '.V ^ ' 

. ; ■ ‘ ' ,n. ' 

io qui ho compend"iàto ciò dhp -Ho scòtto , e non 
Kb riferilb te mie parole W caratteri diversi*, ftè 
il luogo* ove le ho^ usale; e perciò baslaVs. A io r»le- 
rissi ,il- mio sentimento, senza- «sar . le stesse parole. 
Mfii sig. abate Lartpìllas , dopo avet alterata la^mia 

propo.siz'rone ,"Ja "iVia i.cpntrassegni che 

ancora'si s'ón creduti ■ i piìi ailienlici pèr indicai*e le p»;g- 
c’ise pareli dello scrittore*. ' •* ^ \ 
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sUidatìssimo', gtideréhbe : puérHità.i 'fcfwcjaù^ 
Utggini , ‘s^acckhitìK ^ taviUazioni Ì Eppure il- 
sig. .abatse ' dice , /ip scritto.; io però .oon. dicp, 
hanno soriUo/i .'.‘''i- J*’'.'..» ' 

-Più giusWjearcbbe r aòpij»fl''clie Wi'inténlà , 
se;k)', corneali prétertde 'spienti aversi i suoi 
V ' pregiudizi, alterandone? in quàlcItSTTmódo' il sen- 

so , fe teridendoli ancora-più -©diosi. Così pretènde' 
d^’e'gli Rabbia esposto 'ilssuo sentjiùeuto intorno i 
aWa corruzrone del buòn gùstontafianq^cirversa--' 

' ménte,, più- dolcenaente,vedn tóggiòr. qafoielà -e- i 
maggTor mitigazione di quello che ‘«ia stato da' i 
me sposto' con queste parole ; ' lit. doirtinante, W-:, 
zionle spilgnnoht‘poìfa‘fe£o iUcorkagiò diontlwo’ \ 
gusto m genere ai' lettemtt^ra- E.pptrà kitìugar^- 
d? ciò peifsui^ddle suoi degg1toTÌ>’ iinèp^ lor 
^ mélte .dawqntìfagliodchi .le espressioni qOn .cui 

egli espone 'ra sila rifiossione? .«<La Toscana 
«; ( dice égli ),’ eh’ era •j)i;ù'^kShtana dagli Sta'ti e 
«.«'di Napo|i e-dl Ltwibaidia da' èssi domina- 
■M ti , fù -la'mcn soggetta -a /queste alterazioni ,^ 

V come s«r*it contagio andaste' p’ordendo la sua . 

’ • « forza , .quéntO' più allrmlanavasl dalla sorgeà- , 

«'le, onde traeva -I’ origine n.-'Jo ‘domando,: ■ 
"'ognùAQ "ché t^biu'' òcchi in Jronte ,^\oa vedo 
ch«i la' dominazione spagnnola in tai espressiójli ■ 

* ’ vien- détta la. èrgente, onde- traeva l’ origine il 

. contagio'del catwvo gusto ?*Ed‘è questa la, ma- 

niera. di’ esporrp più dolòciuetilè, con raag'giòr 
cantéla e mitigazióne, il s^ro. sentiménlov'?^ Nqo 
. è molto più odioso.' al domtmb^ sp^igflirofo*. il 
dipingerlo, qtval i sorgente del fattivo gusto, che 
' ili dire che porta ’^ll-caltivO gusto ? tChiiMiqife - 
viene accusato di portare il contagio ,• può 
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almeno discolparsi: col dire che hii/4f^tiitp 
comunìcàlò da altri': all’ opposto essérn^^a sor-.- 
genlè è lo* stesso , . che' averlo': da ^ Or...tral-. . 
tandosi. 4elìa^ corruzione jdèl _^buon ,gu^3o , 'nq\i 
è^piesto àecoddo mólto piò odiorò?.Ìlop ne- 
ganópynè il Tirfibosclii-jiè ì* Betliiielli che >’Ita« 
hs-|ion Cosse n^ setcento inatta di questo con-» 
tagÌo:."f^iviip .bensì tutti gll sforzi -per prao^’are 
che no» f’ebbev/fii se,- ma . comunicato t dagli 
Spagnuoli : • srorii*, che .'.mar - nou ìgcebUero j se 
già non fossero ben persuasi esser® jnoltp’-piu 
odioso' al djuón nome dell’ Italia H ioiroqipece 
dd selli' buon gusto , © diciamoi esserè. là sor- 
g^Uè fronde '‘tracci' l'Origine qiìesia corruzione t ^ 
che noli ^s'm iìrportar -qqe^Q l^tagi©. lorVco- 
munteate’ ‘dagli ^pagnùpli.* Ó'I’^^nnqjie» dì nx»i 
due,, sig. abate .. stiinatissi_lao\^ é.spone^ U' di.jloi 
senlimeiVte Intorno alla,dooi’iilazione apàgnyola 
con maggior dolcezza con, maggiòr»mitjgazìb-_ 
ne, 'con maggior xaufela fi)? , - , 

Non è tiien grazips»'" l' altra . Jterazioné , di 
cui mi accusa.v'i^i dice: Marzicàé T^ncwo 
e Senecà'Jurano -cer^ittènte quej,li e^ olC, 
qitenza -ed alla poèsifl recarono \jwggior dittuio_, 
ed^ssi*ancora- bimano SpagittcoU. 'Jo ponendo .4 
suoi» pregiudizi antispagnuQli^ non ,già: Citando 
le parole precise del abate Tiràbóséhr) (a) 

• rf . ""(V" ' *' k'T "*■ 

(iJ»Qui .ancora’ il *ig. ab^e LnmpilVas ìecà un sol 
passo della rti» Djssectaiiono, p restante/ 

Leggasi ciò eh’ io»-nd ho scritto- nella mia JetterS. • ■ - . 

la). Anche qui I*" abate Laragilla} ha citate in càrattfri 
corsivi 4'e- mie ■ pòrtile, ed ora' poi dice che non- hh ^7 
tate le tnie precise parole.. In tal inUnicru cmne mai 
potrà uii.r acriUorc esserp convinto u infedeltà ^ 


/ 
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dico: dopo la morie di Au^ÀStp JurOn gfi.Spa- 
gnupU (jwi die j^àrono majggior danno'atla 
elòqùenztf- ed alia, p'oesiar Eccoyì ( esclama U si- 
gnpr. abate .Ticabosciii ) che il ‘sìg.^'abjite Lam- 

E illas fendendo universale la, proposìzione^ch^o 
o rist|;ettQ a quei> tre solaniente, la re^e 'an- 
cora più odiosa. E dpv^'emo ^ii entrare i;i un^ 
disputa di -dialettica,^ spiegando là .vera nozidue 
delle proposi?;ioni universali, ,e' di. quelle che 
'dalla scuola si chiamano, indefinite i / 

Basta dire, V che ne^ è più .^lùyersaler quella 
mia proposizione intorqct' agli.Spagnueli, di 
quello che .sia qniversàlé quest’ altra del- sighor 
abate ,( Stop lett. . pref. pag. 2 ^j.^Noi Italiani 
starno forse ^Q^ingiu^ùunente: ripresi d esserne 
troppo^ lilferalè^àr hìgiusie . e^ villanie ), eòi. rw’' 
stri qwersàrii Nop mi’, persuado chè óoti quella 
espresaiorie'nót /taZ/rfm abbia é^i .preteso d’in- 
taccare universalmente tutti qiianti sQiio. gli Apo- 
logisti in Itali». • ^ ^ ‘ ^ 

Ma .che. giova vóleP gettar la polvere" iugli 
occhi del. pubblico? Non hanno' forsfe l’ istessa 
universalità tu^e quante sono le proposizioni da 
lui scritte in''q*iel luogo? J1 recare’ come cagióni 
del. corrotto gusto d’Italia' {7. dominio die '^i- 
SpagntioU ci dveano allora^ che i loro libri 
si spOT^ewvioJaoilnieìite ^ phe gl Italiani diven- 
nero, per così. dire, SpagnuoU! Di più,' cóme' 
argònienta egli per provare. ch$ la, stessa' ca-, 
giohe (cioù gll Spagnuoli in^ Italia ) clje cor- 
ruppi 1,1 gusto italiano nel seicènto,. Ip pofruppè 
ancora- dopo Augusto. Ecco le jdne premesse': 
Marziale e Lutano' è ’i Seneca furono certa-', 
mente quelli che all eloquenza ed alla poesia 
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recarono hta^or danno =rt esii ancora erano 
Spagnuòli-i dunque. /. . Qual e j caro sig. abate, 
la ,oonsegbenza che bqlza occhi di tutti.', 
e ch’iella- colla solita, dolcezza, rmtìgazione\.:e 
cautela, lascia die Id ricavi, il lettore aqche itfcn 
avveduto I non raltrà certamente, <<nie quella' da 
me proiposta -oome suo . seriìiihento , cioè: dopo 
\a ìrtoi-tè,dj4ugiKto JuT'oho gli Spagnuoti' 'qncHi 
che alt eloquenza' \e poesia recdrono maggior 
damo. Sarebbe*- un; far torto al pubWi.co il di- 
stendermi • di 'vantaggio- iir. dileguar/ 'questa ac- 
casa : sebbene nop né tri)verà di. più sodé e 
gravida tutto- questo -processò*. 

E che? Forse più'.'graVe è qòest’ altra' che . 
si legge nella pag; 6,' dove pretende che sia da 
thè stato sposto cop .maggior odiosità quanto 
egli ^ dico' intoruo .all’ itiflussò del- dominiò ' di 
Spagrra j e 'di quel cRma^al'cattivo gusto ? ,// 
sig. abate LampiUas, dice' egh' (pag.'S), ae~ 
cusa ' T ubale Tiraboscki di a\ier- detto > che .la 
decatknza della' letteratura debbasi at domiiìio 
spagpicolp: (non so perchè no»' cita il Ktogo 
dóve si leggano, quéste mie precise parole ) men- 
tre rabate'Tirabosclii, solameòté. hà detto che 
a eiò eoncorsé. Ma; è db solò quello che ha 
detto r abate Tiraboschi? , Rileggasi quanto so-‘ 
pra abbiamo esposto' intorno ai sentimenti dèi 
Ti(aboschi. 

CosEpure pretende lì si^. alette ciré 'intórno 
al)’ influsso del cljma' di Spagna soia'mehte ab- 
bia detto: «« che if dima , ' SoJtQ’ cui nacquero'. 
« Marziale, Lucdfno ec. potè contribuire a con- 
“ durìi al. catlh'o gusto >» aggiungendo « espres- 
“ sione , come (^nun vede , assoi moderata 



( pag.>5, ) ». <Quelb avverbio assai i *ig. aWte sli- 
inalfeijiino,' e saltalo dal suo luogo. 'Lo metta 
leHà dopo il vèi^xì 'contribuire , o' còsi •'recherà 
con ;fedellà’ la' s«ia ' ospreslsione,,* cioè 'potè ^con- 
trìb'uire as^'ai ài 'càttivcr' gusto, Gosì collocato 
qùejP.avvéibio, ella vedrà- che -noh-rtianca., 'dove, 
lo Ila rftes^o', ..cioè.,'' primà* deità, ‘pàròla./noi/è- 
rrtte,-"anzi non' sarà poco', se il pubblico eli- 
derà chè possa "testalr il moderata, andie'senaa 
r avverbio à«à/. «.Trovasi ' di'rnuovo !questo sba- 
glio della, pag'. 7 , .dove il s'ig. 'abate rìslàmpando 
quef' suó''detld inforno al < elifnà ''di ^la^na*, 
dopo il potè cò/ifr/è«ire ‘-Jia-mesàio; con tro’pjta 
fretta reo', prima dt scrivete' ilàijai.» Nondimeno 
iit queir retesSÓ lu2>go ’ Sciama' cottliV 'di me*: -è 
eìia • durane 'questa la ft^deltà ì^'ìa scrupolosa 
esattezza con cui' si- .debòótt 'Jreaare le paróle 
dògli autori, quando -si vogano impugi\^ ? Jb 
dòmatido, se sia' lecifo il mancare 'alla, fèdellà. 
e alla sérupufosà 'esattezza ngf recare le -.p'acole 
degli autori, quando si- vogliono <diferidere (i). 

- y * ' ' s . 

... . o . , • _ •• • •• 

(i) Ecconu dunque, accusati) d’ infedeli à'j.1 al sigi ab.iile 
Lampillas, pèrchè',T:ifeféiidò* le mip parole ,Hò détto che • 
il' c)'nha svito 'cùi- erond nati. Lucano e Marziale, .porf;. 
càìitribuire a eohc^arli al 'bàttivo gaUo , c ho oinmesso 
l’*avverbio atiài', die taofo aggravai la. mia proposizione, 
Si conosce p-fir chiaranlénje oh’ lo non son molto felice 
nell’ impostura. Io omraettb qùi^ maliziosamente , come 
vuole 1’ àbalé Larnprtlàs^ rawerbio^'.rtf^/ii, e'- non mi. 
ricordo che. poco prima , rècqftdo" nellasmt.a léUCrà tutto 
qtiel mio passo, s-i. ho post a. hello , e .cLmi-o -qiiel fcr* 
1 -ib‘le 'ctj’ 70 . qui vogho toglier^ dalla^vLiìta;. del 

mio avversaìio. .t'hl, rifle.tte^a -eij), 'dirà. ccrUamepte^che 
rominisslótie nel-;'socorf3o luogo-è sfata' indo'pevplQ', p 
naia da coi’Slu di puuirj j poiché se fòsse stata vo.loutaiia , 
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Ora in qbeai^' stesso passo : si ' psscm - 

gli' mi- aecusa, di aver clissinùil^é qudie';pat^è ; 
congiùnto aUe cagioni morali) naa-^i^cp'nvincère 
ii^ «Fg, filate, ^le io ' sono ,lonéanissfeio di tóter 
iwitoularè in' questo luo^t)- dette 'pafòre^ (piasi. 
(Aé ' distni^ga'np -là taccia data .'da lai al nostro 
dima , 'pii ' bastar- préséntare a’'^ooi ocelli la 
p’ag. jo^deT'i.óigso'scecndó tfel mio* Saggio, 'óve 
a bella posta- kitfaprenÀjA- }’ hjipugnasiofte • del 
sucr pregiudriió’ iritoriiD '‘aUclìma di Spaglia, - e 
reca le- sde* -parole /colla .bramata .lor. precisio- 
ne ciéè il duina iipttà' cui Ccdn^ ndtì. (LuCanb 
e' i Seneo&'Y cóngiuntd -àlte .càgiònì inorali :cHe 
(ibbiaino :recàto* potld contribuire ajssai] -efe.” ; ' 
.Sfa Vengbianio ad*^ un* ahra pretesa' infe^Ifà, 
credut’a. dal sig. abàtfe- pià\ gravè- dejlev. prece- 
dènti' ,‘éd esporta da lui-'in questa guisa 
pag n ).^"€i'%caó le parole cli’ egli iri altro luogo 
* Bi’attribuYSce ltotn. :i}y l^ucaiio^ e^MàrziaSc) 

« come'- chiaramènte si vende, Vogliono dnidar in- ^ 
u- Tjatizi a CeUullo ó- Virgilio , e il Ibi-o'dìempfo 
u Ju cieeetnienie ,,e jdice cbe'eio bo lp 

« sCrìtt(i per cbnser'varè, TairJ/àVd 'dl-'prh’fU^o 
“ df’.non còTTompece tàpòesnx^ e pef inòslriare 
«, dii 'furono gli' autori del fatale ^cdn^dnievfo 
“ nella, romana pddsià /‘. Or Lo- pretendo che 
in' questo luogo il stg; ab/ite TiraboSeb» rai-Ta 
dire quello cli’^ 1o nori lio 'detto,- e .diss'hnula 
ciò* che ' flistcHgge’^la jirelésa iilfédelià- lidi’ ès- 
sere '.stati 'omiiiessi' dà Ine i' nonii dv'Sl[^z\ór, 
Persio e. Giovenale. .. ■ 


l’avrei Usata anelùT ncl'flriii'oitio^o. IVla F aljatc Lom- 
P'Ilas ’é trópipA awcttiHo per lastiarsi sedurre da dna 
lai riflessioni;. 
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’ E Valga il wra: Vegli ndnr avesse' dissimu- 
lato^ -qual sia il punto ch'io in- quel- lupeó 

E r,endo, 'a- provai*e,' vedrebbe certaménlé'^il puD- 
bgo*, «quanto, il sig: abate mi ' rimproveri -a 
torto fa prete^- tt)apcanza ‘di- fede. Io dbuque- 
ih*quet paragrafò^, ‘ òhe -è- d primo défla ‘quarta 
Di^sertaVione,' prendo 9 diTnostrafè ebe Lucdno 
e Marziale iioik furqnp" i pn/nt corruttori, ‘della, 
romana poesia), onde ^.àv eli- to mi. stùdio a 
dimostrare che- fini dal térripo . d’ Augusto, per- 
dette non poco del àub lustrò il-Catulliaqp e Vir- 
giliano" candore^' Prete'ndo .-altresì, clic P abate 
Tirabosclù, fa un safto' da' Catullo’-i a Marziale-, 
da‘t Virgilio a'fàucano: oche ne siègue da questo 
salto 7 che non inconti^ndosi clip. Persio ante- 
rióre à Lucano p Marziale ,' 'cpmpacisconp-qòesti 
due Sp'agihioli cóme ' i primi ' co/ruttori della ró- 
mpiia poesia. In-'pruova di ciò Veco (p. iap) 
^quelle paròle del Tirabpschi: Lucano , è' il pritno j 

che noi vediànio disto^ièrsi dal dritto sentièro, ; 
e' poi i^lle albré: Lucano e Marziale i come 1 
^Tùardmenté si hed^ dair loro versi , vogliono 
andare ifuùtrtzi a (Patullo < e f^i^ilió, e* il loro 
è^niptO fii ciècamente, seguito! Tralascio il' no- 1 

minare Stàzi^o, Persio, e GioVenale, perché in i 
. quìel. hiogò non vengono^ rappresentali dall- a- 
bate Tirabósebi ,co'mevij:Jr//iU corruttori;' men- 
tr’ egU concede' 'gentiljssimamente quel primo 1 
posto a’ tre -Spàgnuoli',' benché Persio sia stato 1 
anteriorè a Lucano e Marziale. ''' ‘ \ 

CIÒ si' sarebbe visto più cbiaramente,. sèd’a- 
batè Tiraboschi; -lecate avesse* con fedelt.T le 
mie precise parole.' Egli mi fa dire che il Tira- 
boschi ha scritto così per conservare - all Italia 


( 
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ih privilegio non corrompere la poesia: io 

penVtlitìo;. ch'egli ha abbracciato il ‘partito ^ 
^di saltate ■ da <QaiiiUo a ■ ‘Marziale, da ■ P^ii^giUo 
'a Luc0ne( , come necessario ,pèr 'cònsétvùf'e- al- 
J Jpilià- il] privilegiq ' di 'non eorroihfier da< se 
la poesnt; inrlntìdiàtamBitte sog^ytogo ;.,XMcdnQ , 
scrive -questo autore, è il' primo -che noi ve- 
ààmo ^istogUerst ^IM. dritto ,sentiero,'& poi ÌM-r 
cono, -e 'Matzìcde , - come' cktardmehie , ec. 

Tre^- (^ui, /sig^ abate, di’ io abbia detto avèr 
lui scritto qq^ste ultime parole per conservare 
allltalia: H privilegiti cH non corrompere la poe- 
sia. ìQufeUe .parole .sono dette .'dpi me prima di 
cilare.il. SuQ’téstimonlo,'^ e sono relative' al sél|,o 
lui fàtto dail’epoOa d’.^ugusto <p quaglia, d^ 
Lucano e^,' Marziale : e il aig. abate <^on somma 
fedeltà" me le* fa dire dopo , recato il sjio testir 
monio, a^i ungendovi, qhe io dioo .essersi' d^ 
lui scritte' tali parole pe^ cofiservar^, nlT Itaiid 
il privilegio 'di non .corrompere la poesia , per- 
vertendo cosi intieramerite ,tuttò qDet ' passo , 
secoiWlo .die a Ini titrfia' più ip acconcio. 

Ma alripeho non avesse' dissimulato in quel)e 
mie , parole ciò che più qioatr.a'ad evidenza il 
v6ro mio sentiùienlo. s'Noii .dissi jcll’egli'ab- 
'b/acciato avesse quel partito per conservare al- 
l’Italia il privilegò di non corrompere la poe- 
sia; ma di non corrompere ci^ di non 
«sscre stati gli Italiani i. prim# corruttori, e ciò 
egli* lo salvava nóminpndp fra i comittori, ia 
priuio*luago i tre Spagriuoli/bencliò distro a co- 
storo contro ■ l’ ordine cronologico nominàsse tre 
dtaliànk Ciò scrìssi espressamente nella pag. aai 
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doye-dico « clfe e^i pretende Lli«mo 

• Ma^rziàle siano x^prìmij l qiiliU releirdo es- 

« sores superiori' a .Virgilio e Catullp^ àbbiincLq* 
4 < paiono :il drillo,, sentiero jvon'dico,>ch’'egll 

pi etenda cbe fuì*ono- i .yoZi’ ,». in,a elie wroii^ j 
primii 0/91“ pure, netìa^pa^ 2,40 sprlvèi phe 
i’ àbcUe T'iràooichi . t(X>va, in ' Persio il duetto, di 
voler aVvahtqg^rfi sopra i poèti- <lel secol <jCp- 
ró;.jR Soggiungo i perchè dunque uón ikcolpq 
costuù, come il prìnio (notus} l>en‘qoel;pri;no), 
cfip reca»se'qùesjò .da/trtb ^lla poÉsìa^ ag^ua- 
ge/i'dq ■ che il suo esempio •■fic' Ciccàmerpe'.-sec 
guilo da 'Lùcqnoì 'u conCtiiude^ c,el diré.^ ma 
no» lo hiifattpi jyprcHè %ùeàrtò!'^ 'doy.eia eSsécB 
Il prUnor-a tU&to^ersi dal dritto sertticro'j - vo- 
lendo andare .innanzi a f^irgdioy 

• ‘I>f, 'visl» di oib., con^ ’iirai' ba dVuto ella óo-^ 
raggio di. SGi’ii'ère ^ ' eh’ jo. trohfando\ il tèsto 
gli V fo rioimnar^solcanénté: due poeti spqgfiuok 
per persuader^ a' lettori,' cbé ■ tutta etla aWi- 
Buisce agli Spàgnupli la' colpa della cormzione 
del buon gusto r E non-.àv.rò forse io .inaggior 
pagione.-di'<icl.amaré,-Que è , sig. abate sti/na- 
ùssimo , la bdòna fédql e ^ sarebbe' chi .cre- 
desse giammai, -che iù un. passo dov’ eglfjjip- 
tende ‘coimPcérnai di 'una grave ì^dpll^,.'se 
ne' Jòvessf trovar utt. gruppo intie^,i,da canto 
suo, >or^ dissimulando, ciò eh* io in 'quel p^sso 
prendo a provare'; ’ Ora, troncando i.miei pe- 
riodi , ilèvandolip ciò che t^imdstra la.-’mla bupna 
fede;jora h aspòrtando^a diverso luogo 'le mie 
parolé ) e' fìnaimente ìhèttejjdomi in bodca 'ciò 
ch’egli, non troverà giìuiimai, bendiè. leggale 
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r/lfgg'rt H citalo’ passo , e tijtti gli ' alii> del mio 
Saggio (i).?'- ^ 

' qrfes^à infedeltà (siegue Uab. Tirabosfchr, 
<*pagi^' è 's orni gb ante quell’. altra, in 'cui; e^i 
<\-ÀandQ iqu^ mjo ptìsk),raede8Ìtào dice ch’io 
K confesso . ch« Libano « Marziale furono i mi- 
“ gHofi.^'poe^ ' (ÌéI sito tenipct , cosa eli’ iò bo 
« d*Ìto glpneraUnéhte di-tutti i ‘già nommatipoe- 
• tij, o nòlv dé’ .dqe sali Sp^gnuoli ». Ben po- 
tevo io, contentarmi di qnéspj-suo giudisiio,- ed 
accórdarè sig.* abate c1ife"<pjest» infedeltà è 
somigliante' àÌl’'aUra^ dimostrata' da mèr/^alsa 
ed iiisussisténte/jLO'però pretendo ^difendeftni 
con sode/'ragiopi’, noh.'già con éfiracchiaàtre 
tsaviìlaziòììi. -CQnfes'sos- cl)é (juella "Jode, come 
vi«i da itaó ^esposto 5 ;è- alquanto più espì^stvà 
di quello jebe -^Sia .nell’ opqra -tfel sig. «abate , e 
perciò, prego 'i leggitóri 'del mid >ebe d 
quelle*pafole i sostituiscano que- 
ste WeV/wfg/ldri poeti. , •. . 

' ■ -t . * .fr . r . • ^ • 

' * • ' * ^ ^ * , * ’ ■ . 
'fi). Al divincolarsi che gai.fa y,a.bat^ L'nrapdhis , . iV 
ciihendp-per isciisare Jd . sua ipfìtd^ll^vi miseri, ;sutlei‘- 
fugi-, lo oon' fai'ò altra rispósta ehé col. pregale i saggi 
lettori a^rionfrontare interne la. Disàerlaziooe , il suo 
Saggio , la mia Ietterà' e' It». suà Vispostp^ e a decidere 
a .quiit parte sia favorevole h», i*agidne. Dirò solo -oli’ io 
non .veggo com’ ei mi. possa-.rurtpcovf rar^ , perchè' ri fe» 
lynilo quelle sue parole p(‘iycóui(rytire àìl’ ìiutia il pri- 
vtkgio di non corroìnt>ei'e li 'poesia', ^ ìó .auhià^oiiùiiessé 
le paróle da^se-, giacche io noli veggo qual diCTnenia 
d introduca nel testo con t^le ommissione. /thi dic&che 

l’/tofia, r^On cori'owpè .la persia \ual/isve^-a.m\o erg;. 

rfere,-elje se tosse stata al-mondo I’. Italia sola, la-poesia 
non si. '^;ebhe . guasta', -che è poi lo. stesso che dirà 
ch’ella hoD la. corrompe ab se, ina- solo" è in essa cor- 
rolla'.per 'opera altrui. ^ 
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'Eccovi runico sbaglio intorno ai detti del 
sìg.; abate Tirabo&chi, di cui egli posìsa::óol;ivia- 
cec.nVabate Lampillas : e* quale juai è ' questa! 
manzariza di feqìp ? È forse T aver, Mto';dire 
all'abate .Tirabps|cb( qpalqbq C059. ai’ fei •noii ^ 
ba detto CQntì-alù-lettet'atura spagnuoUi? E aterè 
dissimulato^ ci{)^àh' egli ba 'detto, in favore' <K 
essa ? È aver dissimulato *,QÌò che distrugge 
l’ accusa- di èsé^eré troppo prevenuto.’, cóntro i 
nostri autori ?4 Signori' ne. Questà grài^ mancanza 
di fede consiste neirà-Ver io 'qiésso it^ bocfca al 
sig.i abate una -lode' dp’^ do? 'autóri. l 'sp^gnuóii 
alquanto più eccedente, di qnella . chVf-gK ,avea 
pronunziata. .Ecco' quell’ abatèì Rampili/?* die 
in tùtbu la sua c 4 )ei a seCipre/niaf si * studia .;di 
far compat'il;e l’abate Tiràboschi' dichiàrato, ne- 
mico- ‘degli, autori sp^gpuoli. ' » , ' 

■•• Ma pesiamo ailrà 'pretesa ic^édéltà^ 

che lui coiìitTii^sQ. il paoato ànimo del ^ig. abate. 
Siamo, nell’ apologia del > carattere morale' -di 
Sepeo», dove io ‘lo 'Viirendo dalle ingiuste aè- 
"cuse dv . questo .itóparziale scrittore , il qu^le 
aggiunge gentilmeotéV* Nè .è qui lucfgp A cer- 
care £on-qùàl, sorta' di J>ri^ve'. ma se ciò cer-' 
càr ‘volossé U Vig., 'ab^te/j <Bon troverebbe cer- 
tamente '‘eh’ io mi protesti, di difenderlo coi 
testimoni 'di. Tacito.,, --e poi- tieppurfe ’^aM sola 
prova ne appoggi al testimonio di quest’autore. 
Oc dovè pretende mai il. sig. 'abate trovare in 
questo - pa^so ,la mia iófbdeltà ? ’ Eccolo. ( Dòpo 
aver il sig.^ abate Tirabósclii dipin^ iil.. carat- 
tere morale di Seneca,. Qo.tae d’np uoma-Wc- 
eliiata’ di’ tutti' ì^yijii , itnpiégando ih .questo 
bei /lasso ‘parecchie pagine della sua immortale 
; ' , 
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Storia.} passa a discorrere di Calo PliniOj Sé; 
condo eoa ^questa transizione : Assai diverso 
fu ii carattere e il tenore di vita di Caio. Plinio 
il Secondo detto il Vecchio': e queste parole 
confessa , il sig. • abate Ti'rabosclii che vera- 
mente ..sono sue. 'Fin qui adunque non v’ è in- 
fedéltà.' . 

Or io a vi^ta di queste parole,» e osservando 
che il Tir^osrohi. senza spiegar ^ale fosse 
questa divei'sità‘'/di cariittere e di tenore di 
vita , Spassava a'parfar di' tutt’ altro , dis^i^ che 
una tal maniera di scrivere ii;> quelle circostanze 
era un dar ad intendere che C. Plinio, il Vec-, 
chio fosse, stalo un ,uomo onestissimo ; e s.òg- 
giungo poÌ4 Domando^ io : . può dirsi utile, ed 
opportuno a- teiApi nostri i2 cercar tutte le con- 
getture , per far' credere che fti un uomo brut- 
tato' di 'tutti ì vizi, un filosefo che .,sCris‘se ai- 
tameng della Divinità e della Provvidenza , qual 
fu Seneca; ed in confronto 'suo-yohr far cre- 
dere d un carattere onestissimo e. virtuoso un 
derisore della Divina Provvidenza , un combat- 
titore delf immortalità dell anima, qual fu C. Pli- 
nio? Avrebbe mai sognato •nessuno,, che dopo 
aver recate queste mie parole dovesse sciamare 
il Tiraboschi : « Ma di grazia , -ove mai ho io 
« scritto che Plinio il Veoohio fosse uomo di- 
« un' carattere onestissimo e virtuoso?^ t^egga e 
« rilegga il sig. ab^e Lampdla^ tuttò.il passo, ec. 

« {lett pag. 8) s - _ 

Ma dove siamo replico io, caro sig. abate? 
e quale mai si cred' ella che sià il pubblico 
d’Itaha, a cui presenta questa sua.difesa,,' col’ 
6ngérlp ■ sbalordito a 'segno di non vedére che 
TllUBOSCui, Voi. XV. 21 
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10 nelle mie parole da lui ristampate , dico bensì 
che il ,sig. aoate in confivnio di Seneca vuol 
far credere d’ un earaUermonesùssimo^ e virtuoso 

C. Plinio secondo: non però dico che iì signor 
abate Tiraboscbl scrive che Plinio .il Vecchio 
fosse un uomo di fcjyrattereT onestissimo fe vir- 
tuoso. Legga e rilegga il sig. abate tutto il passo 
in cui io di ciò ragiono^ e, s\eh riti;ovai' queste 
o somiglianti parole , ip mi do vinlo.< Quaudo 

11 sig. abate avesse provato'che da- quella sua 

propòsizione malamente s' argomentava ch'egli 
volpasse -far credere di, carattere onestissimo 
C. Plinio, avrebbe avuto 'tutto il. diritto d’ ac- 
cusarmi di cattivo ragìon^ore, nou. giammai 
d'uomo mancante di fede. • - ' 

Calzerebbe controv me quest’ accusa , <se- io 
avessi' scritto ‘ ciò che con scrupolosa fede e 
buonissima intenzione ei . mi, fa dire. Ma a dir 
il vero, in questo passo non troverà il pubblico 
mén buona' della* mia dialettica la mia fe'de. la 
fatti, quando il sig. abate Tiraboschi non pre- 
tenda d'essere inteso contro il senso 'comune, 
non ■'otterrà 'egli giammai che le suddette pa- 
role sue’ poste -nel 1 luogo, e nelle circóstahze 
in . cui da lui s’adoperano'', noq abbiano quella 
forza e quel senso che da nle^viene loro dato. 

Non possono forse trovarsi, dice 1’ abate Ti- 
rahoscld {p-8S^ due\ O più uomini tutti vizio- 
si, e, tutti di caràttere t .un dàlt altro diverso? 
Ma, sig. abate Stimatissimo, si ricorda ella che 
siamo davanti, al tribun^e degli uomini saggi 
e. dotti? E non si fa ella coscienza di .far loro 
perdere i preziosi momenti de’ loro studi- in 
ascoltare colai difese? Meglio sarli che , lasciati 
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intpfice questi eruditi uoqaini, ci presentilo 
al tribunale di chiunque non è sfornito di senso 
comune , e .s’ ella trova un ^ solo il quale non 
volendo' tradire il proprio intimo senso',, resti 
pago di '^quésta sua difesa, io nù,do vinto. Pre- 
tendo . dunque che se’ taluno dopo aver parlato 
di Tizio’, dipingendolo di un carattere morale 
mancante d’ ogni onestà , cpn individuare lun- 
gamente _i più ^ neri’ vizi de’ quali fu macchiato 
tutto il tenore della vita, di .costui , imniedia- 
tam'ente Aggiunga.: assai diverso ju il carattere 
e il ^nóre di yitft di Caio , senza dir altro : 
quel tale , io pretendo,, che voglia dar ad in- 
tendere . cl^e il carattere è tenor di vita di Caio 
fu oneste contrapposto a quello di.Tizio. 

È vero che il camttere abbraccia forse ugual- 
mente l’ indole naturale , il tenór 'di vita , lo 
studio^, i, costumi e più altre relazioni ma Ù 
vero arresi V che « dal .luc^o , é circpstaoze in 
cui vien messo, resta, determinata questa pa- 
rola cardpjere a significare una di tali .cose in 
particolare. Ciò posto , io dico che in quel, 
luogo e circostanze in cui' vien da lui messa 
quella , parola carattere con le, altre tenor di 
vita, non può secondo il senso naturale signifi- 
car altro , se 'non che Plinio' fu un uoin onesto. 

Finiamola con un altro esempio^ S’etla, signor 
abate , sentisse, taluno , ^che dopo pubblicata Ja 
sua lettera discprressp oosi : <> Il «ig: abate 
« Tiraboschi risponde , all’ abate Lampillas con 
“ maniera dispregianle ed ingiùriosa 5 manca 
“ alla convenienza e alla urbanità j manifesta 
« un carattere poco degno d’uomo letterato*: 

“ assai diversa » è là maniera ed il carattere 

4 
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d dell’ abate Lampillasf ». Mi dica di grazia': 
sarebbe ella mai così buotià di darsi ad inten- 
dere che quel tale non pretenda- dire -,clm la 
maniera e il' carattere dell’ abate- Lampilla^ sieno 
una maniera piéna'^d’ urbanità e coiiveiù.enza , 
e un carattere onesto (i)V ‘ . 


T E 'R Z A A C C U 3 A.’ 

' • * ^ . 

S* . ^ 

L'abate La^pillas fa dissvnulare all’a.bflte Tiraboschi 
cose ch^ egli nói} ha. in alcuh tnodq dissimulate. 


. • Dice in terzo luogq l’abate Tiraboschi', cb^ io 
r accuso cTiaver^ dissimulate cose non 

ha in alcun modo dissimulate '{létt pàg. 9). 

^ In. pruova «di questa ,prètésa infedeltà reca 
questi mie parole dei tpmo primo, pag. 264*, ^<3 
Lucano avesse avuto, la sorte di nascere sotfo 
il cielo ' privilegiato d’ithlia,' trovatà avrebbe 
f abate Tiraboschi nella giovine età , in Cfù 


(i) Ia poche^ parole io rispóndo a questo lunghissioao 
tratto dell’ abate Lampillas. Egli crede, di salvarsi 'ab- 
Jiastanza dicendo eh’ di ndn ha mai eletto eh’ io scrivo, 
ma sol che voglio far credere che Minio il Vecchio fosse 
tiooK) di ooesiissiiiio caràttere, 'Ma .come mai scoglio io 
far' credere, - Ciò ■ che in ni'una.^'nsaniera ’nè.arièrmo, nè 
aucmio?‘Iò parto ‘lèhgamc'nte di Plinio, e non dico 
una^parola'in jode del suo càrattei-e 'mÀrale. Dd'nque 
nè . io. scrivo , nè voglio far credere ch’ ei fosse uomo 
virtùosp. Ma èotne 'dunque affermo io Che il carattere 
e il, tenor -di vita di Pliaio. fosse, assai diverso da quello 
di Seneca? -Si legga ciò èli’ io dico di questi due Scrit- 
tori , e senza . j-Hinto ricorrere al carattere morale, 'si 
vedrà qual diflèrenza passi -tra essi,. - . , 
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eonipose'la Farsaha j ragion potentissìrrid òdds 
scUi'^ I di/èlti che si scuoprono in questo 
poèma-, ed ammirare le molte bellezze che g2t 
ÙHparziaU .vi ammirano. Àggìuguie poi parlando 
col' 'suo fio'rihspodàeoXjei'F'oi.ctedeté cK io non 
tibhia punto accennata la giovanile' età di Lu- 
cano, e i prègi -di cui questo poeta fu adorno. 

Jo non so cpsa sia per credersi il detto si- 
^br corns'ppn^pnte. So peraltro, che se, vorrà 
fondarsr ^11^ ' riferite mie parole *, nóu sarà ob- 
bligato' a .creder^ cl;^ il sig. abate TiraboschI 
non abbia punto qacevfnata’ la giovanile età di 
LuoaAo ; crederà bènsì ch’egli non abbia 
trovata nell’ età giovanile di Lucano ra^qn po- 
tentissima onde .scusare i. difetti che si scuo- 
proifb nellà‘ Farsalia , 'ed ananiràr^ -te 'molte 
bellezze che gP' imparziali . vi orAmiranó. Nè al- 
trò crederà il lotì^to Sig. abate', benché* apra 
la Storia dell’ abate T\raboschi,'ed messa legga 
(i -2): nè voglio già ‘io 'negarer che\Lucano 
/òste poeta di grande, idgegmp che - anzi né 
difètti che noi vediamo in luif noq ' cade se 
tlon chi a^a ingégno vivace e fèrvida fàntatià.\ 
Ma oltrecchè egC crd in etd giovanile troppo 
éd immatura per ordire- e condurrè felicemente 
un poema, avvenne a lui prima che ad ogni altro 
(in ciò eh’, è poema epico) quello" che avver 
suole a’" poeti, ec. Dopo queste parole c^n in- 
Vi^dù^He franchezza , (^uasicl^ dimostrata avesse 
‘la mià'infedélià-, aggiugne : Poteva' io toccare 
più-jctùaramértte tiò. Che il ‘Sig. abate ’Lampillas 
si duoìe eh’ io non abbia toccato? (pag. 9). 
Gv’è *quf ,'"sig. abate , quella buona fede di , cui 
ella mi. accusa ìnuhcaiitc? Oóv’è'ch’ió mi dolga 
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ch^'ejla toccata nbh ' abbia 1’ età. riovanile di 
Lucano? Mi dolgo bensì nelle parole da lei. re- 
cate, di' ella< non. trovi nell’ età giovanile ■ di 
questo poetai ragion jìotehtisshna onde ‘Scusare 
ì difetti e àmmiranie ’ìe molte beUezzè che gli 
imparziali vi ammirano nella Fàrsalia; e'questa 
è una verità ch’ella viene a confessare ■ colle 
parole istesse con jcui pretende offuscarla.' 

‘ E valga ir vero: il trovare nell’ età'“giovanile 
. di Lucano ragion potentissima onde dichia- 
raiio incapace ad ordire e condurre, felicemente 
un poèma, sarà, mai trovare i^ell’età giovanile 
di Lucano ragion potentisdma onde soirsare 
i, difetti e ammirare te molte bellezre ch’altri 
vi ammirano? Tanto si mostra lonfario 'dà, ciò 
pretcndfcre l’/abaté' Tirabosclii , che ai\zi quàsi 
si sdegna contro' colorò che dalla 'età.' giova- 
'nilè di Lucano prendono motivo ad varamirare 
le sue poetiche virtù.- Mr. Marmontel .pretende 
che nella Parsalia debba ammirarsi il piu grande 
dei politici avvenimenti rappreseìitato dà un 
vanp cóli uria inaesìà che impone, e con un 
coraggio cTie- cbnjoiide: A vista di questd te- 
stimonio l’abate -'Lil’abosijhi sòggiugne : aliti 
forse direbbe , con una’ gonfiezza che annoia, 
€ con una presunzione che ributta (t. 2 p. 55 ). 
Questa è la . leggiadra maBiera- con cui questo 
preteso ’encòmiatòre di Lucano* tròva nell’età; 
di Ini giovanile ragion 'poténtissimà' per iscu- 
sarne i difetti ed ammirarne’ le. virtù (i).* " 

: * ' ì • , * - 

(j) Dicenilq io che Lucano ero in età giovanile troppo 
e immatura per ordire t* 'condurre , fèlicemente un poe- 
ma , non tróvò io nell’ età giovanile di . esso la. scusa 
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Non è men graziosa Ja maniera con etri egli 
pretende che il suo sig. corrispondente trovi 


nella, Storia letteraria actennati i pregi di cui 
è adorno.'Lucano. In prupva di ciò réca queste 
sué parole; Nè vo^ió già io negare che -Lucano 
fosse poeta di grand ingegno, che anzi ne' di- 
fisti ch^ noi 'reggiamo in lui , , non cade se non 
cU abbia ingegno vivace e fervida fantasia. Ma 
non vede il-'sig. abate 'che se il suo corrispon- 
dente' apre la Storia, troverà eh.’ ei scrive Ohe 
in Lucano quasi ogni cosa è mostruosa e sfor- 
mta — che non sa parlare 'se non declama 
— nòn'sà descriver^ se qon esagera — che 
si tròvà una gonfiezza chd annoia , e una pro-^ 
simztone 'òhe' ributta — che vien comparato 
Lucanò ad un infesperto scultore che a vista 
d’ana staila greea forma un colosso-, ma senza 
proporzione. ì A , vista di questi bei pregi decan- 
tati dal sig. abate, e' repUcati (egli di' me di- 
rebbe) • séucchevolmente ^ potrà lusingarsi che 
il sig. abate stio corrispóndente resti ptersuasp 
della sua imparzialità /nel trattare di questo 
poetateci trovare accennati da lui', e il grónde 
ingegno e .la fervida fantasia ? ’ 

li^ questo luogo fa osservare il sig. abate Ti- 
raboscni, eh’ io non ho badato , o JSiito di noti 
badare a quella parentesi {in ciò eh' è poema 
epico) pretendendo trovarsi qu\ la spiegazione ' 
di quel suo detto ; Lùoarto fu il 'primo a di- 
sìjo^iersi dal hùónjentierO, scritto, da lui molto 


di cui 


de’ suoi difetti 7 Ognun oe giudichi. Ma l’ abate Lam- 
pillas avrebbe voluto eh’ io eshitassi Lucitno' con più 
ampie lodi.; c io anio troppo la iniii riputazione per farlo. 
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prima. Aprasi il tomo secondo della Stòria lei* 
tenaria nella pag. 8% , dove si comincia a trattdre 
della pné.sia dopo-il-secolo d’ Augusto, e sivedià 
che ivi si comincia- col parlare ' di* Gerraanico. 
Tutte le poesie clic si accennano 'di quest’ il- 
lustre poeta, sono commedie' greche, epigrammi 
latini e' greci , c la traduzione de* Fenomeni 
e de’. Hronostici di Arato. Nessuna, di queste , 
come ogniiii vede, è componimento epico. Ag- 
giunge poi il.sig. iibate Tirabosclii,: nelle poe- 
sie di Gernumico non vedasi ancora gueHà vuoU 
gonfiezza e quel sottHa^ra/findmentp , cjte co- 
mincia poscia a scoprirsi nei seguenti poeti, e 
perciò da molti egli è postò ira g/i scrittori 
'dell' d proj.'benchh’taccas&e'' ancora il re- 
gnò ^idi 'l'ibcrto. Liicafiq Jè' il primo che noi 
've^umo distP^ién^idal’buop sentiero, edusid- 
garsi di' andar innanzi. ancora a p^ir^liò. En- 
tra poi a.^ariai;c di Lu6àao>,. cqniinciandcr dalla 
patria, ec., senza clie';ir> uii lungo tratto si.tròvi 
quella sua, pretesa, spiegazione.' Io 'domando: 
cLiunqne legga .questo, passo’ dèllif Stòria lettp- 
raria y cfederàjn a cìie tiucanò'sia stato il prinm 
a tfcstogliersi dal bupn sentiero per soli qitei- 
ditifti ■^e riguardano il. poema epico j -e non 
piultosro in genei'alc .per,’ quelli' ché. non-ve- 
donsi snèlle poesie (rton epiche ) ’ di Germanico, 
è . ‘sCt scùopronof ne’ sèguenti poeti ?-■ ¥ orse , la 
■ vùoia gqt^jìfiza' e. il soffile rajfihameqto sono 
difetti soltantó .nelle composizioni epitlie,*' 
-aion anzi in, qualunque -aKro poetico componi- 
mento ? Non sono certamente ’ epipi .i compo- 
nimenti dì. Persio, ‘ripresi dal';Rapin per- la gon- 
fiezza nelle espressioni. S^e dunque ov’egli parla 
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di questi difetti, ivi è che dice: Lucano fu 
il primo a distogliersi dal buon sentiero; come 
D^al pretende eh’ io avverta eh’ egli ristrin- 
geva quest’ jiccnsa a’ soU , dipalti in ciò eh’ è 
poema èpico ^ iQuesla è là raanieca> sig. abate, 
di. metter in diiaro la verità ? 

Pretende, poi il sig. abate Tjraboschi , che 
gli venga da me rimproverato/lf’aver dimenti- 
calò .Igino. ;E ijo questo luogo, come in molli 
altri , dà^ àlle mie parole un senso diverso da 
quello, che »tulti intendono, e così fa compa- 
rire quasi false accuse e puerili lamenti le mie 
vere e sode.nloglianze.' Cosi , dove io mi dolgo 
del „sig.‘ abate , perdi’ egli nop dà luogo , per- 
chè , da 'luL e/c« dimenticato nella sua Storia, 
perchè egli non parla, -non -favella d’àlcun au- 
Iop6 spagnuolo^, pretende eh’, Ì9. mi dolga che 
egli non abbia iiojninato il- tale, o'il tal altro 
autore ^ ^ si cfede pianamente giustificato dalla 
mia accusa ■ col di^fe* che lo ha nomiivato sino 
a due • volte : e noit] potrà dirsi esser queste di 
quelle ch’egli chiàina' sdracchiature? Se io' stes- 
so ) dove mi lamento eh’ egh . no^ abbia dato 
luogo ad' Igino c J’r ndenzio , .dico ch’egli si 
scusa dal dar loro liiogo nella sua Storia , ìier- 
cli’ essi furonQ Spàgnuqlì, non dico in dò chia- 
ramente cho da lui vengono nominati ? ijionjina 
egli per ben 'due volte Prudeilzio, e nondimeno 
dice : die' non dehhe favellare di, Prudenzio 
perchè fu iJ/iagnno/o : ■«dunque non Basta nomi- 
nar qualche autore nella sua Storia per dir che 
di lui in essa ne favella (1). 

, ■ - 

(1), Sappiaa dunque ì lettori dell’opera dell’abate 
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Ma ciò è perdere il 'tempo in giuochi 'di "pa- 
role. Venghiamo al vero senso della mia accu- 
sa. Io mi dolgo- che nella Storia letteraria venga 
dimenticato pigino in'.oonfrpnto di Teretlzio; che 
non si dia ad ''Igino distinto pct^to, come si 
è dato a Terenzio , e' pretendo che vi siano 
tutte le ragioni percliè il sig. abate.^' dove no- 
mina Igino dica '• ciò che dice dove nomina 
Tereitiio; cioè: non vuoisi alla Uggita no- 
minare Terenziot E crederà di aver risposto 
con solidità a ^esta obbiezione ,col* dire' ch’egli 
ha nominato per ben due volte Igino ■ cosi aOa 
sfuggita, che se ne sbriga in due righe,- mentre 
impiega più pagine in- parlar di Terenzio ? Pre- 
tendo' altresì che le erudite . opere d’ Igino-, di 
cui egli trakiscia di far racn:^one ; perchè' fu 
Spagnuolo , "èrano 'molto più . opportuno a ma- 
nifestare lo -stato della letteratura del secòlo 
d’ Augusto, che non le commedie' di' IferenziO;- 
come ne’ tempi venturi-lo saranno le érùdite- 
fatiche de’ bibliotecarii Esteas^ a. manifestare lo 
stato’ della letteratura in . Italia àn questo secolo 
molto piùi che i «ompoiùnicnti teatrali dei mi-' 
gliori poeti. ■ 

Nè punto meìio opportuna 'sarebbe stata e 
pròpria della Storia letteraria la* critica ricerca 
intórno alle vere o supposte opere d’ Igino; nè 
certo minor utilità recata avrebbe, a|la repub- 
blica delle lettere di’ quella che recar , possano 

Lampillas , che quando egti .dPce eh’ io -non do luogo 
nella mia Stona , che dimentico Ì che non parlo , che 
non favello ^ vuol dire eh’ io gli do luogo i, eh’ io non 
me ne dimentico, che. «e parlo , ec.. Egli ha fatto sag- 
giamente coll’ avvertircene. ' - . 
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le molte pagine da,’ luì impiegate in formate il 
processo contro il. carattere morale di Seneca , 
e nell’ investigare hmghis»mamente il vero mo- 
tivo deir esilio d’ Ovidio, * ed 'altre lai cose, 
delle -.quali , benché menò oppor tune in nna 
Stona letteraria , ne ragiona il sig. abate non 
alla sfuggita, ma distesamcdle. t E qui di pas- 
saggio può 'osservarsi , che ’ avepdo io simil- 
mente Vimproverato al sig.. abate 'l^raboscbi il’ 
non aver favellato di Prudenzio , sembra ' che 
non abbi» egli’ stimala ìngìh|Sta questa mia do- 
glianza ,.’poichè- non si , scusa col dire che per 
ben 'due volte •viene 'da lui nominato. ' 

Passa^ e^li di poi al luogo ove io mi dolgo 
deb dissimulate’ che, ha' fatto -là patria degli im- 
peradori 'Traiano, Adriano, Teodosio’', e di Al- 
fonso <!’ Aragona re di Napoli. Eiccòvi un altro 
passo dovè quest’ ouestisrimo laccusàtore, dis- 
simulando il vero motivo della mia doglianza, 
la fa comparire e la chiama una fanciuUagine 
(pag IO'). Io dunque' nel suddetto luogo mi 
lamento dell! abate Tiràbosclii ; impefciooohò 
dov’ egli ' crede d’ aver' ragion di dire che la 
nazione spagnuola fa la ■ corruttrice della let- 
teratura italiana > non -dissimula, anzi replicata- 
mente rtomina'gb' Spagnuoli; all’opposto giunto 
a quàlch’ epoca in tui'gli Spagnuoli recar, ono 
sommi vantaggi -alle italiane lettere, , non fa gra- 
zia di nominare Iq! nqstra nazione. . 

Ècco la mià riflessione: dove il Tiraboschi 
esamina le cagioni della corruzióne' del 'gusto 
nel seicento , e cfede tro’varne una nel domì- 
nio spagnuolo in Italia, ,iion si contenta di 
dire, che a ciò concorse U dominio che gli 
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SpàgnuoU aveoTiQ, alì^rà-in Italia i mi aggiunge 
a mag^or spiegazione / clie i ,lorq^ libri (degli 
SpagnooH) si spargevano facdmenU ^^che il lom 
gusto si comunicava ; 'ine gli Italiani divennero 
per cosi dire SpqgnuoUr che la Tosecmq più 
lontana dagli Stati da essi dominati fu la' men 
soggetta a queste alterazioni, come_ se il Con-' 
tagio andasse perdendo la sua forza quanto più 
aUontanavasi; 'dalla sorgente onde traeva I orì- 
gine. Quanto berò è diversa la 'condotta di que- 
sto storico , dove, 'giunge -«Ile gloriose ^oche 
del governa spagnùdo sotto rTràiano ,.Àdrra|iq^ 
Teodosio e Alfonso d’Aragoha ! Iii vano si qer- 
cherà nella Storia luterana del Tiraboschi , 
dove si tratta di qiiesti principi, al nomè di 
Spagna^ òì SpagnuoU, ‘d^i dominio spagnuolo. 
Questa è -k mia doglianza., * > , 
■Pomandv ade,ssp il sig. abate Tirabosòhi.al 
suo corrispondente : Che'dite, amico rpiOy d^ «mi 
tal fanciulta^ine? Ci dica adesso il sig.~ abate ^ 
se gli abitanti deli antica'Pdnnònia hanno mo- 
tivo a tai lamenti. ^ 

Di più. È’ fórse men noto all' Italia -che 
neca , Lucano-; e Marziale ' furono spagnuoli, di 
quello che sia aioto che spagnuoli furono i 
suddetti principi? ^ perchè dunque dove' si 
tratta .della ^eloquenza e poesia, corrotte dopo 
Augusto, non si contenta cpn. solo '^minar 
Marziale Lucano e Seneca ? ■ ma yr soggiunge: 

■ ed essi erano_ ancora Spagnuoli. È forse più 
nqto alla Italia che Traiano, Adriano, Teodor 
sio fossero Spagnuoli, di .ciò che noto sia* 
che fo^e Francese Carlo Magno \ Ora perchè 
mai nèll’ epoca ’di, questo Imperatore non si 
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contenta il sig. abate col' raccontare i vantaggi 
recati da Carlo Magno 'alle lettere? ma soggiùn- 
ge: T Italia ebbe allora la sorte-di aveie un 
principe che si adoperasse'^ a. Jarvi risorgere j. 

^ studi, ella dee confissafe -sinceramente' che ' 

n' è debitrice alla Francia, (t. dr) Si contenta 

bensì di nominare , quei' principi spagnuoli che 

sorpassarono tulli gli altri in" farvi risorgere le 

arti e le scienze, senza confessar sinceramente 

che di tai vantaggi ne sia l'Italia debitrice alla 

Spagna. Questa èj sig. abate Tirabosclù , quella 

graye . e' giunta ‘mia doglianza eh’ ella non sa < 

chiamar con altro nome, se* non con quello di 

fancfulUi^ne. \ / < 

A tulte-^queste mie riflessioni vede benù il 
sig. ^abate che -non può; soddisfarsi, col dire 
che ‘(fa lui vien chiamato jAlfonso 'd’^^ra^nn. 

Sapeva ben egli, eh’ essendo rimasto in Italia 
questo regia cognome ad illustrare" alcune no- . 
hih^ssime famiglie, lion era giù questo a’ tempi 
nostri un non equivoco contrassegno con *<mi 
manifestare che Alfonso fosse spagnùolp. Anzi - , 
non manca, autore italiano ben nolo- al sig. abate 
Tiraboschilf'H <}uafe in. una iua opera stampata 
nel 1775, dove discorre dei principi italiani 
che favorirono. gli, studi in Italia nel secolo xv, 
nomina Alfonso re. di Napoli insieme coi Ga- 
vazzi, Medici, Estensi, Gonzaghi , ec. , e poi 
passa a discorrere dei principi ^rastieri qlie 
favorirono' i dotti ^itajiani. . Ma di 'ciò "parleremo 
più di.stintamente -nella seconda parte del Sag- 
gio apologetico <i). ‘ " s. 

(1) Di- , tutti questi' i-aziocioi- dèli’ abate Lnmpillas io 
latcio l’ esame e la decisione agl’ imparziali lettori. 
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Andiamo avanti. Dice gentilmente il sig. abate ^ ' 

Tir;^oschi Xp. i r ) che quanto più' s' avapza 
nella s.ua opera il sig. abate' Lampiìlas,' tanto 
più sembm che si annebbino gli occhi', ec.‘ 
L'abate Lampiìlas ' dice che sono così fosche 
le nuvole con cui il sig. abate TiràboSchi- si 
è studiato nella "sua lettera di offuscare la ve- . 
rità, phe non sepza fondamento ha tehauto. qual- 
che vòlta ,d> avere annebbiati gli 'òcchi., pro- 
vando non poca fatica per mettere nel vero 
lume r passi del suo, Saggio tnasformati nella ' 
lettera del .sig. abate,-, affinché ‘c/iÌMn^«e sà 
lecere, possa leggerli qua^ ^ dal furono stam- 
pati; mentre ciò, solb bastà ad, -una. picena 'di-, 
fesa. 

In questq luogo dunque l’abate Tirabo^chi 
scrive: ««■‘ch’io dopo avet Confutate le prove 
« ‘con cui egli ha procurato . di '.dimostrare 
. « che Gherardo- fu Italiano, è poni già .Spa^ 
«'gnuolo , arreco diversi tratti, ne’ quali égli 
« ragiona del sapere di esso, e quindi con- 
chiudo: chi non crederà leggendo questi ^bei 
« tratti dèlia Siorià letterarkiy che il '^an Ghe- 
“ rardo fosse, ùn celebre filòsofo italiano, che 
«^ arricchito in Italia d ogni genere di cognizio- 
ni, passò in Ispagna .q far. eop.0, scere il suo 
« valore, e che spargendo copiosi lumi di dot- 
«1 trina dissipò le tenebre che per molti secoli 
«« avevano ingombrato quel regno, ep. ». 

- In qual diverso aspetto vien rappresentato 
questo tk-atto del mio Saggio da quello ch’Lb scris- 
si! Aprasi il secondo mio toino nella pag. 147, 
e cedrassi che per tutto quel paragrafo quinto 
si tratta della patria di GhcrafJo senz|l far 

, . ^ 
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motto, 4i ciò <li cui ragiona l’ abate .Tiraboschi 
in questo passo della sua lettera.- Nella p. i6a 
cobiipcia il paragrafo. sesto, il cui titolo è: Il 
risorgimenìd degli studi* di JìIosqJìcl^ ec. , dopo 
il fnltle lo dovette T Italia agli Spagnu,oti. Qui 
rimprovero all'abate Tiraboschi il disporre ch’ei 
fa la sua Storia in maniera, che ip^tutte l’ epo- 
che' cphiparisca r Italia maestra ed illuminatrice 
dello altre nazioni , e parlando del risorgimento 
de^li studi di ,filoso6a„dopp il niille la discorro 
co&\ (p. i64>3 «a disvelare maggiorn>ente Ja 
« singoiar .arte di quest'autore in esaltare la 
« patria lèttenatura, servirà non poco il riflet- 
« tere la maniera ^con cqi entra a^ parlare, di 
« Gherardo preteso italiano. Dopo aver detto 
«.'che gl’italiani fecero risorgere la>, filosofia 
« in Francia, .e che in Costantinopoli. Je repa- 
« rono nuovo. lume, disse': òhe put? anche 
« al& Spagne si '^d conoscere il valore degl’ I- 
“ ' talianl nel coltivamento de’ filosofici stumper 
« opera del celebrò^ Gherardo cremonese (t'3)j 
« quindi termina così la storia 'di Gherardo ; 
« In tal nmhièm ^Italiani quasi afi ogni parte 
» del mondo davano ij^ questo tempo luminose 
« pruove 4ol loro sapere, e giovavano a dis- 
« sipare le tehèi>re che io avevano da tanti 
« secoli ingombrato ( ivi ) » . ‘ 

' In seguito, a' questo passo del mio Saggio 
viene quel tratto che ristampa l'abate Tirabo- 
schi jielle pàg. e.seg. , e comincia: Chi non 
Grederà ledendo questi bei tratti .della Storia 
letteraria^ ec. Qui può osservarci la fedeltà con 
cui asserisce l’abate Tiraboschi, che io dopo 
arrecati diversi tratti, i\e’ quali egli ragiona, del 
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sapere di Gherardo, conchiudo: chi non cre- 
derà, ec. Qui ripiglia eglii e die?:' chi non cre- 
derà, dirò io pure , ,ieggèndo questo trailo del 
sig. .abate LampiRas , ÒH io nulla abbia détto 
di tutto ciò,cK ei va qui raccontando in lode 
della sua 'Spagna? (p. i,i ). Io rispondo, che 
ciò crederà chiunque non crede, comftviq non 
credevo, ciré \\. bravo e vivace Storioó della 
leUerqtitra' italiana ■])0les6e tessere la Storia di 
qifalche letterato in guisa , che ciò^clie narra 
nel mezzo contraddice a ciò che dà adonteri- 
dcre sul principiò,, pd' a- ciò che conchjude jul 
fine. Legga chiunqu? J’‘esórjdio. da nae' recato, 
con cui cotnincìat il Tirabòrchi." a -parlare di 
Glierardo , e le parole- eoa' cùr \còixchiude. la 
sua Storia'^ e mi dica se' cre(,fuè^ 4 W‘‘d)be giam- 
mai che . parlasse -il Tihibos<;^i tìn , Italiano 

che andò m Ispagna a- «cpltivaré- la filosofia 
che giaceva 'dimenticata in Italia 5 e che colà 
s’impiegò nella traduzione d’ alcune opere filo- 
sofiche? -Eppure, come io stesso scrivo, non 
può dir mtro di Gherardo il Tirtdjosolii. 

Io non pretesi che, non avessej^dctlo di Ghe- 
rardo tutto ciò ch’egli ha scritto} pretesi bensì, 
che dovendo lui ciò confessare, ch’era di non 
poco onore alla letteratura spagnuola di quei 
tempi, e che dovea chiaramente mostrare che 
furono -gli Spagnuoll i maestri degl’ Italj?ni nei 
'filosofici studi, egli a fine A’ annebbiare ^li oc- 
chi de’ suoi leggitori , a far "iloro Credere tut- 
t’ altro, cominciò con quel bell’esordio: che 
più? anche alle Spagne si fece conoscere il va- ■ 
lare degli Italiani nel coltivamcnta dei filosofici 
stiuli, aggiungendovi la non men bella chiusa: 

f 


/ . 




in tal maniera gT Itdicmi' quasi''^ ad > ogni parte 
• del mondo damano * in questi ' tempi duminose 
prove d^l loro sàpiìv, c ^ova^qno' a-dissipufe 
le tenebrè' che, V-aveano da tariti secoli irigom<- 
brato. Questo è, sig. abdte stunatissiinp , ciò 
ch'io leggo in questi suoi bei tratti, ’ e. «J/à /egpge 
chiunque, sa: lecere.- ■' 'i 

Dopo CIÒ > arreca l’abate Tirabosclìi le parole 
COI? cui egli nella • sua Storia ■ assecis'ee che (llie- 
rardo recossi a Toleda, • e . ‘Ut’ . si ' accinse alla 
traduzione di*.pnfecchi libri, e che dovette in 
gran,parté i, suoi- studi. a Toledo. Finisce poi 
col -dohiàndare : poteva io, dice piif, chiararnerite 
ciò ck' ei wf accicsa di avere dissimulalo ^piia) f 
Rispondo y ch'egli nè ciùaram^b, nè confusa-' 
niente ha'dèttp' ciò; all’io T'accuso di aver dis<- 
simulato. E^li ha detto chlaramcnle che Ghe- 
rardo dovette verisinùlmenle in, gran, parte -a' 
Toledo' i suoi studi , e. il suo sapere: io' però 
non T accuso -di aVer éiò^ dissimulato,' anzi al 
tomo secondo pag. i54 atfeco queste atesse sue • 
parole. Io )o accuso di aver disposto in maniera 
^esto tratto della sna -Storia, che comparisca 
T Italia la ristoratrice dei- nlosoGci studi in -Eu- 
ropa; gloria 'di’ io. pretendo dovuta, alla Spa- v, 
gna, e ‘dissiniulata dal sig. abate; e potrà egli 
dire che ha detto efdaramente che' si debba 
allq Spagnà questo vanto ? Questa perè . è' la 
condotta osservata dal sig. abate in ^utto que- 
sto proces^: fingere strane accuse cl\e io non 
T intento, e dissimulare ^ le sode e -vene' a cui 
nón si trova in grado di rispondere. 

Prosiegue egli nella pag. la, e pretende ch’io > 
stesso mi contraddica , dove mentre' T accuso di 

TliuBOSCUI, f^ol. XV. 32 
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aver dissimulafà quale He ^ria lettórariaxh^^ 
Spagnuoli, ivi' lùedeshno reco ie sue parole , 
dalle' .quali chiaro !si scorge . il contrarioi ,Ndq 
passd< Se non che di .nuovo acanurate il. corag- 
gio di questo mio accusatore} giacché in tutto 
questo tratto del mio Saggio pretende »_cliè v il 
pubblico legga tutt’ altro, che ciò cli’io ha Scritto, 
trasformando tutto'd’ ordine dèi. mio- ragionare. . 
.lo dunque, •'come ItQ detto 'sopra .in tqUo quel 
paragrafò sesto/ oìie-cqimnqia alla iiag. i^a} mi 
iaméitCe che'l'abate Tirabosciii ^bpia di^o^ 

' la sua Storia. in. manièra ^ che. popparis<!a do- 
Tqrsi all'Italia la gloria di ristoratrice degli stùdi 
dopo il mille, gloria cbe.^. à ragion si d^bbe 
alla Spagna/ Questa, ei non. altra, 'h quel!^ qu(d- 
che ^oria letterarià. ‘ degli Spógnuoii eh,’ io pre- 
tendo dissimulata- dal Tiraboschi. 'Dopo propo- 
.sto cOsj'rargomento che preitUò. q trattareydice 
l’abate Tiraboschi (p. la ) .che io passo 'a .ra- 
gionare lungamente, degb' st^i. 'e dèlie opere 
j degli yirahi SpagnuoU, per diinostrare' quanto 
tutto il mondo debba a • qUella nazione; e pure 
per ' molte pagine numediàte àda- sild.detta mia 
proposta nieuté aflatto dieebero «è 'degli stùdi 
degli Arabi, nè -di quanto tutto il tUopdo. debba 
a quella nazione. In^iegòJ bensì qtiellé * pagine 
in dimostrare -la maniera con cui il'''fÈ('aboscbi 
fa Comparire .l’ Italia ristoratricé degb studi 'in 
Europa/ Aireco in primo. luogo le paróle -con 
cui .egli' comincia a trattare, della' filosoda .e 
matematica dopo il mille (/.■ 3y Uh. 4r^- ^ 

Ne’ tempi più antichi scrive egli, col divól- 
gare I libri d Aristotele , ' e cm ' recare - nelle 
loro lihgpe\ le opinioni y ed ipisfetini. de’ p'di 
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illustri' fiU)&(jfi!^’a\}eanle accresciuto' nìtovo or- 
nanièntò. 'Or-, nel itecaijhnento iti cui ella era, 
f'I' Italiani parimente furono i paini -che per 
Uire la rtchiainassbro a stila y ed .aprissero 
la yìa nqn solo a’-lor nazionali^ ina ad altre 
nazioni:'' ancóra. ‘ •’ 

Qnin(li;*'arr(ró9 l’;csorclro 'con cui il Tirabo- 
sclii cntca:.a dkcorrece della lucdicina nel se- 
girenfB> capo Cóme la filosofia e là matema- 
tica^ dàce, dopo^ '(T essere’ state parecchi secoli 
quasi interiimenie negletto, cominciarono a que- 
sti' iempi a- risorgere in' Ital'ea, e ‘da essa, si 
spkrsèro poscia .nelle .ideine non •meno, •thè'' 
nèlle 'lontane, provincie , così ■ pure la 'medicina , 
ueiC ^ora di ‘Cf li parliamo,- vmne pen opera 
degl' jtùliqni 'singoiarmcrlie d miova luce. Dopo 
dì -ciò* osserva la manièra coii cui comincia 
a parlara*.-di *Glieràrdò, cioè: 'che- pià? anche 
alle Spagne', ec, ' . * *. 

In vista di quest’ordine del mio ragionare, 
che ognun che' ha, -gli occhi in'fronte, legge 
nel mio Saggio'*^ chi'.crerderebbe giammai,, che 
un pomo^dje ìrii -accusa di mata feide, dopo 
recale qpeDe tftie paiole, dove lò incolpo di vo- 
ler far comparire l’italra ristoratrice degli studi 
in Europa, soggiungesse .(p. 12): quindi passa 
a ragioriàr lungamente 'de^i studi e delle' opere 
dcgli<fi 4 rabi Spagniioli , per dimostrafè quanto 
tutto ,'il-.,-mondo debba a quella nazione. Se la 
verità filosi! fica fosse stata la còndottierq’ della 
sua penna , in questo luogo doveva piuttosto 
dii*e; «quindi arreca parecchi tratti 'della -mia 
« Storia, co’ quali dimustrà ad 'evidenza .ch’io 
«'uii sono studialo di^far'CoìnpariiC'nUilìa la 
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" prima ristoratrice della Glosofia^ matematica 
X e medicina , e la fortunata sorgente onde si 
« diffusero.per .F' Europa »». • ^ 

Dimostrata coVi questa condotta del 'Rimbo- 
schi , , passo a far vedere -quanto fosse lontana 
l’ Italia in quei secoli da poter jistoràre tai-studi, 
e dissipare le tenebre che. ìngombi-ano l’Eu- 
ropa-; e quanto all’opposto fosse la-^^gna.in 
istàto di poter recare- questi vantaggi alle gia- 
centi lettere. 'Ciò provo, coi testimoni e del Bet- 
tinelli e •del'.'rirdnoscbi, i ..quali cpnfcssanò -e 
la somma ignoranza in cui giaeea sepolta l’I- 
talia a quei tempi, e all’ oppòsto' il florido stato 
in cui erano- in Spagna- gli studi. \ -. >. ■ t*< 

• Questo .era , il luogo, dove il sig. abate do-: 
vea dire al 'SUO corrispoibdente : ' il credereste 
voi mài? «-L’'j8r4alé Campillag pqr dim.ostrare 
X che l’ Italia non potè «'essere la ristoratrice 
» della giacente filosofìa , arreca paieccbi té- 
X stimoni di’ quell’abate Tiraboschi che, come 
X voi leggete nella sua'Steriai medesima, fran- 
X camente ci assicura che gl’italiani furono i 
primi a ricbiamar a. vita' la filosofia , ad 
X, aprire la via ancbe ad altre Raziqnij e che 
X dall’Italia si sparse sino alle' lontane pro- 
X vlncie -, 

. Poteva aggiugnergli ancora r. «■ .voi crederete 
«'che l’abate Lampillas abbia' trovati qu*i te- 
« stimohi,' con cui- io confess.a* che. a. Questi 
X tempi efa'tra gl’italiani sconosciuta e di- 
« raenticata la filosofia, e che ella fioriva feli- 
cernente tra -gli Arabi; crederete, dico, che 
« gli abbia trovati dove io discorro del risor- 
X giraento^di siffatti studi dopo il mille: ma 
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« v^ìhgannate, Caro aniidò. -NJentp'di t«ttocì»\ 

« si -trova' nei della mìa Stòr'raj cioè nel '5 
« e 6 del liljro , quarto del miò- terz^o tùinò. l^jla 
« all’aljate Lampìll^s^ sèbben 5e g/i a>iraei6mo 
« git occhi, ■ gli e riuscito di scuoprire nel tomo 
«' .quarto , 'doVe io discorra dello stato di 'que- ^ 
« sti §tudi'liel secolo dècimo tèrzo,, altri passi 
« elle pjàl sì ponfanno'j anzi distruggono' tutta 
« queUà ^rète^a gloria dell’Italia^ ch’io m’af; 

« faticai ad’ìstabilirè del toqio* terzo, sebhen 
«: egli per wià bontà 'non , mi ha rinfacciata 
« questa • oontraddizlòpe. (.rrWereSte yoijnài 
« bile io -pOtósài pretèndere d’ acciisìHo di 
« contVaddizione ,''dpv’ egfi potèVa convincermi» 
« d’nina delle più manifeste? ” - 

Infatti non e tale il ’ dipingerci l’ Itafia dopo 
il mille’ còme . ristoratrice' della filosofia , e il- 
luminatrice ahclie della Spagna; 'e pòi nel se- , 
guente tornò, '’doVe ^i tratta della, scoperta del- 
l’Ago calamitàtd, scriv^ire; questa scoperta dovette 
farsi probabilmente nel decimo o nell unde- 
cimo secolo, quando la -filosofia fra noi ap- 
pena si conosceva di ’nopid, e fra ' Arabi 
ali' opposto èra assai coltivata; e- confpssa're 
che fra gli Arabi ^ di Spagna si coltivavano 
coti . grande ardcrre lie'i' bàsM secolv^ gli stadi 
d’ogni maniera ( to/n. 4) ? Ecco, signor aba- 
te, il fondamento 'dèlia mia giusta doglianza, 
cioè, la maniera, con cui ella , dove ‘si traltg 
del <• risor'gimWito degli,» studi dopo' il mille j fa 
comparire gTItklìahì i primi ristoratoli , dissi- 
mulando il doversi a ragione, questo vanto alla 
Spagna; a poi in, altro tomo, , dove si fratta di 
tuli’ altro, che di questo risorgimento, confessa 



rignorànza fieli' Italia tiopo iUmìlte^ o 1’ anidre 
con .cui in lap'dgna'si coltivavano gli -sliuir 4* o- 
giìi maniera. 'Ecco ■ cortìé 'pùò co(i 'tiUta rngione 
T abate Lanipillas accusarlo ' eh' abbia in 
questo ,'punio rnedesimò. dissimulate lé '^orie -de' 
suoi Àrabi Spagnùoli (pàg. 12)' ■({).■ . 

•Or prego il 'pubblicò" a" riflettere, che il Ti- 
raboschi per dar qualòìie colóre dr verità alle 
accuse /clr egU iiigiustamente m’ intéiita, non 
ha trovata altra iiianiera che’ il troncare ’e'lras- 
form»e‘i più ben ^ordinati tratti del mio Sag- 
gio. loy aU’ opposto ‘a "diféftdermì',' noir mi' stu- 
dio' che a riordinarli., -e‘ mettcph 'davanti' quali 
ili esso si leggono.-.'' ' 

Io 'lascio in disparte, pposiegue rl'Ticabosebi 
(pag.'ì 2)f 'la ridigola accusa ch'^egli nd dà di 
non aver detto che S. Domenico fosse Spa- 
ghuolo; e cita il mio^ tomo secbn'8o,'.pag.'i96. 
Meglio avvrebbe fatto il' sig. abete Tirabosclii 


. (i") Ecco'dieci pagine '( della prima edizione) inopie- 
gate daH’ abate LarhpiUas a difcnder4 .dati’ a'ccusa da 
me datagli j-ignardn a cicV,ch’ei diee»-di (Iherardo cre- 
rtioneM. Ei si duple che io non abbia \a(Tertnato che 
rjf.olia dovette, alla Spagna il risqrgtm'ento'.dé’ buoni 
sliitli. Io nrin l’ho detto, tiè"^! dirb inai. Ho detto che 
Olierardo 'dovrtté verisimilnie/lte in ifran parte a Toledo 
i xuni studi e il tuo 'sapere; e Col dir ciò 'ho detto quanto 
lo^apeva delle glòrie letterarie della Spagna riguardo 
■8ir*lialia .in quel secolo; e.nii.snn doluto e mi -dolgo 
tuttorà che r abate Lampillas abbiar a' questo luogo diS- 
sifnulata questa mia' espressione ortp'rèvole aHa Spagna. 
Ho' confessato che gli sludi filosofici' giacevano dimcn- 
licati in Italia; dunque^ nop ho eerto_ detto che la Spa- 
gna li ricevette .dall' Italia, Ho detto che gl’ italiani in 
ogni parte del mondo facean’ conoscere il loro talento, 
e ciò è verissimo, anche riguardo 'alia Sp.agna. 
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di Icalàsciitr del tutto quest’ accqsa , ,e cq^i si 
sarebbe .rispartakilo il rossore, di 'sentirsi riq- 
faociarie ’ là "pia vergógnosa falsità : 'Reggasi -la 
pag. del mio secondo tòmo, leggasi puro 
tutto quel § 8 dove io parlo dvS, Domenico , e 
vedasb se* in esso si trova una -tale accusa; e 
non potranno se non che maravigliarsi ,i leg- 
gitori , che . un nomo .il quale \ néir.pago di 
troncare e travisare i mi^ detti , , finge in ol- 
tre- accU^ del -tptto' ideali, abbia nondimeno il 
coraggio, di dire: clw può egli tiipondere? io 
cito k iùe précise paròle senza p\lato alterarle y 
com egli yia Alterate le (pàg., 2 o).> Nè po- 
tranno guardare senza sdé^iò che' su questo 
falso foqdàmeiito venga io' da lui trattato cqn > 
la dispregiaiita- espressione:;.. mai avrebbe 
credulo che. dovesse' trovarsi un abate: Lampil*- 
hs,,ec.] Espressione cbé' il spio sentirsi rinfac- 
ciare, dbvea tingere di rossore chiunque non af- 
fatto .ignori i; doveri dell’urbanità. 

Ecco la mia- doglian: 2 a contto il Tiraboschi 
in tutto qiiel {tasso. > Io .prendo a 'dimostrare 
che i* «acri studi. .furono in quel secolo pro- 
mossi ed Hlustràtl in Itàli'a. odagli Spagnuo- 
li. Comincio -gon uno degli avvenimenti {hù 
alle, scienze, sacre, quale fu la.fon- 
’ilbstre Ordinò de’ Pre(lica.tori. Af- . 
fermo che l’Italia sperimentò bene- questi van- 
taggi, e ne ceco in„pruova le^ parole stesse del 
'Tiraboschi. Tutto, ciò si trova nella pag. 195 
del naro secondo tpmò.- -Quindi ripiglio pag. i^. 

« DL tutti questi .vantaggi, io chieggo, non ò 
dimltrioe l’Itàlia al gran S. Domefùco, glo-* 

« ria ed ornamento delja -nazione spaguuob? . 


vàntag^io.SÌ' 
dazione dell 
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« Eppure nemH()en si yexle ub^iiuato , dov« si 
•> tratta della nascita, di quest^ Ordine. Iq penso 
« che sarebbe qui più opportuna quella sincera 
A. confessione fatta dal -Tiraboschi in occasipbe 
« della venuta • di .Carlo ^^gno .in Italia, giac- 
« chè con giusta ragion potrebbe dire: Se 1 1- 
u (alia .ebbe a questi .tempi la. sórt^ di aver, un 
« eroe santissimo , che cqh\ la fondazione d un 
« puovo Ordine si.adopero a fàryì hsórgeté isa- 
“^cri stqdi, e leasdcurò^un perpetuo seminario 
« di p'andi uomini, ella dee confessar sincera-' 
u mente che. ne Ò debitrice glia Spagna^ » 

Dov.’ è 'qui , ‘-'sig. ^ate slirpatissitiio , . oh’ io 
l’aocùsi di' non aver detto che S- Dojnenico fu 
Spàgnuolo? Doyo sono le rtrie precisè parole ci- 
tate seaza punto alferarle ? In. questa guisa ella 
si.sludià di sfigurare k ipie giuste 'accuse per 
fìrle credere ridicole f mentre l’accusa da me 
intentatale' in questo duogo «ólo fulò chiamarsi 
ridicola da chi, acciebato 'da qualche preven-' 
zione, pretenda che fiirono.maggiori i vantaggi 
recati da Carlo Magno agl’ italiani > studi, di 
qupHi -de’ qtiali è debitrice l’Italia a' tanti dot- 
tissimi Domenicani che i’l>annó' il|ustrafa,' e 'la 
illustrano per quasi sei secoli ( i ). 

. (i) 'Que-sto è uh puro gtuocq di parole^ Jo halòifato 
l’Ordine de’ Predicatorf, e lio dello che. molto ad esso 
doveltcr le scii;nze , c col loilan 1’ Ordine d^ienìcano 
ho lodato S. Domenico fondator- dell’Ordine , giacche 
niuno , credo, vorrà • sospeM aiie .cheSl detto Ordine 'sia 
fondato da S. Benedetto. È dunque una puerilità il 
dire ch’io lodando l’Ordine domenicano nciii no- 
minato _S. Doiijeiilcp ; e tutta l’ accusa non pubjndursi 
àll 'altro, che al dire ch’io non Inj detto che S. Dome- 
nico fosse spàgnuolo , c perciò a tale accusa h/o fatta 
la risposta che si conveniva. ’ 
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? uf si yedft.co’n quanta ragion poteva dire 
irabosclii 'ejie si vergpgnava di trattenersi su 
questo puiito, Noìt nien però dpved vergognarsi 
dell’ altra rlqcùsa clr’ egli m^intenta intorno al 
celebre dardiiial tAli)dtnoz. Scriy’ egli a questo 
propòsito (p. i3) ch’io l’àccuso aver 
fatta ménzióne' rìeila [sua Storia del celebre Car- 
dinal Jìhomoz SpdgHBÒlo i e .che cfui di nuovo 
deveiamentarsi del sfg: abate Latapillcfs, e fame 
solenni dogliatì^e in faccia a tuttct.il mondo. 

Anche pili questo hiogo,, caro si g.' abate, po- 
teva elfa 'interpellare il sub" oòrrìspondente, e 
dirgli; [u ma H credereste voi ihai? l’àhràte Lam- 
u pillas noti' mi. tia fatta' mai ^ mie tàlp accusa. 
« Io con /biiodissima* fede assicuro, a' tutto il 


« mondo • .eh’ egli dice ch’iti nella mia Storia 
u non het fitta menzione del Cardinal dlbòrnoz. 
'« Io>so' bene eh’ egli ciò noA ha detto; e non- 
« dimeilo cotié solita fì'anchezza mi lamento di 
« lui in faccià a tutto \ il mondo nòn per ciò 
« ch’egli abbia detto, .itia<pér ciò ch’io gK 
« fo dire ' 

In fatti vedasi.il tomo secondo del mio Sag- 
gio dalla pag. 30i lino àlla * pag. iio6, dove io 
parlo di questo celebro cardinale: e se si trova 
ch'io mi 'dolga assolutàniente del Tiraboschi^dt 
non aver fitta nellA 'sud Storia menzione del 
Cardinal Albomòz^ mi confesso uomo mancante 
di huonaAfòde;, se ciò rron si trova, lascio al 
mondo intiero il giudizio che dee farsi intorno 
alla fede del Tirabóschi.“ ’• 

Mettiamo ' nella vera luce questo fatto , che 
tanto basta a ‘giustificafnii. Nel § 3 della Dis- 
sertazioii vi .preiid’io a dimostrare’ ‘di quilnto 
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sia débitrieo ritalia'sl Cardinal <Àligornoz:, ci 5 
comintip'.a 'fare m fondo, alla -pag,- aoi,- dove 
in pOcliè ri^he- manifesto lo 'splendore recalo 
da «r insigne 'cardinale airuoiverslià'di'.fiologua 
colia fondazione -del magniflcò coHegio di San 
Clen^enL# degli Spagnuòli. Quindi passo, a .spie- 
gare 'gli'^ altri nseriti del nostro caWh\ale. verso 
gralv .parte deU’Jtaliaj e. comincio- così.c «-In 
<< questo, luogo lion posso nou fare, un amo- 
« revol làmento coll’abàtfe-l’iraboscK^ e' molto. 
ù più .colf ubate Bettinelli.; itapercioccbè .dove 
M- ti dipingono Io-stato deir Italia .nel secolo X 4 v 
«'oppressa e tii'anneggiato . da. tanti -prepeten- 
« ti, rion'‘sr degnano tiémpién di.TiÒ’minare. il 
« grand’ Egidio d’Albornoz,- che a -costo d’ im- 
« mense fatiche*libprò. gran .parte di tìs.s*à dal- 
« foppressipne di (^uei -Uranni , ..ed, assicurò alla 
«' Romana Chiesa f antico, 'patrimonio «. m 
D ov’ è ch’io qui ac9nsi...l’ abate-, Tirtiboschi 
di non aver fàtta mer^zione' nella. ,sùar Storia 
del celèbre Cardinal Albomoz? Il '.lamenlamii 
ch’io giustamente fo, che il Tiraboschi dove ci 
dipiiìge, lo stato 'deW Italia nel secolo xjv op- 
pressa. tiranne^iata^dà.' prepotenti >i^nòn- si 
degni nommen. dì nominare il grand Egidio dì 
Albornoz, è lanientarmi che . nellci^sUa- Storia 
non abbia fatta menziont 'Ài dètttt cardinale ?■ 
Qui .poteva io a- ragion rinfacciare id sìg. abate 
Tìraboschì’ di’egli.fa ,K7^Ve^^fl/e a tutta la ,9ua 
Storia b proposizione da .me ristretta ad uii 
determinato passo di essa; vedeva egli però, 
che recata, la mia accusa quale da rae-\’-venne 
scritta , non poteva, giammai convincerla di fal- 
sità. Ciò all’opòsto gli riuscirà s^gurandola come 
ha fatto. 

\ 
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Aprasi il < tomo '«piìntò della Storia letteraria 
del -TiraboseSi', leggasr tutta il capo primo del 
libro primo clte . ha per l{).plo',- Idea generale 
della statò vivile' d’ Italia in questo secolo ^ re 
vedasi se viti vcrun lypgo delle dieci pagiee 
clic condpoDgoMo ciuel c^pò , venga aohitoato 
il* Cardinal -Albomoz;, .eppure ciò vii voleva a 
convìncevi di mala fede.: In fatti P-nnica ma- 
niera con cui doveva egli farla palese/a tutt’ il 
mondo, eva quésta: '«.L'abate LampiUas si la- 
« menta die dovvio' dipìngo 'lo "stato dell’Jta- 
« Ha .nel ♦ éecolò XIV oppressa .e^ tiranneggiata 
« da’ prepotenti,, non anbia ìp, nominalo Egi- , 

■« dio d’'A|bo(inoz. Leggasi il' capo- primo del 
libro 'prinfò 'del mio tomo quinto , dov^io 
descrivo ló stata ddlìItaKa nel' «ecblo .xiv, * 

«"e là troverassi nOBiìnato^ da' ine il Cardinal 
« Albomoz. LAabatQ Lanfnpillas sì lamenta eh’ io 
« rroji fo, tneoziidne delle immense fatiche cpn 
« ciai rAlboriuyt liberò gran /parte delP.Italia 
<4 dall' ó^ressitne de’ tiranni’, le- assicurò.’ la 
t jfèlicità' con javie'-leggi , e fece in essa rifio- 
u rire gli abbandonati studi'.. Leggasi il predetto 
« capo <0 almen -q^alcliedun altso ) della mia 
« Storia , ■ e' yedrasÀ> eh’ to' non dio dissiiAulàti 
■« questi singolari meriti delPAlbohioz . 

Questa sarebbe j'sig.' abate, b maniera di ma- 
nifestare a tutt’ il mondo la itiia* mancanza di 
fede} allora potrebbe a ragion dirsi die' la 'mia 
verità^ filosofica h. Ja còndoUiera della sua pèn- 
na y,e .che risponde alP abate LampìHas coi fatti 
alla mòno. Ma. come mai può lusingarsi di ciò 
ottenere rispondendo' a tutt’ altro ,* die a eiJ^ / 
di cui vien accosator? Io ■ mi '.lamento che da 
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lei vengano dimerilicati 'que’ raeHti del Cardinal 
Aibornoz clic esigono dall’ Italia nti’ eterna gra- 
titudine, e. che doveaho òccupare cUatinto postò 
nel primo capo del '.mo quinto tomo; quéi 
meriti ^con cui egli assicuro la' tranquillità al- 
r Italia e la quiete^ agli studi; quéi meriti 'che 
gli acquistarono la, più tenera. e distinta ' stima 
de.’, papi e quél; sitjgolare e - pregiatissimo' 'ti- 
tolo di Padre defla Chiesa \ quel. merito di> dò- 
versi a lui singolarmente il ritorno di IJrbanò V' 
in Italia come ' scrive il SepuLveda ^ e che non- 
dimeno 4 b 1 sig. abate* in .qùel capo prìhio si 
attribuisce ‘ ad Aldro'vandino HI signor , di IV^- 
dena ; que’’ meriti £naimenta c^p pare impos- 
sibile l’essere dimenticati da uno storico,' dove 
tratta dello stato civile deU’italia in quei tempi. 

E che rispóndevi sig. abate Tiralioschi a que- 
sti- miei giusti lamenti? ‘Egli risponde che nel 
capò terzo yv -dove tratta dell’università, ha im- 
piegata quasi una pagina in parlare della fon- 
dazione del Collegio • degli 'Spagnuoli i fatta dal- 
l’Albomoz, e^ che-’ ha recato l’, elògio' ché*'si 
fa- di detto cardinale in un! antica Cronaca di 
Bologna, dove si 'spiega il dolore provato da 
quei cittadini nella morte dèU’Albornoz , per es- 
s^ersi esso manifestato 'grand’amico degli dòmini 
di Bologna, e averli cavati dàlie mani di quello 
di Mijano con gran fatica (p. i3, i4). <■ • 

' Mi dica di grazia il sig. abate Tirabpscbr: 'que- 
sto, capo terzo nel -suo quinto tòmo è ,fo?se 
quel luogo della sua Storia dove ella -ci di- 
pinge lo stato civile dell Italia nói 'sècolo x i y ? 
La fondazióne del Collegio' di Bòfogna, che non 
ebbe pieno efTeUo se iioh che dopò Ja morte 
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d’Albornoz,' sono singolari meriti che 

resero iri vita questo celebre eai^dinalè uno dé’ 
più riuamati'. personaggi tìel suO tempo, e de' 
più benemeriti deli' Itma ? B còme dunque può 
pretendere di conrinccrrai di mala fede in faccia 
al mondo tutto col dirò che lia nominato l’Al>- 
bornoz dóve io. non gli -rhnprovero òhe di lui 
non abbia' fatta menzióne'-; e col dire che lia 
parlato lungamente -della* fondazione del- Colle-, 
gio.di Bologna che. io non mi lamento che 
sia statat ila lùi'dimenticata? Vedrì^beo ihmopdó 
lutto la.bhona.fede. con. cui il sig. abate met^e 
davanti gli'ocdù de’ suoi leggitori in corsivo; 
come 'detto da ^e -, eli! ella ' non si è degnatò 
di nqmihara il Cardinal Atbornoz ; - che ella Pe 
ha dimdntàcata la , memoria {p. i3,. lett.) aema 
esprimere (lòv’io ini lagno eli’ ella non l’abbia 
nominato; ,e qual sia 'la memoria déll^-Alborqoz 
ch’io desidero nella sua* Storia. . 

Più chiaramente* si vedrà questa buona fbde 
del Tirabpschi , sé esaminiamo .quanto egli in- 
torno a ciò ^scrive sid. principio ‘della pagina i3 
drila sua lettera. ,Qui dunque dopo recate quelle 
mie parole in questo tùo'^ non posso non fare 
m amichevol lamento , ec., soggingne parlando 
ili me: Quindi dopo aver, rammentate le ^ndi 
imprese di -quel celebre cardinale (tra le quali 
non si vede la fondazione' del Collegio di Bo- . 
logna ) e ripetuto più volte che io doveva pure 
fame menzione ' ( dopo' il passo da lui recalo 
non lo dica neppure una'.volta ) e dopo aver 
detto che da -me è stata dimenticata la memo- 
ria del celebre Mbornoz^ iciò dico parlando ' 
deir abate Bettinelli , nonigià dejl’ abate TTii’a-' 
boschi ) conchiude : questa disgrazia però, ec. 



-Or aprasi ip- facoia a'- tutta' il mondo ài mio 
Saf'giOj-B leggansi le p'ag^ue aoa.finoi a’ 306 
dei* secondo tomo, è giudichi tutto 4I* mondo 
dclhi buona fède dd/mio accusatore. Ivf ve- 
drassi elie>iiemnien una sol/ volta viea da me 
nmproverato al''Tii*aboschi di' egii r{pn abbia 
Jiitla menzione deU’Mbornoz , senza individuare 
e il luogo dove deVea ' tìomiftitrlo , . e. io cui 
4 ^ertameutc‘ non lù nomina . e i meliti di cui 
far dovea mCHzion^ i.cluaji certamente vengono 
da lui dÌLueaticati. vedraSsi- che in fondo alla 
pag.' 3 o 4 comincio, a discorrerla Mei Sig. abate 
BeXtuielli ; 1101‘ì' meno~; io' dico -J avea tutto il 
diritto questo gran càrctutale tf essere nominato 
neW elegante • Storia' -deU Risorgimento «tìf/ta- 
b'a ^ ec. ,> senza che per quasi due pagine .Ven- 
gano più.ìiomiiKiti nè il Tirabosohi, nè la sua 
Stoiia Jetteraria.i Termino ^i' il' ragionamento 
col Bettinelli , è dico'* panando - cb lui ; come 
. inai nontlimeiio , mentre onora tahto . la me- 
moria di quelli che promossero ‘ le béllè arti, 
ed empiixfno dì versi t Italia, fieno ~ all’ istesso 
tempo .dà lui 'liufientìcata la ■ memoria •dèi ce- 
lebre jélbornoz ? Eccovi quel dimenticata: la irte- 
ìhórid del- celebre^ Alhornoz -eh’ io riibprovero 
all' abate BetliueUi , e che quel 8 Ìg,Jal>a® Ti- 
raboschi, die cita' le precise parole ffe/f ahate 
'Lampiltas senza punto alterarle , scrive ,-cll"io 
ho detto parlando drilli. Dopo avér dettò- fegli 
'scrive parlando 'di me) che da -me è stata di- 
menticata. la memoria '(tèi celebre Albornoz, con- 
chiude: 'questa disgrazia però, ec.j, e in questa 
gihsa fa comparire relativa all’ aver egli . dimenti- 
cata la oieiuoriu dell' Albonioz quella disgrazia f 
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che da me .viene scrìtta come relativa- all’ avere 
il Bettinelli diruejiticata la memoria del celebre 
Alborno?. . : 

- ^ , fedelissimo sig.. abate', questa è la buòna 
fede -coq ‘*cui .-ella ' cita lè mi^ 'precise parola 
senza punto «i/tórar/e;. questa è la leggiadra 
maniera con'cqi. ella' nli fa .dire ciòi che. io, non 
ho détto , -e poi leva alto^la voce'coiUro di 
^e .in facci'a a tutto il iqcrndQ. Ma credeva ella 
forse- che ìii tqtto>il mondo non, dovesse Iro- 
vacM chi avesseJit mano' il mio Saggio, e in 
e$so esaminasse le- accuse 'ch’ella m’intenta? 
Vede in esso chiunque^ ha pCchl in Jronte , 
clic'dovve 40. donciiiudo il ragionamento coiitm 
l’abate Bettinélll con questo - perìodo -t Questa 
disgrazia però è comune al^ nosttp cardinale 
con tanti , altri . cèlebri S^mgnuoli ’benemeritijdèìr 
l ilaiiana detteratura^ i quali ^ come abbiam 
visto , vengono dimenticati' daW autore, della 
Storia luterana; vede, -‘io 4 'cp, che quella 
espressione qifesta jUsgrpzia^ uon può giammai 
riferirsi, ad- un’aSsóluta dimenticanza, dell’ Albdr- 
noz, nella Storia •lettel'aria-, quale non si vede 
da me- additata in tutto quel passo j ma bensì 
all’ assoluta dimenticanza dell’Albornoz nell’ o-, 
[)eia..del Bèttiiielli , di cui io in quel luogo, 
ragic^ijo ; e all’ avere' il Tiraboschi dimenti- 
cati tanti meriti di’ quel cardinale,., che meri-i 
lavano .distìnto posto nélla. sua Storia. Vqde 
che nel mio, -Saggio -è tutt’ altra l’accusa ch’io 
mte'uto . all’ ^ate Tiràboschi di quella ' eh’ egli 
si studia di far comparire nella sua lettera. A' 
vista di tutto- ciò, non può se non ch‘e stupirsi 
che un uomo ben consapévole ,di questa sua 
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conjotta pretenda levar alto la vocè , e ckie- 
dere soddi^azione contro la ‘calunnia che se 
gli oppone; quasi t;lie col romore delle sue grida 
impedir potesse che si udisse la voce deila 
verità, che mi dà- tutto il diritto a «lomandarla. 

Almeno , può replicar 1’ abate Tiraboschi , 
l’abate Lampillas dia diàsimulatb quant’ io, ho 
detto in lode del' celebre AJbor^oz , ,e perciò 
'è reo d’ «na ■ di queUg ia^edeltà di cui io lo 
accuso in quarto luogo j*cioie^, d’, aver dissimu- 
late più cose che famio in mio'favorfe , e «116 
distruggQiv le. accuse cb’ei mi ha intèntate. Al- 
r opposto l’ abate Lampillas pretende aver in 
questo passo dissimulata una ben ovvia rides-' 
sione , la quale vieppiù confermerebbe la .sfa- 
vorevole prevenzióne del Tiraboschi contro il 
meritò della nazione spagnuola. -Ih sig; abate 
Tiraboschi ha stimato Lene il trattar ' questo 
punto in faccia a tutto il mondo , e. levar àn- 
cora alto la voce; io però, per quanto mi preme 
di non farlo comparire, uh nemicp, com’egli 
dice, della gloria letteraria di Spagna,, vorrei 
poterla con lui discorrere bocca a. bocca, o 
almeno dove non ci sentisse Spagnuoio alcuno. 

■ Ecco dunque la riflessione ch’io dissimulai 
nel mio Saggio. Il Cardinal Aibomoz aveà di- 
ritto ad esser., nominato con onore ne’ tre primi 
capi dei tomo quinto del)a,Storia letteraria, d’Ita- 
lia nel secolo xiv ,. poiché .egli rendette quieto 
e IranquìHo quello, Stato ciré trovato avea 
messo sossopra dalle guèrre civili ed oppresso 
da’ tiranni ; nel secondo , dove si fa memoria 
dei principi che favoriron le lettere nell’ Ita- 
lia, giacché i letterati trovarono sempre mai 
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néll’Albornoz un benefico protettore, e gli ab- 
bandonati stadi si vi4ero rifiorire massi raamente 
in Bologna mèrcè le savie provvidenze di questo ^ 
cardinale; nel terzo, dove si parla dell’ univer- 
sità, per l’erezione che in Bologna fece del- 
1’ -illustre Collegio di S. Clemente , dove potes- 
sero fare ì loro studi u4 giovani spagnuoli. 

L’abate Tiraboschi, dimenticata la memoria 
dei cardinale- nel/ptrimo e secondo capo ( clic , 
come abbiam detto , è .quel solo eh’ io gli rim- 

E rovero, nel mio Saggio), si. è. degnato di par- 
line soltanto, nel terzo: e.peréhè mai? Óh ! 
adagio. • Non la yogliam far da qualche Dio, 
entrando nell’ intenzione. Lasèiaino dunque a 
lui il saper lo perchè. >yenghiamo al-risuìtato 
di questa sua condotta. Da ' questo dunque se- 
gue, che ciò da cui ne vien -gloria all’Italia, 
ed è men favorevole" alla, letteratura spagftuo- 
la , si racconta dallo storico ; ma si dissimula 
affatto nella sua Storia ciò eh’ essendo di sommo 
onore alla . Spagna , è all’ Italia -poto onorevole. 

, In fatti , sebbene il Collegio di S. Clemente 
di.Bolognà abbia recato spiprao ònore alla lel- 
teraturaì spagnuola per gl’ illustri letterati di 
cui sempre mal è stato fecondo; nondimeno il 
fondare l’ Albornoz un Collegio in Bologna per 
agevolar serrare meglio agli Spagnuòli la via 
per finquentare quelle celebri scuole, quanto 
maggior onor reca alla letteratura italiana, tanto 
è men onorevole alia spagnuola; imperciocché 
in detta fondazione l’ Italia fa ìa luminosa fi- 
gura di maestra degli ^Spagnuòli, mentre questi 
compariscono* qual gente che abbisogna tu ve- 
nire in Italia ad cffier illuminata nelle scienze ; 
TiiUBoscui, p^ol. XV, 2 Ò 
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e cosi si dà laogo agl’italiani di' dire: noi pos~ 
siam vantarci che tra noi si forniscono gli ' 
Spagnnoli di quel sapere che alle loro opcre^ 
è richiesto, come scrive il Tirabosclii parlando 
del Pennafort. Ecco ciò che deli’ Alboruòz non 
dissimula il Tiraboschi. .. 

' All’ opposto il venire l’ Albornoz in Italia co’ 
suoi valorosi nepoti ed altrL' celebri Spagnuoli 
a, pacificarla a costo d’ immense .fatiche, a ria- 
cquistare alia Chiesa il suo patrimonio , sino a 
presentare^ al papa un carro pieno di chiavi 
delle città e fortezze 'conquistate ^ il dire che 
fece Urbano V jìi non si voler valere . dell'opera 
de altri, che. dei fratelli dell' Jlbomoz per dfen- 
dere e governare l' fyàlia ■ (.Sepul. de Reb. gesL 
Jlbomoz ) j il' poter vantarsi la nazione spa- 
gnuola di aver date savie leggi all’ Italia nelle 
Costituzioni Egidiane , e d’ aver promòsse in 
Italia le scienze, e le arti j tuttociò , - io dico, 
quanto è gloriosissimo id nome di Spagna, 
tanto è men onorevole all’Italia. Ed ecco quanto 
dell’ Albornoz vien dissimulato dal Tiraboschi. 
Dica adesso, il sig. abate , se l’ aver io dissi- 
mulata questa riflessione,, nel mio. Saggio sia 
aver dissimulato qualche cosa che distiugga 
l’accusa che 'gli vien intentata di esser troppo 
prevenuto contro la gloria della nostra nazio- 
ne, (i).. " 

(i),^A questa lunghissimn dissertazione sul carain.il 
Albornoz rispondo assai brevemente. Se il sig. ^hate 
Lnnipillas c cosi sincero , coni’ egli si valila , perche 
non na indicalo il passo in cui io ragiono di quel gran 
cardinale? Poteva al più nmprovcrnmii, benclw 
stamente, di averne parlato l'uo%di luogo. Mà perche 

.. « 
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' QUARTA ACCUSA. V - 

t - ‘ • 

L’abate Lampillas dissimula più ' aose che fanno .in 
“ favore dell' abate Tiraboschi , e distruggon le j;ccuse 
ch’ai gli ha intentate i ' ' - 

IN^on è più giusta, nè mep graziosa quest' al- 
tra accusa, con cui l'abate Tiraboschi si pre- 
senta ai tribunale de' saggi. L' abate Lampillas 
(egli dice, lett. p.\^) dissimula più cose che 
fanno ih mio favore, e [distruggon le accuse 
eh’ ei mi ha intentate, lo all’opposto pretendo 
che il sig. abate Tiràbosohi con ' questa sua’ 
lettera distrugga tutto ciò xh’ io avea detto a 
favore di lui , e ebe bastava a dissipare tutte 
le pretese accuse. Io' avea lodata la sua one- 
stissima indole lontana assai 'da 'ogni avver- 
sione alla nazione spagnuolà'. Io aveva assicu- 
rato il pubblico, clié non vorrebbe mai 1’ 'ubate 
Tiraboschi' contrastar alla Spagna quella gloria 
che trovasse appoggiata a sodi fondamenti' e 
ragioni 3 mentre il sìg. abate colla sua lettera 
mostra non solo di vóler 'contVastarè , ma ci 
dipinge come disperata quella gloria letteraria 
della nostra ndzione , che il pubblico per altrui 
trova appoggiata a sode ragioni c fondamenti. 

La prima ragione su cui fonda l’abate Tira- ^ 
boschi la quarta accusa, è, perchè io dissi- 
mub ch’egli con la medesima liberth con cui 

tacerlo afTatto ? Io sfido chiunque legge quel .passo del 
Saggio, dell’ abate Lampillas a dire se esso non sembra 
iodicare eh’ io l’ abbia alTatto dimenticalo { c se nom è 
perciò giustissima fa mia doglianza. 
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ha scritto contro alcuni autori spagnuoU, ha 
scritto ancora contro alcuni italiani. In primo 
luogo , nè io nè gli SpagnuoK ci lamentiamo 
che il sig. abate abbia scritto cóntro alcuni au- 
tori spagnuoli} anzi io stesso scrivo [tom. i, 
pag. i6): qualora si fossero contentati questi 
moderni scrittori di trovar dei difotti in alcimi 
scrittori spagnuoli del secolo posteriore ad Au- 
gusto j e avessero di più preteso preferire Ca- 
tullo a Marziale, f^irgilio a Lucano , Cicerone I 
a Seneca , avtebbero ancor trovato fra gtì Spa- 
gnuoli appoco alla loro censura. Aggiungo, 
che quando non avesse stimato l’ abate Tirà- 
boschi il farsi panegirista dè^ carattere morale 
di Seneca, nessun Spagnuòlo ne .avrebbe fatto 
lamento. Ciò di cui ci dogliamo del sig. abate 
Tiraboschi, è la maniera con cui egli oscura 
la fama di Lucano Marziale e Seneca , impie- 
gando molte pagine in biasimarli , cercando 
tutte le^ strade di screditarli, dissimulando, o 
pretendendo di nessun valore quanto in favor 
di questi illustri Spagnuoli hanno scritto uomini 
di somma critica ed erudizione. Mostri, se ptìò, 
il sig. abate Tiraboschi , eh’ egli negli otto tomi 
della sua Storia usata abbia simil condotta con 
alcun autore italiano, o almeno con alcuno stra- 
niero. Come mai potrà egli scusare il lungo 
processo fatto contro il carattere morale di Se- 
neca^ ( tomo a dire fuora di luogo e tempo ) , 
mentre non ha stimato il farlo a nessun allèo, 
benché non gli mancassero più sodi fonda- 
menti per accusarli , di quelli che sif^io i testi- 
moni su i quali fonda le accuse di Seneca ? 
Come mai potrà scusare l’adoprar die ha fatto 
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tutte le arti per far companr Seneca reo della 
morte d’ Agrippina', mentre con tanto calore 
|)rende a difendere Cassiodoro accusato forse 
con maggior fondamento reo d'un simile de- 
litto (i)? È qiiesta la maniera di mostrarsi 
imparziale nel trattare la causa degli Spagnuoli 
c degrjtaliani? Di più; può egli negare, a. qual 
segno fosse coìrotto il gusto dell’ eloquenzja 
prima dei Seneca j come quello della poesia 
prima di Lucano e Marziale? E perchè dun- 
que, giacché tanto si vanta d’imparziale, dis- 
simula nondimeno tanti 'italiani corruttori ‘ del- 
r eloquenza prima ' dei Seneca , e tanti altri 
corruttori della poesia prima di Lucano e Mar- 
ziale , ,e fa comparir questi Spagnuoli come i 
primi a distogliersi dal buon sentiero ? 

E crede il sig. abate Tiraboschi che potessi 

10 distruggere queste gravissime accuse col re- 
care la critica eh’ egU fa dello stile di Valerio 
Fiacco , di Stazio , di Silio, e di Persio ? Ci vuol 
altro , sig. abate stimatissimo , per farlo com- 
parire men prevenuto contro i letterati spa- 
gnuoli ) c mèn parziale verso gl’ italiani *, nè mi 
persuado ,che il pubblico voglia crederlo tale , 
dopo ch’ella in questa sua lettera ha pubblicato 
tutto ciò che pretende dissimulato da me in 
suo favore. 

So io bene che dal sig. abate Tiraboschi 
vengono dimenticati ancora alcuni Francesi; ma 
non proverà giammai egli eh’ avessero < quei 

(i) Io amo meglio lasciar cLe i lettori giudichino da 
loro slessi di questo poco prudente confronto che fa qui 

11 sig. abate Lampillas tra Seneca e Cassiodoro. 
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Francesi tutto quel diritto ad occupar un distinto 
posto nella Storia letteraria, quale si trova negli 
Spagnuoli da lei dimenticati. Io trovo, bensì il 
francese Claudio Rutilio Niimazìano nominato 
con onore nella sua Storia; mentre nello stesso 
tempo vedo dimenticato Prudenzio di merito 
molto superiore a quel poeta francese.- E ve- 
nuto egli, è vero, a contesa con alcuni Fran- 
cesi assai piu spesso che con 'gli Spagnuoli; 
non dobbiam però .di ciò ringraziar la bontà 
del si g. abate, nè qualche sua parzialità verso 
la Spagna, ma bensì la moderazione degli Spa- 
gnuòli , e la stima che sempre mai hanno questi 
manifestata degli autori italiani mentre all’ op- 
posto dai Francesi vengono è criticati con ri- 
gore, e trattati con dispregio non pochi Ita- 
liani. Questa modestissima condotta degli Spa- 
glinoli in vece di procacciarli , com’ era giusto, 
la stima dqgl’ Italiani , è stata forsé • la cagione 
del dispregio coiì cui. vengono trattati e dal 
Tirabosclii e da altri stioi simili. Vedono questi 
(osservazione che intesi fare' da un dotto e 
critico italiano ). che i Francesi^ non. si lasciano 
strapazzare ‘impunemente, p che sanno rendere 
la pariglia a chi dispregia la lor nazione ; e 
ciò lo fanno in una lingua eh’ essendosi resa 
di moda, vien intesa da tutta TEiffopa. Vedono 
allo stesso teriipo che se mai ' gli Spagnuoli 
credono necessario il difendere la loro gloria, 
e manifestare le imposture e calunnie con cui 
gli stranieri oscurano la loro fama , sono co- 
stretti ti ciò fare, o scrivendo in latino, e non 
sono letti ; o in spagnuolo , e non sono intesi. 

Non nego che" il sig. abate Tiraboschi abbia 
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preteso di, rivendicare airitalia molti. uomini 
dotti 'che v<com’ egli scrive) sono stati senza 
buona ragione annoverati (^a’ Francesi tra’ loro 
scrittori (lett. p. i5). Ma potrà egli dire che 
i celebri uomini che ha preteso rapir alla Spa- 
gna fossero- da noi annoverati tra i nostri senza 
buona ragione? Non sarà dunque >^uona ra- 
gione per dir* spagnuolo Quintiliano l’autorità 
di' quattro gravissimi antichi scrittori , e sa- 
ranno buona ragione per farlo comparir romano 
le deboli congetture arrecate dal -sig. abate ? « 

Non ' sarà buona ragione per dire spagnuolo 
S. Darnaso il chiaro testimonio degli autori e > 

monumenti antichi, e il quasi universale con- 
senso de’ moderni ,"e sarà non solamente buona 
ragione per dirlo; romano^ ma evidente dimo- 
strazione quel poco ; e del tutto insussistente 
che ne dice il Tillemont? Lo kesso dico intorno 
a Teodolfo e a Gherardo. Quando il sig. abate 
Tiraboschi ci -mostri die le . ragioni con cui 
da’ francesi vengono annoverati tra i loro scrit- 
tori quelli òhe il sig. abate pretende , italiani , 
sono ugualmente forti e bonvincenti, quali sono 
quelle degli Spaguuoli ; e eh’ egli argomenta 
contro i Francesi cori ragioni non men deboli 
di quelle con cui argomenta contro noi ; allora 
confesseremo che su questo punto hanno, i ' 

Francesi non men che gli Spagnuoli tutta la 
ragion. di lamentarsi del sig. abate Tiraboschi. 

che ^ro io, serive l’abate Tiraboschi 
( lett pag. 1 5 ), del dissimulare che fa il sig. abate 
lampillas le molte cose che io ho scritte in lode 
di alcuni autori spagnuoli? Io rispondo che 
può dire , che mostrandosi egli sempre mai 
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liberale in igcxeditare c biasimare i nostri auto- 
ri, ed assai scarso in lodarli, può esser cerio 
che un sa^io ed Imparzial giudice si stupirà 
come abbia egli potuto pretendere di non com- 
parire nemico delia gloria dei nostri autori per 
quelle scarse iodi > di cui bv questo luogo si 
vanta; quasi che, a cagiou d'esempio, il gran 
filosofo Seneca sommamente lodato da' gravìs-^ 
simi e dottissimi uorpioi dovesse confessarsi 
molto obbligato al sig. abate Tiraboschi per 
qualche piccola lode di' egli si è degnato di 
dargli , mentre alio stesso tempo si vede da 
lui screditato e biasimato al sommo. < ' 

Ma molto più stupirà qualunque giudice im- 
parziale di vedere che il sig. abate Tiraboschi, 
nell' accusarmi che fa di .aver io^ dissimulate 
molte cose di' egli ha scritte in lode di alcuni 
Spagnuoli , comiiK'i colla lode data da lui a Se- 
neca , dove dice , che le Opere mortfli che di 
^lui abbiamo , sono piene di savissimi ed utilis- 
simi ammaestramenti ; -c^msì che io dissimulata 
avessi questa lode data da lui a Seneca : ep- 
pure nel tomo primo pag. 1 44 P'^rlaiido dell'abate 
Tiraboschi , dico : iVon confessa egli stesso che 
le Òpere morali di Seneca sono piene di sa- 
vissimi ed utiUssind ammaestramenti? Così pure 
nel tomo secondo pAg. 55, dove parlo delia fi- 
losofia naturale di Seneca , nella quale pretendo 
^I^ie forse" si avvantaggiò sopra tutti gli antichi 
filosofi , e singolarmente nello scoprire la’-na- 
tura .delle comete , aggiungo esser questa os- 
servazione fatta dal sig. abate Tiraboschi. Non- 
dimeno egli francamente asserisce che da me 
vengono dissimulate queste lodi date da lui a 
Seneca. 
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,Così pure non ho dissimulato quel poco di 
buono che ha detto il sig. abate di Lucano e 
di Marziale; anzi egli si lamenta die io gli 
abbia messa in bocca qualche lode di questi 
due Spagnuoli più espressiva di quello che abbia 
stimato dar loro il nostro sig. abate. Nemmeno 
son da me dissimulate le lodi con cui egli 

f tarla degli' Arabi di Spagna^ ai quali attribuisce 
o scoprimento , della pròprietà dell’ ago cala- 
mitato. Veda.si la pag, 169 del mio secondo 
tomo f e troveras.si distesa questa lode col te- 
stimonio ddl’ abate Tirabosòhi. Ugualmente ven- 
gono da me accennate le lodi date' a' S. Do- 
menico ed a S. Raimondo di Peniiafort, mentre 
assicuro nella pag.‘ 197 che i meriti di questi 
due grandi uomini non sono stati dimenticati 
nella Storia letteraria d’Italia. Che se poi non 
rammento gli elogi che il sig. abate fa di Al- 
fonso di 'Aragona, non è già perchè pretenda 
dissimularli , ma perchè non appartengono a 
questa prima parte del mio Saggio : troverailsi 
bensì nella seconda parte.' . 

Eccovi il mio accusatore , che mi fa dissi- 
mulare ciò che io chiaramente ho detto, e che 
quando dissimulato F avessi , non proverebbe 
egli giammai che ciò fosse dissimular qualche 
cosa che basti ad iscusarlo della troppo sfa- 
vorevole prevenzione contro la nostra lettera- 
tura. E valga il vero: come mai ha creduto il 
sig. abate con queste scarsissime lodi date ad al- 
ami SpagpuoU gettar la polvere agli occhi della 
nostra intiera nazione , acciocché non vegga 
quella continuata condotta da lui tenuta nella 
sua Storia , con cui la fa comparire corruttrice 

^ I 
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della letteratara italiana , mentre esigeva la giu- 
stizia che da lui venisse dipinta come quella 
a cui sono debitrici le italiane lèttere de’ mag- 
giori vantaggi. — * ^ 

E potrà ella pretendere -che chiunque legge 
attentamente la sua Storia , debba confessare 
che tra le nazioni straniere all’Italia non ve 
Il è alcuna , a s:ui lode tante cose egli abbia 
in essa inserite , quahle alla spagnuola ? E che 
quando mai ^ ci fosse motivo a doglianza , P a- 
vrebbero piuttosto i Francesi che gli Sparito- 
li? In primo luogo, quando si fosse adoperato 
così a favore della nostra' Spagna , non avrebbe 
egli fatto altro che quello che, da lui esigevano 
e la gratitudine e la giustizia. E ciò possiam 
alTermare francamente ii) faccia al mondo tut- 
to , Mentre che il sig. abate Tiraboschi non 
moslrt che l’ antica italiana letteratura non do- 
vette più alla nazione spagnuola,^ che a ve- 
run’ altra delle straniere nazioni. In seeorhlo luo- 
go , e dove mai troverà il sig. abate in tutta 
la sua Storia date alla nostra nazione^ quelle 
lodi eh’ egli con minor ragion non nega alla 
Francia? Confessa egli giammai die gl’italiani 
siano obbligati- agli Spagnuoli- per èssersi' ado- 
perati in ammaestrarli, come confessa- de’ Fran- 
' cesi? Eppure quando mai, sia .negli antichi, 
sia ne’ moderni tempi , mandò' la Francia tanti 
e sì gravi maestri all’ Italia, 'quanti ne veìinero 
dalla Spagna ? Confessa égli giammai che 1’ I- 
talia sia debitrice al dominio spagnolo de’ 
sommi vantaggi recati agli studi, come confessa 
che ne fu debitrice alla Francia? Eppure non 
uien • le antiche che le moderne italiane lettere 
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furono con maggior ardore promosse dal do- 
minio spagnuolo in Italia, di quello che siano 
giammai state dal dominio francese. Alf oppo- 
sto si vede giammai in tutta la Storia lettera- 
ria d’Italia intaccala la nazione francese colla 
nera macchiS di corruttrice dell’italiana lette- 
ratura , come per ben due volte si vede la spa- 
gnuola? Eppure della coriuzione -del seicento 
' poteva con qualche maggior cagione venirne 
incolpata la francese, come mostreremo nella 
seconda parte, del Saggio. Uà detto mai il si- 
- gnor: abate che il'clima'di Francia congiunto 
a quahinque siano le, cause morali possa con- 
tribuire assai al cattivo gusto , conte senza fon- 
damento alcuno ha detto di quello di Spagna? 
E dopo tutto-, ciò , potrà dir con tutta franchez- 
za , che non avrebbe mai creduto ché potesse 
essere preso di mira come nemico del nome 
e della ^ria spagnuola ? ( letf. pag. i8 ) 

'A far ciò veder più chiaramente , jtni per- 
nietta il sig. abate Tiraboschi che peF quel 
piacer che trovo hi sentirgli lodar la nostra, 
letteratura, , io ripeta iit bócca sua, parlando 
col suo- sig. corrispondente , qne’ grandi elogi 
fatti da lui a’ nostri autori , facendovi anche in 
bocca sua alcune aggiunte che servano a far- 
gli spiccare sempre più. « Scor^etè di grazia 
« ( dice il sig. abate Tiraboschi al suo sig. cor- 
« rispondente ) i tomi della mia Istoria , e ve- 
« drete <Jon qiiante lodi io parli degli Spagnuo- 
«,li. Vedrete che io dico che le Opere morali 
M di Seneca sono piene di savissimi ed utilis- 
« simi ammaestramenti: ni a vedrete all’istesso 
« tempo che io scrivo che ne’ sentimenti di 



« Seneca altro non si trova sovente, che un’pm- 
« bra ed un’ ingannevole apparenza ( tomo se- 
“ cundo ) ; vedrete che io lo rappresento nella 
•* persona d’un impostore gioielliere che fra 
" poche merci vere ne presenta molte false , 

*• delle quali solo può invaghirsene un semplice 
" fanciullo, o un uomo rozzo (tomo secondo). 

" Aggiungete tutto quanto io scrivo contro il 
« suo stile , " tutto il lungo processo contro il 
“■ SUO' carattere morale, toltele amare ironie 
*• con cui sempre mai vien da me deriso ^ e 
“ confessate che questo illustre Spagnuolo dee 
" restar obbligatissimo al sig. abate Tiraboschi. 

“ Vedrete che io dico che lo stile di’ Pom- 
« ponio^Mela è terso ed elegante forse sopra 
“ tutti, gli altri scrittori di questo secolo; ma 
" vedrete altresì , che non trovando io in que- 
*• sto Spagnuolo se non molto che lodare , me 
" ne sbrigo in due righe , laddove impiego 
*• molte pagine in parlar d’ altri Spagnuoll , 

“ dove trovo qualch’ apparenza per iscreditarU 
e biasimarli. Vedrete die di Claudio vescovo 
" di Torino e spagnuolo di nascita ho par^ 

“ lato non brevemente; ma vedrete che ne 
“ ho parlato lungamente per poter recare di- 
« stesi i testimoni di Dungalo ■ e di Giona , 

« coi quali viene screditata al sommo tutta la 
« letteratura di Claudio. È vero che io ( di ■ 
« genio , come sapete, moderatissàmo ) aggiun- 
« go: Dungalo e Giona sarebbero meritevoli 
« di mag^or lode, se contro il loro avversa- 
« rio avessero scritto con maggior moderazione 
« ( tom. 3 ) ; ma è vero altresì che poi sog- 
« giungo con somma moderazióne: Ma egli e 
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« certo che ClàucUo era, quale essi appunto 
“ il descrivono, non già autore, ma semplice 
« e non sempre esatto compilatore ( ivi ). Ve- 
« drete eh’ io lodo- gli Ai'aoi , e gli studi dei 
« ^filosofi arabo-spaiii ; ma vedrete che io fo 
« questo elogio dove non mi può incomodare 
" ad assicurare agl’italiani la gloria di ristora- 
« tori delia filosofia dopo iL mille, e dove non 
« può già servire ad assicurarla agli Àrabi , ai 
« quali pure si deve. Vedrete eh’ io fo grandi 
u elogi del sapere e degli studi di S. Raimondo 
« di Pennafort; ma vedrete, che sebben sia" 
« assai probabile che questo dotto spagnuolo 
« (come mostra l’abate Lampillas nei suo Sag- 
ir gio ) si provvedesse da’ maestri spagnuoli di 
« (^uel sapere che a condurre a fine un^opera 
« 81 importante era richiesto, io nondimeno mi 
« studiai di dar ad intendere che dovette agl’I- 
« taliaiii il suo sapere ; non già afiermanddlo 
“ espressamente , come' nemmen me lo rinfac- 
« eia 1 ’ abate Lampillas , ma scrivendo : noi 
« ben possiamo vantarci che tra noi, cioè 
« neW Università di Bologna ei si Jorrù di quel 
« sapere, ec. E piacciavi qui di riflettere sulla 
« mia buona fede, con cui reco nella mia let- 
« tera questo mio. detto , levandone quel noi 
« ben possiamo vantarci, per poter così insul- 
« tare al nostro censore (ìett p. 17). Vedrete 
« che tra i professori dell’Università di Bo- 
« logna nomino parecchi Spagnuoli j ma non 
« vedrete che perciò io confessi che gl’ Ita- 
« lìani siàno obbligati agli Spagnuoli per aver- 
« gli ammaestrati. Aggiungete che io dico che 
« gli Spàgnuoli hanno avuti famosi scolàstici 



. . . 

« (trattenete, vi prego, le nsav non sia che se 
« ne accorga qualche Spagna olo); ma osser- 
« vate eh’ io dico che lianno avuti ^questi fa- 
« mosi scolastici in forza di quelle sottigliezze 
u a cui sono portati quasi per effetk) di clima. 

« Aggiungete, aggiungete ... Ma queste aggiunte. 
« potrete farle dopo, piibblicata la seconda parte 
« del Saggio delj’aj>ate Lanipillas, dove trove- 
« rete nuove ragioni che. vieppiù vi assicure- 
« ranno della mia parzialità verso la letteratura 
« spagnuola ». . • ' ' 

Giudichi adesso il pubblico imparziale , se 
questa ultima accusa eh’ ei m’ intenta , sia più 
soda e ben fondata di quello che trovate ab- 
bia le precedenti. In essa può osservare che 
il sig. abate Tiraboschi vuol farsi un gran me- 
rito verso la nazione spagnuola per le picciole 
lodi date ad alcuni d^ nostri autori , mentre 
dissimula l’ingiusta ed esorbitante critica con 
cui da lui vengono screditati. Può osservare la 
franchezza con cui il sig. abate vuol fargli cre- 
dere eh’ egli si sia mostrato profuso, anzi die 
scarso in lodare la nostra letteratura ; e con 
ciò dargli ad intendere èhe poteva egli bene, 
senza -mancare alla giustizia, ,e meno lodarla 
e biasimarla di più. Può fìnalmente osservare 
che da me non sono state dissimulate nel mio 
Saggio queste - magnifiche lodi di cui egli si 
vanta (i). . ■ ' ‘ • •' 

■ 

(i) Io non fb altra risposta a questa' lunga dicena 
dell’ abate Lampillas , riguardo alla quarta accusa da me 
datagli , se non col pregare chi legge , a osservare e 
confrontare ciò che io ho detto con ciò eh’ ei mi ha 
rispósto a decidere, se meglio sia fondata la min 
accusa, o la sua apologia. 
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dtW abate Tir^hnscht intorno ni Saggio apologetico 
' delP abate Lampillas. 

j 

Dopo aver il sig. abate Tiraboschi sostenuta 
degnamente la persona di mio accusatore con 
tutta quella sodezza, buona fede, moderazione e 
dolcezza che vistò il pubblico, passa a farla ' 

da mio consigliere e censore. Meglio crebbe 
fatto il sig. abate Lanwillas, egli scrive, avesse 
seguito l'esempio a, altro valoroso Spagnolo, ‘ 

cioè dèi sig. abate D. Giovarmi Andres ( lett. 
p. i8). Mi permetta il sig. abate ^Tiraboschi 
che io ancora per un atto di gratitudine mi 
prenda la libertà di consigliarlo. Meglio avrebbe 
fatto, io dico, il sig. abate Tiraboschi, se avesse 
seguito Tesempio di un altro valoroso Italiano, 
cioè del sig. abate Saverio Bettinelli, ily quale 
ha manifestato, di godere nel veder illustrata 
e difesa la letteratura .^pagnuola; meglio avrebbe 
fatto il sig. abate Tiraboschi , se in vece di per- 
der il tempo e -farlo perdere al pubblico con 
una lettera del tutto importuna alla contesa let- 
teraria che si tratta, lo avesse impiegato in 
una soda ed elBcace risposta alle ragioni con 
che vién impugnato ; meglio avrebbe fatto il 
sig. abate Tiraboschi, se in vece di accusare 
come mancante di buona fede un avversario 
con cui non ha se non che -tutti i motivi di usar 
convenienza, si fosse studiato con più scr^upo- 
Iosa esattezza di noq manifestarsi reo di que' 
delitti c(T quali pretende intaccare l’ altrui ri- 
putazione 3 meglio avrebbe fuetto il sig. abate 
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Tiraboschi, se avesse anch’egli seguito l’esem- 
pio del sig. abate D. Giovanni Andves, ribittendp 
con modestia le ragioni contro di lui arrecate, 
e .parlando con rispetto de’ suoi avversari 5 e 
non avesse imitati quegl’ Italiani. che (per quanto 
egli ci assicura) hanno dato motivo. a non po- 
chi di accusare forse non ingiustamente questa 
nazione di trattare con poco degne maniere i 
suoi avversari. 

Entm j)QÌ il sig. abate Tiraboschi a far i giu- 
sti e dovuti elogi della lettera del sig. abate 
Andresj ed eccovi uno di que’ pochi passi "che 
si trovano in questa lettera, dove la verità filo- 
sofica sia stata la condottiera della penna, di 
questo scrittore. Quando però il sig_ abate An- 
dres non avesse ben assicurato il suo credito 
col giusto applauso che hanno fatto ^ suo ta- 
lento ed erudizione i più dotti, non avrebbe 
gran motivo di esser contento delle lodi da- 
tegli in questa- liettera dal sig. abate .Tiraboschi, 
non men per le circostanze in cui vengono pro- 
fuse, che per quel tanto ch’elleno sono. E a 
dir il vero , che cosa mai dice del sig. abate 
Andres il Tiraboschi? Egli in buon toscano vien 
adirgli: « Ella, ^ sig. abate Andres, è un uomo 
u che scrive con gran modestia, con sobria eru- 
« dizione, tratta con gran rispetto i suoi avver- 
<t sari, non fa ridicole apologie di certi antichi 
u scrittori spagnuoli^ ma o ella ha intrapreso 
u a difender una causa disperata, ed è tin av- 
« vocato imprudente; o non ha saputo difen- 
« dere una buona causa , ed è un cattivo 
« apologista. >» Tanto appunto vien a dirgli 
coll’ assicurarci che 1’ abate Àudres non lo ha 
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convùitoT, e col dichiarare disperata la causa 
della nostra letteratura. 

Ma torniamo al nostro Saggio. In esso desi- 
dera l’abate Tiraboschi quella modestia e quel 
rispetto cogli avversari, che tanto risplendono 
nella i lettera del sig. abate Andres. Io rispondo, 
che uomini forse pià sa^ e prudenti del 
sig. abate Tiraboschi , sebbeii ammirate ab- 
biano nella lettera del sig. abate Andres e la 
erudisione, e la forza- e l’eleganza dello stile, 
non ci trovano però maggior rispetto co’ suoi 
avversari di quello ché trovino nel mio Saggio 3 
trovano bensì nella lettera dell’abate Tiraboschi 
avverato ciò ch’io scrissi (t •!,/>. 85): vediamo 
ogni giorno, che basta ad un letterato il sen- 
tirsi riit/hociar alcuni errori, per impuziar la 
penna , ' e vendicare talvolta con ingiurie la pre- 
tesa man'cànzd di riguardo al suo nome. Veg- 
gono altresì, che ad onta di tutta quella mo- 
destia propria della nobilissima indole di quéllo 
illustre Spa^nuolo, non potè esso a meno, in 
vista di quanto scrive il Tiraboschi contro la 
nostra letteratura, di non esclamare: Misera fa- 
talità deUa Spagna destinata sempre a depra- 
vare la ktteratu,ra italiana! Se gli SpàgnuoU 
vengono in italia col comando ila depravano; 
e la depravano pure se vengono sotto il co- 
mando degli Italiani; sudditi o sovrani, servi o 
padroni che siano ec. (Andres, lett. p. 6 , 7 ). Non 
è certo da maggior prova che recar si possa 
a favore della doleeiza e moderazione con cui 
questi moderni Italiani trattano la nostra causa, 
il veder costretto a tai lameoti un uomo pieii di 
modestia e rispetto verso i nostri avversari. 

Tiraboschi, f^ol. XV, a4 



Qi a 

Pretende di più il sig. abate Tirabosclii ar- 
gomentare il buon gusto del sig.. abate Andfes , 
e insieme il mio cattivo gusto > dal ncui aver 
difeso r abate Àndres quegli -.'antichi soriUori 
che vengono da me difesi; quasi che credesse 
'l'abate Tiraboschi essere stato poeta di miglior 
gusto' il Lope dì Vega difeso dall’abate Andrés, 
che Lucano e Marziale' da' me difesi. Manco 
male però, che lo squisito gusto che manifesta 
il sig. abate Tiraboschi nella sua lettera, non 
lo costituisce degno giudice del buono o cat- 
tivo gusto degli- autori. -Dovea però non dimen- 
ticare eh’ egli stesso avea. diehiarato uomo di 
finissimo, gusto in poesia unò de’'più bravi sti- 
matori e difenditori di Lucano , qual è'M. Mar- 
montel. • • 

Presenta poi il sig. abate Tiraboschi’ a^i oc- 
chi del pubblico in gigantesco aspetto quattro 
mie proposizioni, le quali per altro sono state 
trovate da’ saggi sodamente appoggiate*^ a non 
volgari ragioOi. Ma potrà egli lusingarsi che ba- 
sti il solo suo ''coraggioso detto ad- atterrare 
questii giganti? Si pruoyi il sig. abate ^i attac- 
carli in campo aperto, e darò upf .grato spet- 
tacolo al pubblico. Ma ^i ricordi di combattere 
quelle proposizioni che soho yeranleate da me 
scritte, non già quelle ch’egli con buonissima. ' 
fide m’ attribuisce. Ecco la quartfr delle mie pro- 
posizioni chiamate gigantesche, che.. si legge nel 
tomo secondo, pag. 47: La iingua latina deve 
àgli SpngnuoU t essersi conservata men rozza 
nel secolo dopo Augusto. Parve al Tifaboschi 
troppo moderata -questa propqsizione per es- 
sere chiamata gigantesca ^ e perciò la trasformò 
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facendola diventar uno stravagante paradosso. 
Eccola quale ine I’- attribuisce nella pag. 19-: La 
lingua latina deve agli SpagnuoU l’ essersi con- 
servata men rozza nel secolo (L Augusto. Van- 
tisi adesso (piest'onestissioio scrittore d'aver 
citate le tuie precise . parole senza punto alte- 
rarle HO. Levi alter la voce contro l'abate 
Lampìllas , e* lo accusi niancante di buòna de- 
de. In tutti i passi della mia c^ra , in cui egli 
pretende trovar qualche tuia infedeltà, non tro* 
vera giammai una sì enorme trasformazione , 

S uale egli Ira fatto' in questa mia proposizione. 

Oli trovò egli 'altra' strada per accusarmi di 
men sa^’o e prudente -a segno di lasciarmi tras- 
portai a tai ^paradossi. 

lo stesso all avanzare che feci quelle proposi^ 
zioni; premisi cliei ben m’avvedevo eh’ elle •par- 
rebbero tanti -parado^i a chiunque avesse letto 
la Storia letteraria d'Italia. Prégai perciò i miei 
leggitori a voler sospendere il loro giudizio 
sin tanto che lette e pesate 'avessero le ragioni 
su cui esse erano fondatei, 'giacché io non era 
uomo che ptetendessi tesser creduto , sulla mia 
semplice* parola ,(tom. 2, pag. S', 4)- ^3 fretta 
e la sfavorevole prevenzione con cui pur troppo 
manifesta il sig. aJbate'Tiraboschi di aver letta 
la mia opera , non gli hanno dato luogo a pesare 
le mie ben fondate ragioni j e perciò pretende 

(1) Confesso- c 1 >e per errore, VOn so se di penna, 
0 di stampa « qui ò sfuggito un errore, e che uoveasl 
saivei-e nel secolo, dopo Angusto ■, non nel secai d' Au- 
gusto. Corre^ggast (liiiiqiie come ho corretto in <[ne"sta 
seconda- edizione e non perciò la proposisione luscerà 
d’essere gigantesca. 



che sulla sua semplice parola tulio il mondo 
creda stravaganti paradossi quelle per altro pro- 
babili assai e prudenti proposizioni. 

Ognun sa che tutte le colte nazioni preten- 
dono aver diritto a quella gloria che loro viene* 
dall’ antichità della loro coltura nelle aKl e 
nelle scienze*, e queste pretensioni incoraggi- 
scono gli eruditi a far utile ricerche intorno al- 
r antica patria letteratura : faticlie che , anziché 
biasimate e derise ,* meritano d’ esser lodate 
da chiunque voglia essere annoverato fra gli 
amatori eie' sodi ed> utili ' studi. In fatti chi non 
dee lodare le erudite ed utili scoperte c!on 
cui tanti celebri Toscani hanno illustrata l'an- 
tica etrusca letteratura? e sebben questi* dotti 
* uomini pretendano e con sode ragioni’ è con 
autebtici monumenti d’assicurare alla letteratura 
etrusca- la precedenza in confronto ad altre na- 
zioni d' Europa ,fnon perciò stimeranno ridicole 
le mie proposizioni , con cui io mi «studio di 
manifestare al *pubbliqp alcuna . -delle sode ra- 
gioni ed autentici documenti con cui noi Spa- 
gnuoli possiamo fondare le nostre giuste pre- 
tensioni a quell’ antica letterafia gloria. • 

Pare che non così la pensi il. sig. abate Ti- 
raboschi ) anzi, facendola da dittatore, vuol pr^ 
venire il giudizio dèli’ Europa letterata' intorno 
al merito del mio Saggio. Ma pazienza: si fosse, 
almeno di ciò contentato, é non àyesse con 
tuono decisivo ed imperioso fulminata contro 
la letteratura spagnuola una sentenza molto più 
fatale e decisiva di quante pronunciate ne avea 
nella , sua Storia letteraria/ Egli dunque ci fa 
saperé che la causa della gloria letteraria' di 
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Spagna è- non tnen disperata di (niello che fosse 
la salute di Troia nella notte del fatale incendio. 
Tanto ci viene a dire con quell’ espressione 
{letLp.ig): 

• N* ' 

I Si Pergaraa dextra 

Defendi posscnt .... h'ac defensa fuissent. 

Ma potrà egli lusingarsi di averla ridotta a 
colai inisero stato, ed intimoriti i di lei difen- 
ditori a segno, che 'abbandonato il cànapo, gli 
lascino in man hi preda ed il vanto della vit- 
toria? Sappia dunque, bravissimo sig. abate, che 
restano ancora alla nazione spagnuota molti 
prodi , campioni cbco difeàideranno in campo 
apèrto quest’ attaccata Troia, c non saranno mai 
per impallidire in faccia a^ codesto valoroso 
Achille. Speriamo altresì che i nostri avversari 
non Saranno mai per adoprare (pielle arti con 
cui i Greci trionfarono di Troia , mentre noi 
non crederemo lecita ed onesta nelle guerre 
letterarie quella massima: 

Dolus , an yirtui , quis in hoste reqilirnt ? 

£ potrà lusingarsi il sig. aliate Tiraboscbi di 
comparire ih questa lettera men prevenuto con- 
tro la nostra letteratura 4i quello che sia stato 
da me dipinto nel. Saggio apologetico? Mentre 
non ,solo si vanta di non essere convinto dalle 
sode ragioni con cui ella è stata difesa, ed alle 
^ali per altro egli non risponde *, ma pretende 
di piè, che il pubbUco creda che non è in 
grado di potersi -difendere la nostra nazione 
dalla nera taccia di corruttrice del buon gusto 
letterario d^ Italia. ' 
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Aggingne poi il sig. abate, ;chc se io ayessì 
tenuto il metodo del sig. abate Andres , egli 
farebbe plauso volentieri al mio talento ed xd 
mio amore per la patria. Non poss6 a meno 
di non ringraMarla, sig. abat& gentilissimo, di 
questa sua amorevole disposizione verso di me j 
ma stia pur sicuro che io Vivo contento . e 
tranquillo senza questo suo applauso. Si per- 
suada, che quando io intrapi'esi la difesa della 
letteratura spàgnuota , tutt’ altro pretesi che 41 
procacciarmi gli applausi del «ig. abate Tirabo* 
sebi. Io godo ben ricompensate le mie deboli 
fatiche col benignissimo accoglimento che ha 
■ trovata la iniaropera e presso l'intera nazione 
spagnuola, e presso i dotti, ed imparziali italiani. 
Nè saprei accertare se fosse stata per . aver la 
stessa sorte, se io mai avessi scritto in ma- 
niera da essere lodato 'dal sig. abate Tirabo- 
Schi. ' • • • • 

Nè men obbligato debbo confessarmi al signor 
abate per quella sincerità con cu^ ci .assicura 
che impiegherebbe di- buon animo alcuni giorni 
in rispondermi, ma che non può risolversi ad 
entrare in battaci q eon uno ■scrittore che legge 
nella sua Storia ciò ch’eli non ha mai -scritto , 
che non vi trova ciò che puie da ognuno che 
abbia occhi in frqnte,' vi si può trovare {p. 19 ). 
Quanto pi.ù s'avanza nella sua lettera.il signor 
abate Tiraboschi, tanto più manifesta d’aver 
letto il mio Saggio senza queUa- pace le tran- 
quillità d’ animo ’ che* sr TÙchwde per non ve- 
dere nei libri tutt’ altro di quèllo' che in essi 
è scritto. Prenda in mano il sig. abate i due 
tomi dei mio Saggio senza dimenticarsi di quella 
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sua indole naturalmente pacìfica, © vi troverà 
impugnato tutlp ciò ch'egli ha detto' nella sua 
Stoija'di poco -onore alla letteratura spagiiuola; 
e. che in essa' può leggere ogrt uno eli abbia 
occhi' in froyite. Per risparmiargli però quel 
grave disgusto che 'pur 'troppo manifesta di 
provare nella lettura del mio Saggio , legga qui 
il ‘compendiò di ciò die non può negare ' di 
aver detto nella sua Storia , e ciò che non può 
negare di aver dissimulato. 

- Egli dunque ha detto oiie la nazione spa- 
gnuola concorse allst corrus^ione della lellera- 
fora italiana non ménovnel secolo dopo,Augu- > 
sto j che nel 600-^ che i? Seneca, Lucano, e 
Marziale furono certamente, quelli che all’ elo- 
quenza © poesia recarono maggior danno — che 
Lucio. Seneca ebbe parte nella ,morte d’ Agrip- 
pina , che fu un^oniìdo pdulatore, uh, avaro, 
un ipocrita, un millantatore — >che Lucano-è il 
primo <;he, vediamo distogliersi dal bupn sen- 
tiero'-7-che in Lucano ogni cosa è mostruosi 
e sformata .^.cb© Un poeta de’; giorni nostri si 
vergognerebbe se fosse sorpreso col Marziale 
frà-ie mani — >che gli Sbaglinoli sono pprtati 
quasi, per elFetto di clima alle sottigliezze , e 
che perciò hanno avuti bnnosi scolastici , ma 
pochi celebri oratori e poeti — che il clima 
di Spagna- congiunto ad alcune cause morali 
può .^contribuire ussai al cattivo gusto — .• che 
ad onta de’ prò. gravi antichi testimoni, che 
dicono- Spagnuolo Quintiliano, potrebbe dirsi 
eh’ esso nacque in Roma — che gli stranieri 
^ che frequentarono Roma dopo Angusto , c fra 
essi gli Spagnuoli, furono altra delle cagioni della 
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corruzione della Ltigua latina-<~clie il'Tilleipont 
fu veder chiaramente che in. nessun modo' può * 
dubitarsi che S. Daraaso naqque in Roma — 
che Teodosio è italiano, non già spagnuolo, e 
che italiano lo dice la Cronaca citala dal pu- 
chesne — che dopo la Cronaca di Fra Pipino 
è evidente che Gherardo fosse, cremonese.^— 
che gl' Italiani furono i primi che dopo il mille 
richiamassero a vita la filos^ofia,- matematica e 
medicina. Tutto ciò .dice chiaramente il signor 
abate nella sua Storia, ciò leggo io, e ciò vi 
legge ognuno che ha ocelli in, fronte. 

All’ppposto io non vi/ trovo, nè può trovare ' 
l'uomo più perspicace, che il sig. abate con-^ 
fessi sinceramente che l' Italia debba alla Sp‘a- 
gna i vantaggi recati alle arti e scienze,, già sia 
dagl' iàiperatori e principi spagnuoli, già sia 
dai Oelebri maestri spagnuoli che ammaestra- 
rono gV Italiani; — rnè io, nè altro trova nel se- 
colo d'oro della sua Storia , che vi occùpinb 
il. meritato posto Cornelio Balbo , Igino, Por- 
zio Latrone; come pemmen ne', secoli 'cristiani 
Osio, FUvio Destro, Prudenzio. — Non poò tro- 
varsi nel risorgimento delle scienze dopò, il mille ' 
data la dovuta gloria di ristoratori agir Spa- 
gnuoli. — Non si. vedono nominati ^gli Spagnuoli 
dove il sig. abate discorre .della lingua e poesia 
provenzale. — Non si trnva nominata ,ia Spagna 
nella gloriosa epoca della fondazione d^'Crdine 
de’ Predicatori. — 'Nessuno finalmente, può. tro- 
vare nella sua Storia , dove si tratta duellò stato 
civile deir Italia nel secolo xiv,. nominato R ce^, 
lèbre carminai Albornoz: nè, in altra partè di 
detta Storia si leggono le utìUssime fatiche e 
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gloriose gesta di questo principe, con cui us- 
sieurò la pace -all' Italia, e vi fece rifiorire' gli 
studi. ' 

. Ecco in breve sig. abate quanto ella certa,- 
niente'ba scritto contro l’onore letterario della 
Spagna, e quanto '-ha dissimulato' di ciò che 
poteva recarle non picciola gloria. Tuttociò 
vien da me impugnato nel mio Saggio , e dà 
a lei ampio campo di entrar in battaglia, sem- 
pre ch’eUa di buon animo voglia impiegar al- 
cuni giorni in rispondère. Nò si creda che su 
questi punti possa il pubblico ' restar persuaso 
eh’ ella abbia dal canto suo , la ragione , per 
quanto si sforzi a levar alto la voce e gridare 
in/èdcltà, puerilità, Janciullaggine, paradossi, gi- 
gantesche proposizioni ; siiracchiature , caviUa.- 
zionì, ed altre simili leggiadrie, ebe solo pos- 
sono^ far . ìllusione<.presso il volgo de’ saputi , 
che non sono in grado, o che non sijprendon 
pena di esaminare a fondo le. materie di cui* 
si tratta^ non già presso ì, saggi e perspicaci 
letterati , che non araan d’ essfere' prevenuti nel 
giudizio che sono in grado di formare da ,sè 
intorno alle opere pubblicale, e che soffrono 
mal volentieri chiunque pretende farla da dit- 
tatore nella repubblica letteraria. 

•Fin qui la lettera dell’abate Tirabosebi. Non 
è però men leggiadra la sua P. S. In essa fa 
sapere ài sig. abate suo corrispondente, ch’e- 
gli non crede che il sig. abate Lampillas farà 
alcuna risposta , alla sua lettera. E che può egli 
rispondere (lett. p. 20)? L’ abr Lampillas rispon- 
de, che il sig. aoate Tirabosebi ha pur troppo 
manifestato nella sua lettera che non conosce 
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ì’. abate LampiUas; ma che molto più chiara- 
mettle- lo fa vedere col credere -che ‘esso lion 
dovesse dare alcuna risposta. Dice di più f abate 
Lampillas , eh* egK crede che l’ abate Tiraboscln 
non avesse gran voglia che' gli ' fosse da luì rìr 
sposto. Fonda egli questa credenza nella cau- 
tela con cui ha procurato 'f abate Tiraboschi 
che non arrivasse sé non che tardi la sua let- 
tera in mano 'dell* abate. Lampillas. Erano pas- 
sati ben .quindici giorni da die essa girava per 
varie citta d* Italia fra ^e mani degli amici del 
Tiraboschi, mentre.in Genova non sì sapeva- an- 
cora che fosse stata pubblicata. E- se l*ab. Lam- 
pillas con somma premura non se 1* avesse pro- 
cacciata , restereboe a quest’ ora privo ancora 
di quel piacere che ha provato nel leggerla. Non 
dovea certamente aspettarsi simil condotta da 
un nomo che pretende far credere d’ essersi ad 
evidenza pienamente giustificato in detta let- 
tera. Non dovea egli privar di questa, eopsola- 
zione jque* suol appassionati, che sospiravano 
il momento dr veder -vittoriosamentd atterralo 
dal valore del sig.^abate Titabosolii il -Saggio 
apologetico della letteratursT di Spagna. Me l’ a- 
bate Tiraboschi meglio che "nessun altro co- 
nosceva che non era la sua Idltera opportuna 
per consolarli', giacché tutt’ altro eglino* s’ a- 
'Spettavano, che il vederlo impegnato iq farsi cre- 
dere parziale verso la letteratura spagnuola (i). 

(i) Questo è il grazioso sogno che mai ,sia.s'L fatto. 
Appena fu pubblicata la mia lettera , io cercai occasioni 
per inviarne copia a Genova ; e pnti-ei nominpr più 
persone in Modena , alle quali mi i-accoinaiid’ar a tal 
fine. Le occasioni tardurono ad offi'irsi , e perciò più 
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dteccliè sìa di ciò , questa cautela lia ritar- 
data per ben quindici giorni la niia risposta. In 
essa non .troverò il Tirabosciii qÈella confes- 
sidne di’ egli diqe essere l’ unica che da me 
possa farsi: óoh ch& il sof^erchio amor della 
pàtria m’abbia acciecato, e m’ abbia fallo leggerò 
nella sua Stoaa ciò choniun altro vi ha letto , 
er non mi ha jpennesso di ledivi eiò che gli al- 
tri tutti vi ledono iteli, p. 20). Mi persuado che 
chiunque ietta abbia eoo attenzione questa ri- 
sposta, 00» può a meno di non vedere quaitto 
sarebbe non men ;faisa che importuna una cotal 
confessione. Io so bene die l’amor delia patria 
può accìecarci in 'maniera che ci crediamo'^ 
trovar lodi fin dove non ci sono, e non vediamo 
i biasimi dove ci sono chiaramente 3 noli, già 
all’ opposto. ' / 

Non posso in questo luogo dissimulare il-gra- 
vissimo torto fattomi dal detto abatq coi dire 
che /orse colle solite arti farò .inserire in quaU 
cAe pfczzolato foggio petiodico :^ri/lessipni e 
critichè sulla sua letterali p. '2o)^ Queste arti, 
sìg. abate stimatissimo, non sono solite usarsi 
nè da me, nè da-nessdn altro degli Spagnuo- 
lij .e ne è buon testimonio F Italia, Sjtno già 
undici anni da die in essa soggiorna una 
numerosa cplònia di Spagnuoli , i quali con 
non poca loro mortificazione leggono nella Sto- 
ria letteraria d’ Italia' le più ingiuste censure 

tardi ne ginnser colà le copie. Procciirerb che ora 1’ a- 
baie Lanipillas non abbia a dolersi di fnl tardanza, nè 
ad intei preture, secondo il suo costume, le mie in- 
tenzioni. 
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contfo i celebri flutori spagnifoli , e i pregindizi 
più ingiuriosi eonlro la nostra letterata nazione , 
sentono nelle conversazioni spacciarsi come 
vere le più false e stravaganti opinioni contro 
la coltura di nazione cotanto rispettabile^ echi 
non vede quanta parte tocchi loro di questQ 
svantaggiose idee? Mostri, se' gli basta l’ animo, 
H sig. abare Tiraboschi un so} foglio de' /prez- 
zolati d'Italia, ove alcuno degli Spagnuoli abbia 
preteso .con anonime critiche e riflessioni di- 
fendere la Spagna, o ribattere i suoi avversari. 
Possono bensì gli Spagnuoli mostrare non po- 
chi di questi fogli, ne' quali alcuni Italiani con 
arrabbiato furore si avventano contro i difen- 
ditori della nostra letteratura. In uno di questi 
il sig. abate Andres, ad onta di avere scritto 
colla più scrupolosa ' moderazione e prudienza 
contro la taccia che appongono alla Spagna due 
italiani sfrittori (Tiraboschi e Dettinelli) di es- 
sere stata la corruttrice del gusto itifliano, si 
vede onorato coi gentil titolo di cervello riscal- 
dalo, e d’igHorarite della materia che tratta, e 
' per fino insultato a segno di voler 'obbligarlo 
a confessare che lui stesso meglio degl'Itahani 
conosce la meschinità de' saputi di Spagna. 

Dopo l' abate Andres impugnò la penna in 
difesa de' nostri autori il sig. abate Serrano, e 
tosto trovosssi inserita nel Giornale di Modena 
sótto pretesto di difesa del sig. abate Tirabo- 
schi la più arrabbiata Satira noù men ingiuriosa 
al buon nome di questo Spagnuolo , che in- 
degna* di nomo ben educato (l). Queste sono 

( I ) OgnuDO può leggere questa arrcAbiata Satira nel 
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stale fino adesso le solite aràt/degfi apologisti 
de’ due ìvoderni scrittori, e probàbiIn>ente noa 
saruhiiQ diverse in. appresso ; non già degli 
apologisti di Spagna. Questi sicuri di avere da 
canto loro la- ragione, hanno sfidato in campo 
apèrto a faccia scopCTta.i loro avversari; e così 
faranno sempre clie crederanno necèssario l’im- 
pugnare, qnalclie scrittore in difesa della patria. 
Nè basteranno le più nere . calunnie ed ingitl- 
rie con cui'^si vedono assaliti ad 'intimorirli e 
fargli ammutolire, come si prétenderebbe con 
tali indegni scritti. » . 

Il fin qui detto mi . lusingo che dovrà piè- 
namente giustificarmi -presso il tribunale de’ 
dotti e de’ saggi, al giudici o de’ quali per mia 
buona sorte s’ appella l’ abate Tiraboschi sul 
fine delia. sua Ietterai Essi hanno fra le mani 
la Storia letteraria d’Italia, il mio Saggio apo- 
logetico, la lettera del Tiraboschi e questa mia 
risposta. Con questi documenti i sono piena- 
mente illuminati pèr pronunziare una giusta sen- 
tenza. Essi nel mio Saggio troveranno impu- 
gnati i veri e legittimi sentimenti del sig. abate 
Tiraboschi intorno la nostra letteratura , senza 
che nemmen una sola volta venga da me im^ 
jnignato cpell’ autóre in forza di qualcheduna 
di quelle ch’egli ha stimato chiamare infedeltà. 
Non troveranno giammai troncati i testimoni 

tnm. i:< di questo giomnle di Modenn , e .se v’ hn uOtn 
(Il buon senso che lu giiidiclii tuie, io mi do vinto, 
basti il sapere che ella è opera deU’a,h. Alessandro Zoili 
noni del. più dolce e del più amahii carattere che mai 
si vedesse / e- incapace di usare di (juello stile che* qui 
gli vien aUribuito. 
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tlvl Ttrahoscbi in maniera di dar loro iin.seiiso 
diverso'di quello ch’egli ha pfeléso.' Non trove- 
ranno trasformati i passi della Sloria> letteraria uè 
sconvolto l’ordine con cui sono scritti. Vedranno 
i mief argomenti fondati non* in' giuochi dipa» 
role, ma in sode ragioni. Troveranno Bnalmente 
in tutto il mio Saggio ti^attati .con somma ur- 
banità e 'moderazione gli autori che prendo ad 
impugnare, e citate .^semjn'e mai con'lòdè le 
loro opere'. , - ‘ 

Prendano poi in mano la lettera deli- abate 
Tirabóschi , e in eSsa ‘vedranno che nCmiìien 
una sol volta Vengono fedelmente recati i miei 
veri sentimenti. ' Troveranno strane Accuse come 
da me intentate al -Tirabóschi', che pure nOn 
si trovano nel mio Saggio, e dissimulate quelle 
ch’io veramente gl’ intento. Vedranno che fran- 
camente mi accuik) di aver dette cose che non 
sonò state mai da me sCritte , e di- aver dis- 
simulate- altre eh’ io 'ho dette' chiaramente. A 
vista di .questa coitdotta non 'potranno non; stu- 
pirsi del coraggio di questo autore in presen- 
tarsi con sàffatte pruove al tribunale - de’ saggi 
e dotti ad accusarmi mancante di buona fede 
e di onestà, e vantarsi ancora di avermi' con- 
vinto tale. Se poi 'sia da desiderarsi nella sud-., 
detta lettera quella convenienza' e modestia che 
non debbesi mai .<liinenticare dà persone ben 
educate , ne lascio a loro il giudizio 5 essi po- 
tranno decidere , se tornerebbe a conto al 
sig. abate Tirabóschi che si raismasse il sapere 
di lui secóndo quella saggia regola ch’egli stesso 
c 1 addita (pag. 19): La modestia suol essere 
tanto fìM^iore nelle letterarie contese j quanto 
più dotto è il combattente. 
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Sul'firte .della sua lettera ci previene il signor 
abate Tiraboscbi che non s’ aspetti- da canto 
suo altra risposta. Io uoa posso se non che 
lodare la sua saggia Jeterrainàifione , mentre 
non si trovi lu grado di pubTjlioarne ‘altra che 
possa fargli maggior onore^ recar maggior glo-i 
ria iiir Italia, e maggior utilità al pubblico. Am 
ch’io mi protesto dal canto mio di^ non fere 
nuove repliche intorno alle accuse eh’ egli m’ in- 
tenta nella sua lettera. Mi ' protesto altresì di 
esser disposto a rispondere e al Tìrabosdii ed 
a cliiun<]ue altro che a faccia scoperta pretenda 
con nuove imposture intaccare la mia riputa- 
zione e buon nome ; come altresì assicuro 
che' non mi prenderà la pena di leggere, otm 
che di risponderei a nessuno scritto anonimo , 
nè foglio prezzolato, in cui colle solite arti si 
facesse imi inserire qualche sanguinosa critica 
CQntro di 'me , o contro le mie «pere. - - 
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LETTERA 

. ' . AL 

RBVEREl!fl)ISSIMO PADRE N. N. , 

yiutore delle Anngtawoni'aggiunle alla edizione ròmana 
della Storia della ‘Letteratura italiana. 


t ' ' 


' ' • REVEKENDissino Padre 

- La gentilezza con cui V. P. Reverendissima 
si 'è degnata di legger .tutta la niia- Storia della 
Letteratura italiana; e con cui, invece. di cor- 
reggere a quando a quando il mio testo, come 
avea cominciato , si è compiaciuta di aggiugner 
soltailtò alcune opportune annotazioni, che. l'a- 
postelico suo zelo nel serbare incorrotto il dc'^ 
posito della Fede le ha fatto credere necessarie, 
alEn d' impedire i danni che dui, leggere la mia 
opera poteausi derivar nè” Fedeli, esige da me 
la più _viva riconoscenza e i più, ossequiosi 
ringraziamenti. Della qual compiacenza a mio 
riguardo usata tanto maggiore , obbligazione 
debbo io professarle , quanto più io sono inti- 
mamente persuaso eh’ essa non abbia giù avuta 
brigine nè da un certo Manifesto pubblicato qui 
dal mio Stampatore, con cui cotesta edizione, 
nel modo con cui le era stato dato principio, 
veniva' solennemente in nome mio riprovata , 
nè da un superiore comando che alcuni bau 
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vojiito^far credere ‘ph’ ella ‘avesse rigeyuto , di 
noa alteral e il- testo dell’ opera j ma ^he sia' stata 
fru{to soltanto .di quell’animo sì coftese e gen- 
tile, J e di qu^le . sì ob-'blig^nti maniere che tutta , 
Roma ^mira' già. da' gran, tèmpo in V. P. re- 
verendissima. Ne sono io ^olo che ine le debba 
perciò 'protestare sommamente teputo, ma tutti 
quelli che han. fatto acqiiisto di cotesta edi^i<^ne 
della mia Storia, le del^ono essere riconos.centt 
e grati,, cosi per averli .sottratti' al pericolo 'eh 
elidere in quegli errori jh 'cui avrebbe^ essa.po- 
tuto condurli , se nelle eoe annotazioni non gli 
avesse ella indicati e corretti , come po’" tanti 
Iqmi e per le sì rare e pellegrine potitie die 
nelle annotazioni mèdesirae .<h incontrano , 'delle 
quali ^senza esse sarebbo'no, rimasti. privi. Mi 
permetta dunque V. P. reverendissima che,, poi- 
ché. ip altro modo non pii è possibile, ^ol.pub- 
bli^re' questa mia lettera io faccia eonoscere 
a tutti*, . quanta fo le 'debba,, e che perciò io 
venga qui riunendo"; ed épilo.gando gli errori die 
facutezza 'del suo • intenditpsntb Ììa '-nella mia 
opera .ravvisati , -e i. nuovi, monumenti ;di sto- 
ria letteraria, de’ 'quali .con vast'tesìma eru^mione' 
ha. corredate le Sue note. Che sé, .come è opi- 
nione dT alcuni., quddm .diro ha diritto di en- 
trare cotì V. P. reverendissima a parte di .que- 
sta lode io la prego a volerla coa-luì dividere; 
ad in ciò mi riposo tranquillamente , nella illi- 
batezza della' sua coscienza , che ben lontaha 
H d’usurparsi l’ altrui, saprà e vorrà c’ertamepte 
", che omiun ritengasi ciò che di . ragion gli con- 
vtóie.^ '• ' . . ’ . 

'TtRlBOSCHI, f^ol. XP'. ' ' uS 
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Me’ primi due tomi di^e noie sole ho trovale 
da V. P. reverendissima aggiimte. La prima è al 
tomo primó pag. 35 , ove avendo io détto che 11 
sistema copernicanò,, adombrato già da’ Pitago- 
rici, è stato poi à’ dì iìo^trì evidèntemente cpn- 
fermap3 ^ dimostFato , V. P. reverendissima', 
piena di, zelo per la sana ddttriiia,- avverte che 
non solo presso chi non adotta_ il sisterna ) ma 
anche presso molti \Copèhiicani questo non 
pkssa per dimostrato. Riflessione ingegnosa , e 
thè -in avvenire renderà più cauti i filosofi co- 
pernicani' nel sostenere il loro sistema , e che 
ricorderà loro che le voci dimostralo e dimo- 
strazione ^non si ppwono usare nemmeno da 
uno storico , se n.on .ove si-, tratta di rigorosa 
dimostrazion g.éotuetr"ica.*Ma pefél^è questa nota 
le è sembrata per avventura non abbas|^anza 
difiusa , un’ altra più lunga, e piena di huon senso 
e di profondo raziocinio ne ha poi' premessa 
al tomo ottavo, quasi ad antidoto di ciò, che 
ivi più a lungo’ ho scritto fui sistèma coperni- 
cano. In essa si compiace V, P. reverendissima 
di assicurare i lettori che 'io. non ho mm avuta 
Hileùzione- di contraddire a’ decreti di Paolo V 
e di Urbano Vili; 'della jqual carità nell’ inter- 
pretare lavorevolmtjnte la mia -intenzione me le 
protesto al maggior segno tenuto. Sul sistema 
copernicano poi non ancor dimostrato ella ci 
dice sì belle co.se. con S) Agostino alla mano, 
die niùn certo ardirà in. avvenire di usare quella 
espressione che do sì impropriamente ho usata. 

L’altra delle note aggiunte a’ due primi tomi 
è nel tomo secondo, p. 36 1 , ove avendo io as- 
serito che il P. Papebrochio ha dimoMrato (ed 
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eccomi di naóyó caduto nel grave' fallo di usare 
imprópriaij»eute questa '‘p^roia ) che Lucifero 
vescovo . di Cagliari -non fu. cdlpévole dello sci- 
sma de’ Luciferi^ni, ' e che ‘non mai separossi 
dalla .conmniolie' della cattolica ’ Chiesa , ' V. P, 
reverertdissima'.>PÌcorda a’ lettori P opera di Be- 
nedetto- XIV De Servoi^ì Dei Beiiti/i^tione ^ 
ili cui» si producono due pontificii decreti 'che 
vietano il disputàté - d^lla ‘ controversa santità 
e del culto di Lucifero. Io reCarnente noli ae 
ho disputato, poiché ,Lnciferb. poteva tesser 
sempre unito alla Cliiesà cattolica ( che è la 
sola cosa da me asserita ) e cié non '^ostante 
esser ben lungi dal meritare il-'titol di Santo. 
Nè io credo- certo, che-’ se io avessi -afiermàto 
che V. P. réyereiidissiraa.non ,si è' mài' separata, 
dalla- cattolica Chiesa-, ' iviunp ' avrebbe pcfciò 
crediate ‘cb’io., volessi’ sollevarla all’ óngr . degli 
altari. 'Ma nondimeno i lettori della mia Storia 
le debbono sapel- grado di questa nota pel ri* 
pnodiirre cheo'h essa Jia >faÙO\qiiè’. due decré- 
ti , cjie j>er- la -storia della letteratura italiaiia 
tanto s.ono interessanti. ' ' ' , • 

Più ya^tó campo ha aperto al ielo di V.iP. 
reverendissima il tomo .tèrzo , ove a’ pag. 88 
e 90 si frovan dapprima due lunghissime note, 
le quali forse avran data, occasione a qualche 
avaro associato ;jli lamentarsi che per . esse ^li 
sia convenuto pagare qualdie baiocco, di piu, 
non riflettendo che troppo bene sarebberStcù;a 
impiegata ànclie assai maggior somma^'p^ for- 
nirsi delie notizie che esse ci'.soinministranp. 
lo.osservando che S. Gregorio, pàpà scrive: ài 
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vescovo E^tfrìo ; di" awe in Roma cercate £oi- 
lecitamente le Opere di S. Ireneo da ini richie- 
stegli , ma 'di. non averle potaie trovatfè , -e che 
risponde ad Eulo]^io" ^essandria j il quale 
aveagli chiesta la Raccolta degli Atti' de’ Mar- 
tiri f^tt^' da.Eusehigrdi Gesdrpàych’ éi-nón sa- 
peva che EuseUo avesse Ihtt^ coiai Raccolta y 
e cjic tar àrrgornento , trattone Siò ohe' -nelle 
altrè sue òpqre avca Eu^e^ia inerito ,, ^olo fal- 
che- piccioia còsa trovavasì unita in un soi vo- 
lume; io dico,* osservando ciò, Oe' avea de- 
dotto 'per conseguenze che mal provvedute di 
libri fossero allora . le. biblioteche romane. Mà 
V. E*.- rè^réndi&slmà ingegnosamente mi fa os- 
servare.. ebn‘ -se tme\' vescovi -avean chiesti al 
papa' quò^ Hbri , dunque, essi cradgvà^ 'che lè* 
biblioteche romane ■ fosser Ben provvedute-, e 
òno ciò ella ha dimQstratb che- .^di hit,{o n' eran 
Ricchissime , gkicciiè don può mai. accadéré che 
si Creda ima co'sa la', qual non sia .vera. Mi ia 
anche rimettere che hen vi .èrano le .altra cij^r^ 
tli' Eusebio . 0 che ‘1’ avere il pontefice Ambi- 
tamente . cercate -ie, Ojpere di S. Ii^nò-ci ^ a 
conoscere- che ‘^anqc. era là còpia •i^i iibri 
clic éran allora in Roma j. pruoVa ,.^a, djr %vero, 
convincentissima; giacché xhi non^v^tlè che il 
cercare sollecitamente non vhol-già dire cercare 
in moki luoghi , o dà molte 'pCt-sone , ma che 
necessariamente significa- cercare hra nha -gran 
copia di. libri? ). ' • ••.’ ,'• ** » 

Jo inoltre,- 'non- ben intendendo il latino, avea 
credulo, rche -dove* il pontefice S. Martino I 
scrive gl yescpvo iS. Amando .scusaqJdoVi, se 
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non póteva rnandargli i* riclpesU -codici ,‘^é'aJ- 
legaiùlonì? per cagione che Codices funi exina- 
niii éiinl a np^lifa' Biblidtheco , volesse dire clie 
scarso èra,' il' httmerp <16’. Kbri heHa biblioteca 
della Cluesa' rcmlana. Ma V. P. reveifendissima 
mi. fa intèndere che if-sen^a deHe.iarrecate pa- 
role non è gi^. duale io favea cre^dtoj.ma che 
sfgDifica che d^e Opérè' d^ S. Amàndb richie- 
ste non v’ era. che una" copia sòia, e' chtf* per- 
ciò' il pontefice aggiugne cBe il ihesap det santo 
vescovò non avea arato témpoì di trame copia ' 
perda fretta che avea di paftire'da R,ornaa.-fi(un- 
que', ne inferisce'eUa'dón ingegnoso raziocinio^ 
eravi pare, ma solo'Uhà còpi%,'. di' quelle nella 
Biblioteca della Itlhièsa roraaria,' giacche cóme, 
avrebbe ‘ potiito il pontefice* perra^ere di co^ 
piarle, 'se ninna' ve n'èra ì\^a'BiblÌQteca della 
Chiesdróma^? Qualche uoiò -sofistico fipiglierà 
forse che pptevaii quelle opere essere in qual- 
che altra biblioteca 'di- R'onià', non in quella- 
della Qùesa rpmana'j di cui. io parie. Ma 'do- 
vea . fórse revprendissrma .gi^ttarò b tempo 
in rispondete a tài . sofismi ?* E non ".dctbbiapi 
noi esserle.grajd dell) insegnarci . cb’' ella ha faUo 
che' Codices exltiàniti- sutit vuor'dise 'mn. y e 
piùr che- una copia del' tal lib?b'? 

Egli è pur vero che' quando 'ci lasciacdo oc-, 
cupar la- Thente* da un pregiudìzio , appena mai 
avviene cjie ci' induciamo a deporlo. L’idea che 
io mi era fitta, in capo dell’- universale ignoranza 
nel vn e neir.viii secolo', me ne ba Patto vedere 
in ogni -parte le priioye che ’orà ,■ attesi 1 lumi 
da V. P. reverendissima comimicati-al pgbldi- 
co, svahiscono e si dileguaiio interamente. Una 
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Ipttpra (ii -papa Paolo I ài re Pipino delTanno 
iri cui gli Scrive elle m.andagfi quanti libri ha 
potuto .raccoglierey e’ne soggiogane -pgscià il 
catàlogo*, il qual, riducesi a uhl.Antifonale e nd. 
UQ Résponsàle , à tuia supposta Gniinàtica d'A> 
ristaile, ‘ a’ libri attribuili'a I)ìonigi ^reopagjjta, 
e a' una Gedmetria j 'a 'una', Ortogra^ e ad una 
Grànfalica 5 libri lotti •'scritti in greco 5 questa 
letter^< dico , ■ mi- ayt!a' fatto credere che grande 
veràménte allor- fossé la -scarseaza de’ Kbrl.-Ma 
’qbanio son io ito Idngi dal verol Pipino avea 
a cuori; •/. libH'aitribuiti a. S. Dionisio per la 
divozioni che prq/èssàva a quel S. Martire, ' e . 
li voléa scrittì. in Gf}éco , corne anche volea al- 
tre opere CompoiSte' in queiU^Jihgua 'Così mi 
avverte V. F. reverendissima', clié .Certamente 
avrà trovata la letXerà dal rè scritta al ponle^ 
fice a noi voleri' uomiH sconosciuta $ e che 
ne avrà quindi racc’ol,to qiiai Ubrì. ei brabaasse. 
Si corregga dunque quel passo deUà'^ faiia Sto-, 
ria; vi s’ inseriscano le parole di, V. P. reveren- 
dissima ‘da me or riportate , ‘e pqi. si aggiunga: 
e perciò il pontefice che avea ima copiosissima 
bibliotèca ne trasse-, oltre 'le Opefe di S. Dio- 
niff , un Aniiponale e' Un Reiponsqle , tre libri , 
di Gednictria, S. Ortogrqfip jC di .Griamqtiea , 
e ftr^ altra Gramatióa di Aristotile ,'•< e ‘in,violti 
a Pipino j scrivendogli che gìi ma(idava\ tutto 
quello che àvea potuto raccogliere. ' ' - 
Assai' più grave è l’ errore, in- cui sono. poco 
appresso .càduto*, e cbe 'V. F reverendissima 
corregge -in questa' ilota medesima: il pontefice 
Agatòne, bo -io ' affisrmato, scrivendo nèH’aiv 
no 680 agl’ impcradori greci in occasione del 
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sesto gen^rpl èQfldlioj dice' .chè-màìida ad esso • 
i suoi le^ti ue'hiini eli probità e di zelo, e che 
alla mediócHtà della loro sciènzà supplivano 
col conserìmre intatta e purà •là itradlzlon de ^ 
maggiori: Ma' come .mai' ho io poUito scriver 
tat^vcósa, sp -anzi, il pònrt|èfìoe rìcoùpsce oe’ «uoi 
legati ‘jj' òome ini fa* osservare' V. R reverendis^ 
sima , una abbonante Tteienza': riv it^piaaevcìMT/iv 
ili tfùvaùg'' Èi^nv abunàanteni ■ in eis xientìam ? 
Io' hó voluto esammare qudl--^ òrigide ' potèsse 
aver avuta il mio errore *, \e ho presa perciò tra • 
le :mani la GoHèzibne de’ Cdnpilii e no di fatti 
conosciuto in qu^l modo io mi. s'ia' incapato. 
Nel lesftt>- grteco si 'le^e co;sìt ewi'é'vsxev imp- 
piat'ctg TYiv ili aiirèù';. n^pi(T7eiieòiTr,g eìifìaewi. Dèlie 
quali paroleV.P. reverèndissima, per amore 'di 
brevità,' ha Qmmèsse le prime. Io che non son 
greco'^ di nascita j*- e che nel greco non son dot-' 
tissimo, lio^creduto che oòx. signì^asse non, e 
òhe perciò quelle paròle ai dòvesàer così tra- 
durre: , rtòn pioi]conjiàèntia eqrum superahun-^ 
(lahtifi jpciènft'fle,' è 'dovessero intendersi in que-> 
sto sènso, che il papa. non si confidava già-aélla 
loro scienza, 'come se essa, fosse ■soprabho)»dante 
e Vastissima, ma nella sincerità dejla' lóro Fede 
e nel' loro zelo' nel (iustodn'e lè anticlie tradi- 
zioni^ tutto H’ contesto parevami che rlchidr 
desse una 'tale spiegazione: perciocché '.il papa 
soggiggne: Nam'apud homities , qui\suHtJri me~ 
dio gontium, et eà: labore eorparis cum magna 
dubitatìoné vtetum quàerunt , 'quoniodo , ‘pfepe 
invmìri. poierit scientia Scriptnrarùin ? ^0\'c io 
credeva c\ìe\spcieìttìà'ScripU4mf'um'\.o\e!i!ìe' dire 
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scienza (lellaf sacrà Sqiàttusa, -ftfa V.‘'P> fevercH- 
di$sima,*.clie\neV’emdizion greca -mi (può esser 
maestra-, avrà forse scoperto-.òhe- iùc non è par- 
ticola 'negativa, ‘-còtte noi* ignorattti 'crediamo, 
ma aff^nfiativa ) « che ’spièntia ScTkUuiumm. no» 
v^uol già 4ii’e*^ -ci^ ch’-io avea'iixtoaginatQ, la 
scienza delle' «acre Scritt^fò; ^tna' che significa, 
CODI? ^Ila dice , la^tediogia; congiunta coH’.elo-' 
quenza.' Cothe poteva ìò ■■'inai, da *me stesso -arr 
riva're a spiegazioni' colato -oblimi? E come 
poteva, io Inai imma^narmi che ad intendere 
il vero sènso di^uo tesloj convenisse omme-> 
teqie le 'p'ntpe.- parole? , . à-,»ì. 

* Due* noterelle aggiunte* da' V,'’P. réverendis- 
sina alla “pag.' 169^6 174, ov' io accendo i pon- 
tefici che nel X* secolo c</ lór cóstunai-triost^a-i^ 
ronsi indegni di*qiilella' sede che dociipavaho* 
non fanno 'che citare il - Cardinal' Barpnio j;- e 
(tome <piesti «arra più a;lmigo ciò eh’ io. non 
ho che brevem^h^e .accènnatp , eosì io ^bbo 
renderle grazie. clic epUa testimonianza di s) il- 
lustre scrittore -abblà .volofo can/enpare il, mio 
detto. *. > . 'A 'i‘ .-" r - 

y..p7 Kéverendissitn^imossa daUfardedte suo 
zejó per là Cliìesà romana, di cuf-ha'rfémpj'è date - 
si chiane pcuove, ^ senlt! periqtrar, da giusto 
dolora ogni ^al" volta avfe' menzióne dellllgso- 
ranzà die anche in .Roma trot.avaSi nel 'x seco- 
lo'. E p'evcl^è io .tanfo mòpó alante, di*^. P» 're- 
verendissima nell’ a'ceennare le invettivé" di tm' 
conciliò (K Rheims .contro una t^e ignoranza, 
ho flotto che''hs/»ònx ch’esse fossero -suggerite 
dall’ astio conòtr la Gl^e^a romana, -'quel •seoibnf 
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le ppr tr.oppo* modesto., é vuol* 9 li^-si dica, che 
scorgesi n\dnife^ùtTftente.'¥io^\i\K\6 ben' vede* di 
qual imporlanza' sia 'un tal cambiam^^o. . 

. jtiman'geno qwe altre. ..note* ‘ da^ os’sérvansi- in 
qt^sto terza tomo à pag. e aSS. Ofelia prinia 
avendo j'o detto ciré QUoiTe \]Xjéc<f innalzate 
Gerberto *^11^ sede arcivescovi! /di ‘ Ravenna:, 
Vr P. rfeveréhdissiroa mi corregge ahioret^olinen- 
te , e ^i- avverte -che 'il pontefiee Gregorio V 
ili quegli, cl^e’ innà/z^Gcrberte, dopo'cbé'<jye- 
sti si pentì de’.suoi'tFa^corsiy-aU'àrQjvesCovidp 
di Ravenna. Ip la prego- a rendnrt compite; le 
sue' beneficenze in mio ' fav^pfe , e a .spiegarìni 
sé il dire, qhe Ottònd ionaizan? Xieroerto 
a quell’ àrciveacoyado' sia contrario al dire c1^ 
Gregorio’ Jye Io /«na/ap., i*É -?osì pure la prego 
a iiidiqartni' pet qual*ragioné abbia ella nella 
seguente nota avvertito efip* il Cardinal Bennone 
era'scistp4^*^°) ? clie.fu .calmmiosa l’accusa dèlia 
ibagia* da lui apposta* à .Silvestro II, A me pa- 
reva di ‘aver detto fo 'stesso. ,Ma- y. P. reveren- 
dissima ha occhi trPppq prò *penetranti de’ nuei 
per; iscgrgpr' rerKote ove iò non. giungo a i^av- 
visar|o;)ÉÌv.mi. lùsingp perciòi oTx^ Voitk compia- 
cersi di farmi cònoscerè la'grayità 'dèi mio fililo , 
acciocché io -pPdsa' piangerlo e detestarlo' sin- 
ceraroenCe. ' • .‘ . ‘ *■ : 

PdssÌ£TOO.^l- tomo* quarto , sul cui 'pirihcipio 
y P. reverendissima 'si degna ^di ammapsirarnii 
nelle 'leggi della .buona critica. Io Ito t*iferiio 
7 )',l’el6gìo clìe di Fedétigo IT. ‘fa' l’abate 
Deniita,* iperchè a -me era sembrato eh’ ei ne. 
avpssa^.in breve adombrati i pregi ki'siem'c e i 
difetti; Ella perciò mi ricòrda . che -voglionsi 
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air àbale Deni ita preferire ’i contóni^praftet che 
ne , formarono un carattere -^atto divèrso. Il 
canona- di critica non può esser piu ^usto. Io ne 
proiHlerò dunque 7 e inf un' altre edizione, della 
fnia 'Stofiia’io ^trarròiil carattete^dì Federigo da> 
ciò' che- he hanno scritto .i saèì .cor^mpóritnei 
Pier delie Vigne e Niqcòlò di JamsHia. Ma ftOil 
pàrmi ohe 'sian questi gH autóri de! anali ellò 
vuol che mi gipvi>, ed 'è , ven'simile cid ella ’ gli' 
rigetti come, troppo- parziali , benché conlem- 
porami di’FederigO: Veggo ^i lattò che V. P.’ re-' 
vcrendis5Ìnia mi' sug^iàce, dl^ ricavare i| ca-» 
rattere di-Fédèrigo. da unò scrittore imparziale:’ 
cioè ida una lettera idi" Gregorio IX scritta'al 
medesimo impéradòre, ,'é 'pubblicata^ dal Lami. 
Ho ubbidito a’ §tjc« comandi, e l’ho- letta*; ma 
le confesso che, ^oltre qualche dubbio’ che' mi 
è nato sulla légittimltà di queLdocuipénto', io 
non vi ho trpvatà cosa,, che si>oppongò a ciò' 
che ne^ba detto P abate. Deh'uia', ft a -pregi oh’ e- 
gli ha|^lih, ravvisati ! ,chè sonc\ la politieàl il 
vàlo^^mitane , V.atti^tà ,'l’. accortezza), là seve- 
rità negli ot’dini della ' igiustizia. (otse mi 
sarà sfuggito- quàlché^iisso di quella idftcfa, iti 
cui il pontefice* gli ifVfà provato qh’ei non ei*a 
nè 'bojiitico ) nè valorOSò, nè ^ttit^o,- né 'severo 
negli ordini della giustiàa. . ‘ 

Il zelo <di V. ,P. scveraldissimi noit, si con- 
tiene’ solò' nella 'difesa de’ èlogmi ideila catto- 
. lica religione! ma si stende ancóra,, òóine.da' 
lei richiède l eniinènte*' carica a cui è solleva'-' 
ta , a mantenere intatti i diritti del .teraporal 
princi-patcU. Quindi 'avendo io cPpUo a pag. ri 
che gli lìstetts’r. 'signoreggiavano in Ferrara, ella 
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avverte ch’essi la l^nev^no in feudo dalla ^tmla 
Sede.' E poco ^appresso 'ove- io accpiitìo a- 
pag. f3 che i romàni, pontéfici, ayealio il loro 
proprio Statò per le donazioni , de’ ella ci' 
(là l’importaHté- notizia che il càrdihid Orsi lia' 
spiegato (juali pMli 'dèlta, Stato pontlfiqio aves- 
sero i papi per le. donazione de’ principi, è quaji 
no.' Così pure al .tomo /jiiinto, page 3 , ripete 
nuovaraente'ila dipendenza degli Estesosi aa’.pfjpi 
figuàrdò -a Fetvàta , e accenna cl}e da ftsjlpure 
ayeaiTo ricjevuto il loco,- dominic i PólenUmi , 
^ì ÙrdeìaJfi, i Malaiestì, to’ qiiali però iò^ non 
arrivo ad* intendere' .come ,V. p. reverendrssimti 
cohgiunga i Corh^schi j. de’''quan’io non avea 
finò.r ' -sanutò che msser Vassalli della Sede apo- 
stolica. E tantq si copjp'ìace*- ella nel ricordare 
che gli Estensi avean Ferrara 'dal papa , che fio 
fa di rinovo menzione hetlo stesso .tomo, quinto 
à pagf 8 . Nè ciò ancora le basta: al tomo set- 
timo, parte' prima^j pàg. 7 ^iccenrià i ^usti mo- 
tivi direbbero Giulio H,' Le(Mi X e Clemente VII 
di* esser pocoVfgyjciretoli ad- Alfonso l'duca di 
Fcrrafa*',. e. cita .il Rinaldi » fofsé 'come scrittore 
còntempòranèo’ èà imparziale, all’ anno i5.io., e- 
finalmente a . p'ag, ' 8 'prendé a giustificare Cle- 
m'gntp Vili, che 'privò il duca- Cesare del ,'du- 
catq di Ferr ara 5 . é "a provare' (juanto fosf e ip 
ciò ragionevole e.giu'sto, pe potta ,*le più. con- 
vincenti ptruove^ che portar si potessero,’, cioè 
le Bolle dello Stesso . Clemente, <1e qiiali <non può 
negarsi clieysian'o contemporanee.' Se il niiò ^n» 
tecessor Muratori invece di avere a Stiri avvcr- 
sarior jnonsig. EonUmini aTes^ri ariita la P. V. ré- 
verendissinta, ella certo con quelle Bolle alla 
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-nianó- l’ayrehbe .prea^to 'tidptto al sil^izio. Per- 
ciò in uua#nuòva -edizione della nria Storia (se 
pure r avarizia' dello stampatore mi permetterà 
di ag^ugnervi le erudilis'sioie sue anlìotazioni) , 
a" que£t’ultÌTaa^ ove ella aeeenna le 'Bolle di 
Clémenl? Vili, io, “accipcchè il -iHonfo' ria-più 
solenne, collo scopriVe la de^Kilezza degli àrgo- 
tilenti codtrarii, aggiijgnOrb un’-aftra citazione'/ 
pieè : ^V»' ancjie. MumtXin. jfiitic)iità •Estensi , 
par, *4- jWa tortìfartio ai tbmo quarto,' dà 
cui'ci siamo per poco allontanati.- 

Parl^ido.4i Piér delle Vigiiè a pag, ao, ho 
riferito; linpa^so. dello sriirico Rolandirìo che il 
dice uomo Jomito (ti mpitor le^ratura^sacra e 
^nyana.- Benché questi 'sia uno storico. tx)nteui^ 
poraneo,‘V.'“.P. reverendissima .non né Viiol que- 
sta volta, ammettere 'la'testimoOiànza; è ben 
con ragione, perchè ella, con un apparato -ma-' 
raviglioso di teoldgicà erudizione , mostra- òhe 
Pier delle Vig"ne sapéva poco di teologia, avendo 
egli avuto' ardire di ;SOstenere che hoii dòveasi 
far coìito'‘arcuuoi di.pna ingiusta scomunica 
come è possibile • che sia uónlo 'fornito di sa- 
cra klteratura *chi- sQsti'ene ' si mostruosa ppi- 
niòne ? Io. sono cosi, persuaso d'elle ragionL di' 
V'. P., reverendissima j che al primo corrière 
che parta, per l’àlCi-p nmndo voglio /conségnare 
una lettéfa. pel buon. Roland! no , àvveri;endólo 
a cancellare dallay sua Storia quel’ p.assO ciré 
V, P. revet*ehdissima ha riprovato-, é -a non ccpr 
dére dré Pier delle Vigne fosse uomo versa'to 
nella sacra letteratura. v • . . 

Ma io che voglio indurre «altri a" corrèggere le 
opere lóro j debbo ^^rim'a pensare a corregger 
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le mie. Fra. le -cos^ .che ci ^ostfan lav garba- 
rle de’ bassi secoli, 'Ip' ho^ accennato 'a pag. 38 
l’uso allor 'ii-equente in Italia d’imp'orce per gà- 
stigo la cessazione, de’ pubblici studi e di' sot- 
toporre le sopole,' non* sltniuenti che ’se fossero 
cose, sacre, ah’ecclèjsiasticb .jntefdetiq. In. ciò', 
io ho inancaro/ / 

fa coppsce'fe, per ignoranza di storia e p^igpo-' 
ranzà .-di’ diritto *^caBonico^ 'Di storia, peroHè il 
•èilenEÌó alle .università fq imposto per" le’ ree 
doUriné ohe’ épsteneyan'Os' di;diritt9 cane.nieq, 
perch'è anche ‘a',un corpo' non sacrò si può 
stendere rjnterdetlp. Io- dunque .in.uh’ altra edi- 
zione coìreggerò'qùesto l’asso, e reclierò i fa't Ì4 ^ 
medesimi .a niti^traré il buon gusto .Velie aHor 
regnava y dirò. clip le iMìivérsitò cpslratte a ta- 
cere, . erano infette. 'di- ereticali dottrine' (ma ‘ 
con verrà -cV élla si comiMaqCia di sbpaministrar- 
mene ,le pruove clié a’me non è stato. ‘possi- 
b’Je iL'riirvenirle ) , e dirj^, che qiiando si bil/nina 
l’ iiìterdeCtò sopra uòa città,. andié le scuòle si 
debbono chiudere , e che sono in c'tìhd accóry 
<ix, come, ella mi iosegna , tutti . i teologi' 'e i 
emoni sU qnche di qiìe^^ secòlòj che si spac- 
cia fk/"iUumfnatói .V-' ' 

QùeT 'giusto sde^P' che- ha ankdato poc’anzi 
V. P.'revereodissima conBcó Federigo II, la ac- 
cende poco àpptosso*. contro .l’ illegittimo, di. Ibi 
figlip Marilrèdtj^^ e. perchè io -a pag. 60' ho sOritlo 
ch’egli ebbe sempre contraria la‘coftfi di R^ma, 
ella, fa ,osserv.are che non 'T èhbe.jcqtitraria in- 
quel che cortveruvà, e ,-eoa; ciò" .'distrugge* 'dèi 
lutto* ciò ch’io ho affeimato^ C previene le ree 
conseguenza che dal mio’,. detto, si potrebbon 
dedurrò. 
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. Le iiUime dueirote di .questo tomo, a pag. 22^ 

e 227^ son dir^Cté'a giùslld'car la memoria di 
Fra'*Giovaiiiù, da Vreeiiza da me ,ìmprudenle- 
meiYte accusato di essersi’ l^^ciuto ' sedurre al- 
qiuintp dall/ ambizioRe nel cèrijare. o nell’ ac- 
centare la ‘Carica di podestà di-Verooa, ,e, vuole 
ch^ in questo luogo qoiv^sì' cieda agli' storici 
contemporanei, ma a^ Breyi'de’ cQtliani .pon- 
tefici, cbe lo suppongono esènlejfda ogni inac-< 
cjiia. io ben mi lusingò c 4 rè tiiutló sarà .pi à 
in avvenire che in faccia a tab testimonianeé 
ardùcà pi dubitare dell’ utiiiltà; e ' dell'innoeeuza 
di' Fra Giovanni. 

^ Non san jndlte-, le note 'che V. P. reveren- 
dissima si è degnata ' di, aggiugnere . al tomo 
quinto della mia Storia p ma.esse sOno ^ impor- 
tanti (^e traggasene quella a. pag. i 5 ,'ov(^ par- 
lando io dèi funesto scishia d’ Occidente, élla 
rimanda 1 miei. lettori a S. Antonino e À Ri- 
naldi), .ché meritano' che io, per attestarle la 
sincera .mia .i'iconóscenza , sopra esse tratten- 
gami alqnan^. ^ ' 

Parlando di’Gecco d’ Ascoli a,'pag..j8o,. Ik> 
detto 'che la vera ’fagione' della ìhfelicd morte 
di esso furon gli ertori eh’ egli 'nella sita Opera 
astrologica avea in^egn^ti, benohè prtìbabibnente 1 
l'invidijk di Dino, deb Garop' vi 'avesse hon-pic- 
croja 'parte ; ,e poco ■ apprèsso aggiunto pl^e 
l’ invidia eLbe non picciola parte nella condannai 
di ‘quell’ fnlèiice afelròlo^o, e ch’egli, non sarèbbe 
si nMseramente''pèrrto^- se non avesse avuti po- 
tenti nimiqi cliq congiurarono a’ suor danni. A 
questi miei delti , io nqn vegga / esclama il zelo 
di.V.'P. rcvereudissima, per qilàl motivo si 
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ahbia^ dd. attribuirei uff astio e all’ invidia jciò 
che può ra‘^iqne\>ólinente essere riputato effètto di 
zelo; e pc&'cia;; non so,' dome senza jiir ingiu- 
ria a’ pudici ecclesiastici si possa, pretenfiére 
c}i cglinó condannando ' Cécca si' sìEno lasciati 
tr^portare, ffiuttòsto dall’, ifnpegrìoj dé^ dì lui 
nemici, che dall amóre del giusto e del cero. 
E npelé qaiixifi, .ciùcche 4egli errori ' di' ChcCo' 
ho d^tlò io pure, lo debbo qui confèssare ' la 
mia irriflessione. Se io avessi avuto presente 
air animo il'sintfero e.dostanle impegno di V. P. 
reverendissima neSa difesa della cattòlica reli- 
gione., se mi fossi ricordato qtìanti^ retti sianq 
sèmpre stali i suoi giudizi', qù^ntó uniformé^e 
non mai v^O^tà . ^alie circostante' de’'. tempi la 
sua dottrina ^ quantq spévro' ed, esente dà ogni 
privata, ed umana passione il àuo cuore, quanto 
per oghi parte irriprensibile" la. sua’ condcttta , 
ne, avrei tratto per èbn^egue||za • ,c)ie , .quale 
ella è,, tali pqr,. fossero a’ tempi di Cecco i 
giudici della Fede. Ma io non vi ho ppsta niente, 
e , ho buonamente creduto che jl’inqpisitori po- 
tessero essi., ancora,, essendo' pur* uomipi come 
gli . altri', lasciarci ingannate da ben ordite ca- 
lunnie. Ciò che in. questo mia errore' mi di 
qualche conl[prto‘,' si là'cbé ho io esso ‘compa- 
gno un papa, ,e, ciò xhè è più, un papa do- 
menicafìo , e un papa solleyato' agli onori de’ 
beati. I. Padovani e iVicentini^ il cb..,si- 

f ;nor. abatè Marini., in un’ opera ' clic pòrta in 
ronte l’ approvazione del P. • maestro del sacro 
Palazzo, ricorsero à- Betìedeào' XI . dolendosi 
della facilUà di dannar come eretiche ’^rsone 
che )iion. lo eranp se non ffella malignità digli 
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accusatori. Per la,qtuil.cosc^ scrisse il Ponte- 
fice qgU II di mahió del iZo^, 'ai^’ inquisitori 
di,que’ pofioU che annullasse^' alcuni processi 
irùqm j.ptmissero la 'rnénzo^a, et-officium sic 
exerCere sludoantj ut . ad Nòs dé talibus cla- 
tnidr ullerius non ascénda^' ( DegWArchiftiri pon- 
0. t. -t; p: 3o 7 et. ).. ’* ' .• ^ 

Pieoa. d'erudizione è un’ altra ilota pa^. 4^-3, 
ové ella' osserva prirnieraniénte che il.^canticp 
del B. Jacopone da Todi, phe incomincia IhfliigB 
là Chiesa , non pare che sra stali)', composto 
contro . il «pontefice B^mfapio ^VUl , .p^rchè> ngl 
npniina j^.'d^a quale osservazione molto , le sa- 
fatuiio tenuti ì Ettori della óaik Storia ;, e. poi 
si fa. seFi'amehte 'à 'mostrate la falsità , di un 
raotoóto.*cli’: io . iM>n avék' .accennato .che coiìie 
una' semplice popolar tradizione. Io pdtfei pro<- 
porle. qualche dubbio su • ciò , e ^regàrl%^ .ve- 
dere, gli antic|ii^(!rjtton ‘citati dal Muratori, che 
affermano che B^bnihtció.morv in carcere, ossia 
chiuso ^ome prigione pelle sue camere':' Ma jpoi- 
chè io npo.hò'fattiO' su tal cireostanza 'alcun 
fondamento, non' voglio con.hmti^e discussione 
togliere parte del'tempoc. di’ ella'’’ a óòqaun van- 
taggio impiega tknto lodeybbpente.” * . . 

' .lo- sono stato 'finòrà' si dòc'de alle correzioni 
e agli avvisi df f. P.- reyèreudissima j che nìi 
lusinga di; avere.cblla.'mìa .somniissipne intene- 
rito: il. pietoso suo cuore.. Ma.' Verso, la fine di 
questo, .tomo, io *mr ve^gcf’dae'jvoltó -toccato 
in* un punto*, per. cui -le confessa che sono un 
po’ facile a ’risent'ioni.' .Il Petrarca è*H mio eroe; 
e direi 'quasi, se. non temessi che V.* P. reve- 
rendissima ne' iporr; fisse, - il miò, idolo,- come 
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ella avrà- betf 'cqnosciutd leggendo ciò ch’ io , 
ne ho scritto': .Io <veggÒ eh’ ella - ne sente di- 
versamente ,;'e'.nob ine ne’ .Inar^yii^io', perche 
il carattere di- V.' P. reverèndi $ -troppo 
diverso da’ * quél dd ■Pèti;arc§i._ Prestando 'fede') 
allo stesso Péirarca. ( SéniL l. i, ’e/i. 3 ) ,. .iò.lio" 
scritto a ■pag..:'465 che Ipnocènzo Vi si ,eca là- 
sciato- pèrSiiadere* oh_e èssendo egli poeta’,' dò- 
vefes’sèssère sospetto di' magia, e che 'perciò 
su’ prlncipìi del siio pontificato mostrossi phcV; 
a Iqi.fayorevóle.'ÈHay'che delle cose del seco-'" 
lo xtv.ci può istruire ineglio assai del Pétrarcò, 
ci ‘ assicura c\ie Innocenzo ‘VI pQu .^’a’ poi^uoirio ’ 
sì rozzo a'' ^qqfondere’ la poesia colla'mdgia;, e 
Ile porta’ lina ctHivingèntissitna prudvq , ’clòé 
ch’égli .erà’^stato próféssor . di' leggi.^ in Tolosa, 
e die avéa sostenuto, al{rè oilore^wli ' càridie. * 
Anzi pènetrando ndla/mfente di quel pprìto^ 
lige", elld ci addita dùe forti .jnòtivi pe., quali 
Innecènzo-non amava né’ prinli.à’nni il Petrarca. 

E il primo, si è jL sonetto’ dà lurfattó in lode 
di Cècèo^’A^cdli, mentoèato-poc’àqii. -Ma' sa 
ella V? P.‘’yevèrendissimà ohe 'Innóceuzq VI, 
francese di nascita, giuredofisultó di professione, 
avesse ...marietto quèr Sonetto? Sà enà qhe cosa 
digesse ih csso' if retràrca’? jìsSQ«op è stam- 
pato, *e, neSi rie. f noto chd il primo' vèrso-, 
cioè: !Ta s(^ >il' ^artd& ^sèolan, che il moh^ 
aUumij pariJle-^che poteVapsi intender!? .della . 
dottrina di’Ceccò, -presoindèn’llo dagli errori in 
cui' era • Qadù£o.x Certò non ò pqssibile'.èlie ’ il ' 
Pétrài-ca vplessè con esso lodare 1’ astrolo- 
gia giudiciaria, di cui egli- fu il piu - clièhiaràto 
TiRAyoscHi, ’F'oL ■ ■ ” 26 
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.nimico (i). Comfe duni|ii6' può ella àffjprinare che 
per qòel sonetto Ihnocenzó nqii qredésse 
' degiio; 'della »ua prolezióiie '■il Petrarca ? Più 
V, forte è.r akro^ motivo , ' cioè' la ' scóstumaiezza 
' ^11 .^(u’irPelrarca ferà vi^sUtò. Ma di grazia, 'Pa- 

dre 4'eV(;rendiasimo ,* •nn .po’ di cpietà' per l’infe- 
Jica Petrai^ca. Uii uomo clie amò cèrloicon assai 
' caldo e. non lodevole amoi' la sua Laura ^ ma coi;i 
• ciii non si sa che s’ inoltrasse ’.maì ad'' ^ipne 
' che'' ad onest’ nom non CoTi'vWm j un uomo 
^ che cadde qualche volta' certi, altre donne, in 
' gtavi .trascorsi ,, ma ehó rion.mai ingolfossi nel 
I vizio, ‘;p pianse subito t Suoi errori', ’é' ne fece 
' a . se stesso ùn continuo amaro rimprovero, e 
usò xl’o^i' mgizp, prer' érn^ildarCT , .merita, egli 
di. esser taedaìp.' di Ag^un.ga 

’ che Clemente VI, antecessor d’ Innocenzo, ’avea 
Tàvorito molto il Petrafea." Dunque o Clementé yl 
fu degno di biasirnS^ ( e'-guai a me se-1’ avessi 
.. affermato) colT.onòrarl.ò della sua protezione, 
o non ebbe ‘l^àstévol mòtivo luhocenzó yi per 
privarnelò'‘'ne7pcimi anni del- suo' p'òntificato.c 
E s quali son poi le’ prudve che? V: P. reve- 
rendissima arreca 'à^a sfó^Uimaiezz^ Ae\ I*e- 
trarca?.^^. lettera da Itii' scritta ' af Bopeaccio 
xla me pdèo' a'ppressq riferlld , in * òui eg^i ri- 
coMjC cpn sentinrenti. ■'dh-pietà '.e di'-compun- 
^ zione -sinecramente crìstiauà i .U'asbdrsi suD^ giQ-!- 
vanlli.^ E_ do vea ella .dunque v(jlgej« a ‘disonor 
. del Petrarca ciò biiiè ne forma r.-elógiu? L’ a- 
hale. di' SaJcj ''soggiugne . ella, proceura di pro- 

1 • - • . , • 

(i) Vegliasi intprno’a ciò il tom. ‘5, pag.-3i3- della 
l)t'eaei)te' edizionct ' - . 


/ , / 
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vare il contrariai ma,com^ contro la con/e's- 
sion del Pefrarùa ' puh "égìt riuicirne ? Nòn\ « 
però (da 'hìàrayH^ljaré'èné. E^U >pam che. abbia 
composté le "slie Mcjnbrie per iscirédi{are)i' buo- 
ni, e' per iscùsare'gti'crranU'ei rM L’ar 
baie de^ Sadé proccura di pVovare.il.^òoiitrario? 
Ma dii ha pubblicata prinìà di ogni altrv bt 
lettera del Petrarca dà V. P. reverendissimaf^ 
accennata? 'Chi lia .fico'perto che il Petrarca, 
oltre una figlia', eìibe.un £§110 , aniendué, .illé- 
g^ttimi? Non'debbpnsl forse all’ abate -di S^de 
'queste' notiz'ie? Giù ^egge la mia Storia, può 
di leggieri osservare’ cFie io non Sono adpràtòre 
di Quello .'scrittor francese. Ma peri guanto io 
abbia lette e rilette *le Sue Mejnorie surìPctrar- 
ca, e per quanto le.<abbia*',' si può. dire , an|i^. 
lizzate, 'ib non vi Jto 'mari’ .b^ovata co.sa die 
provi ili, quell’autore il rep disegno di soredi 
tare' i bùoni* e di scusale ■ — i-’:--*— 


gli attribuisce. 


malviventi,' di’^ellà 


JPiù^ leggiadrp ò ciò ijlic 'segae*, 'dv’ ella , per 
farci* cojiQscére ib carattere^ del PetrarCfi , ci ri- 
mette al Fleury {Hist. eccl. i. .33^ ); 

il die' ella pure 'ri|iete udì’ ultima pota aggiÓRta 
a'qjiesto, loinó'a pdg. 5à5 j ove ne' riporta' queste 
parole' Dopo di ciò ^V'può, e^ allegàre il Per' 
■tmrca. couie , auìor. serio-, e- dire -che le sue 
lettere sono piene 'di '^gravità è di' zèlo e di dot- 
tfina'?' Questo nuovo 'canone, di critica, 'pon Cui 
V. P. rcvjerendis'sima ci ■ comanda che il, carat- 
tere del Petrarca si prenda, dalla Stòria, eccle- 
siastica dd Fleury ( dopo avere assèrito altrove 
che il caiaflere degli uomini d dee prendere 
dagli autori 'contemporanei ) , sarà in. avvenire 
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aggiunti» , a’ nuovi ^trattati^ deU’ .artè cì-TSca qhe 
5Ì. 'andrai! pulibli^ndo. Ma.finctiè,Bsji non sono 
'Stampati / /ni .psfnjelta ph’iio'-mi attenga 'à' ca- 
iwni anti(5lii'j e qh’io tragga > 11 . caràttere di 
quel grand’ lioi^o 'dàlie n>pere'‘di lui;sjessp. 

• ^samihiatqo «nondiaieho di ^zià qual sia U 
carattere -che del^PeferVca ci ,Ea fotto'U Fleury,- 
•ppr cui 'egli lo reputa* autore 'da pon aversi in 
copto alcuno 5 e. veggtamò quanto, autorevole 
Storicó'in questa parte _cgK*'sia. Comincia .dal 
dtrè'clie il Petrarca abbraedò ^lo stata cbéri- 
Cale^e che 'ciò non dkantOeÙ’ etk 'saà .gio- 
vanjle -d \tsse' nella 'eiissoluté^ dj.;ciò>si 

e dct^ poc’'anzi, 'Si^ue a^ diré 'iP grande 
. storie® d^ YljP,- reverèndissima citato peiLmo- 
(relld- dr critica che^ Benédetto XII -vcdle per- 
suadere, al Petrarca di sposar Laura'; promet- 
tendogli di ’latcòrdargli dispensa pCr Ritenere 
i - suoi beiieficii 3 ma^clre'il Petrapea nspokegli 
che se la peend^a per moglie, ‘ciò eh’ ei pen- 
sava ancóra disdirne/, non $arAbè più stato 
a proposito y é che. Laura allor^',^aritos^“ad 
urf aj^iìo., E Yij^P. reverendissima, •elle d viiol 
/àr credere di^àvec lette eoli. attenzione. le Me- 
morie. delF abate di' Sade f può ' sériatpente *ri- 
nietteifci-al Reur^.in ciìji ebé^ appartiene al Pe- 
trafea ? N6n ha eua' dunque veduto pravacsi dal 
defto-.ahàte di Sade con' aulentfd e inconìifa- 
st^ih' dociinitìili , che Laura era'Ynaritata epn 

cioè due ànni'pripaa 
Cile il Petrarca la .vedesse j e die morìj vivente 
ancora , il marito , 'pel i3^8? Ed'ella yuolè che 
crediamo al Flpurjj che ‘si è' trangugialo ,buo- 
ùamente _un sì solenne farfaUoue ? ' ' ' ' * ' 
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'1^ altra scema più g'ave Jia' il Heury, ap-, 
posla al- Petrjyca , q.4a jpssa ha* tratto ppr 
Èonseguèuza’* ciò thè ,V. P. réverendSs'simà ne 
Ha' riféi'its. ■iJi'ajV ce qtii montrelejjlfis'sonpéù 
de 'sens , e^' ia l^gè/eté de s'és pemées (povero 
Eelfarcà* dòpo, q^asi. quàttra, sépoli dicìùa^ato 
un mtHepille dal FJqury,^e pòi da'V. P. >reve-. 
rendissimà che c’^^liivit^ a credergli I) c’ert^qkyi' 
sd declara,- hautcrn^_nt,_pohr Nicolas] Jbmiìerd , 
qél 'extta<tagant , ' éc. ^co^ il gtan dehltò'diél 
Petrarca ,• ed eccolo stopecto uòmo sfilza sen- 
no', e che' n^ *inèrila,iede. EgH prhdelte^ ché 
ilAcél^ebre Có]à .'di'/- Rienzp lasse venamente^ der 
•^tkiàto a ricqndujré. Róma'’ e 1^ Ralla ojl’ aìj- 
tica grand^z^a, c lo insorto’ a 'panipìèr',!’ irnprésa 
felipeliienlé da lui, -coijiincyita. Ciò ^ verissimo. 
Mà. •in iprimov luogo, qual maraviglia «he ilJPe- 
t,rarca staiidosi in,Avignòrie, e" sorpreso dalle 
grarMir. còse che^ si narra vai^o ' di _ Cola tla lyenzo 
jatle vin- Roma , credMse .egli -hure éiò "che al- 
lora credettero qòain tòfti? -Non si videro fo^se. 
anabasi àte^ à (fueFfenatlcó. impostore ‘spedite 
■ da moltè' principi;? É^^Snalpiente non si ravvide ' 
egli p'rsstp il Petràpca*del sùo ert’oré ^’nòl con- 
^fessò'egli;stés‘so.slnceramente\ Di’ grazia,. P. re- 
verendissimo^ nó'n •'citi-pio.il Fleùry , ove trat- 
tasi d^ Petrarca i e -si .assicuri òhe:,' tràtton’oil. 
Fleiu’y-.e V^. P. r'e^reridissima', 'tòlti gli uomini* 
di-hnoii Nsòpso' continueranno! q^lire cjie ìe pa- 
tere del Pettàrcq som piene di gravità e di zelo 
e'di’d’ottijneu’ich’ egli e stato uno de’ più grah- 
d’ uomini dp suo secolo,. uno de’.più rari genii 
che •ahlira avuti- P Italia ; e che..;.se i giovanili 
trascorsi. non débbonH impedire che' alcuni papi 



non* si aiinoTÒrinQ tri^’ più sa^gi -successori di 
S^PielPO-^he abbi^‘ avjili, Chies^./non deb- 
bóil parfroentr^ impedire ’j'che • Ì 1 Petrarca , il 
qui^e sì, sincwaliieifte di’ .'pianse j non àebba es- 
scr P oggello''deIP aùimit-.azione' degli uomini 
^doUi e degli uomihr^ónèslf.' ló- bpegola' àncora 
a> fidarsi, nel giudicar . del Pétrarcà più àd un 
pont«%:e^dr lui cohl^poraneo , fciaè'à*Grego- 
rib']^: clié all’^abate Freury. Si compiaccia^ 
^a^ià 'ai leggere iF Breve •clic' nfe' hà di' .fresco 
pubblicato con liceififa ‘del P. maestra del’S: Pa- 
lazzo. il sig. ^batc ^rchiatn^ponùf. 

2, fi, 'ai scatto pocb)<Ì9|>D la dprie dello 
s^sso ^etrorpa al^ Cardinal .Guglielmp No vellelti 
. Italia. *In éssò 'èù Id^iiomiua Um pro-e- 
clarum 'tmraìis Ìurn(^ ; e gli comanda 

chg tutte. rac(?olga le o’perd' (la lui scritte j’ tra 
le quali nomina espresèaincute le Lettere, e gliele 
mandi .in -Àvignono; Iq- spero che V. P. reve- 
rendissima pp^taMi’ mezzo Ira un papa- e fa-, 

.bate Flcury, e ’isterrogata (ii chi >(òglia 'scgpire ' 
il giudizio,. -volgerà Ìos|,q,le*sp|alle al secondo' ^ 
e si ^arà 'iegftac^é del primo'-* , 

-Mi^ peMoni di ^^razia V. P. reverendissima' 
se jF mio s trasporto pef Petrarca mi hà'fqlto 
deviare alquanto dal bpem stìntieVo, e dimentl-i. 
care per poco la *rtiia dijiciilità'e la^mia spinniis-^ 
sipnt^i cnritaté'vplj suoi avverCj'mefiti. Rilònio 
all’us'a.to ,mió ptile, e .con uri vivo- desiderio di 
giovarmi de’ nmii< della iu'a vasta ed inc^a{ista ’ 
dottrina pasl;o all’ esanic delle anriotazioni 
eh’ ella ha’, avuta-, la degnazione 'di aggiiignere , 
al tomo $cstq 'della mia Storia ; e mi sp.iace 
il vedere^ ché pòche esse siano, e che scarso 
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fi-utto pCTciò ^sia io, per„racc 9 glieFne} percipc- 
phè una 3 ola ne ella posta’ allp^priipà, >'e 
due alla seconda parte*. d|V(jùesto toipp. ■ , * 
M’insegBà/ dunque V. P. i reYcrentlisSima ’^a 
pag. 4 deìla parte 'prima -Uél ■ tomo, sesto ,' \,ciò 
ch^io no'a sapeva, cioè die ii condHo <li Ba- 
silea, d^>pP 'H trasporto fattpne a Ferrara e poi ' 
a. Firenze, ndn 111 un- vero concilio.' E-‘cli’ rp 
noi jsjdpessi , e die avessi perciò bisogno di es- 
serne da Vr P: rcyéren4i?sima amorevòlra'énie 
istruito j yatxo^K.ési ad evidenza -dal modo con 
cui io' ragiono di 'quel, concilio , singdlarménte 
die amìòvero Felice Y '“Irà glh -e pvé 

dico diè ló iìcisma 'rioA cfssò -iiitcramerile fin- 
ché visse 'Eugenio,' IV: parole' cjid mbslpavia 
chiaramente, di’ io riconosco per.vero papà'Fe- 
lice V il concifio di 3asUca dopo la trasla- 
zicwie non qome scismatico., . ma come, i^érd e 
canonico. ‘ , v ' 

..Una lunga ilota ha aggiuqta V. P. reyeren- 
dissima alla^ pag, 34 q dèlia 'parie ^*con<la,,ove 
io- parlo 'di' Lpreiizo' Valla, e si* compiace di 
stenciere con eloquènte , amplificazione cjÒ di’iò 
aveva con troppa brevità viccennato,' che degli 
s^ssi' pontefici eè parla^co^ pocq nspetto. Qqbl ‘ 

' ’oqore' è il mió' avere 'à .parafraste ,Va .^ v ' 

rendissinial.'Di ciò però nòii'si appaga' il'suo 
^zplb,' Io,' ho affermato ^ che jl' Valjap fu fratto* in 
giudido innanzi alflnqui&izione^' perchè. qyea'òe- 
gaio clié ciasclVedun Apostolo ayèssè sep^rata- 
knente composto il suo articolo, dd Simbolo,. Lq 
sémbra che sia qUesfo un deridere que’'santi^ 
.sinii '^iqdicij e dice blie non perciò solo fu égli 
accusato,, ifia-.ànclie perché avea'affermatp epe 
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• gUtJpostoU.non ablfiano aìla.po^tsrìtà traman- 
dùbt tmdiz/Qne 'qmUa '^rtnoì^- detta nostra 
' cretìcfiza. Iq le- rèndo .gfil^riè di questa notila. 

perjdiè;'ellà‘sa bene die . siamo In un sécdo 
bia,lizioso,Mi\ 'cui ;dj ogiji^rèqsa sU pretende af- 
diUmentè la'pruova-, la, prego '.in' grazia'aJu- 
dica^npy' onde/ abbia ella saputo che per ciÒ 
fosse ;il Vaila accusato, aocioQ.Óhè io possa con 
coràggio difendere la^ correzione cjie farò della 
qriià^ -Storia. Nella suà Apologia*, dirà forsò alcu- 
no, 'il Valla afferma che la .proposizione\pfer cui 
fii*’- accusata, fu quésta : Sfmbóliim ^ìpn fq,ctum- 
esse .ab ,.4pQstolis , per ■ parTicùlas:'. Aggiug^è il 
inaila ^'chi’ci ’tìhiese’ al pfeibeatore F. Antohio da 
Kt*óntó,.,«on quale aiutorità affermasse il contr^ 
nò'} e. io il chieggo di nuovó, ei diijé» .e alui- 
C a' tutti: modo id, quqd in ìjuaatione'pro^ 

posili t verimi etìam,., 'fpds'omninó tradnt ab ^po^, 

' stolìs ‘Sjrmbolum jconddrèrf.' Nel che è elidente, 
cpntiuuerà -a dire qmilclié . importune critico , 
elite' questa sec.onda-dntpiTOgazÌQi\e,- ipdegn'a cer- 
taraenrè d’uom òriétìdiio , ' sì fa òr'’ solamente- 
nella -^ua Apologià -dal yalla}' .dopó 'che-il pro- 
cesso era' già u}timàtp' e.conchiuso, .'e che j^er- 
ciò pCr essa ei òbn fu proòessjito.' pCfatlb siegué 
'il yallà dicc'ndd- ohe; taluno aveagh obbiqttata 
l’aulprità' di^GraSàano^ 'che 'cita ■$» Isidóro} e 
rispoiide : /Q«aero fe: ajt hè^jjor particulis^on^ 
■dittimT finirne. Jam Uberatus ■ sujn.' Dunque, . 
cónchiuderà Ipòstsii, il Valla 'fu accusato all' In- 
quisizione solo perdio, Qvea ntegato, che- cia- 
schedu.n Apostolo -avesse steso il suo, Articolo.,' ' 
e r altra p.roposizipnè non fu da lui ava.tizata 
che dopo il processo. Io le confesso che a olii ' 
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mi fi^ccio'Ojia tale ohbiezio^r i miei scarsi. mmi 
i^on nii sommuii^trano una 'pusta^ nsposta.' E 
pEegbj per^ò^ rèverendissjnià .clic idntp 

è ^ers(? di .me pietosa 'é portese j a voIe)?mi in- 
<lièare ' come poSsa. fo 'confbndefè _cliiut»que osi 
di contràdditffì. ‘ ; ‘ ' ” • 

Di tali obbie^oni >ro npn temo riguardo afìa 
seconda ed.ultitna nota olie vedasi alla pag/43i 
di 'questó'tóinp medesim.o.'Non piace a.V.^ . Ve- 
verendissima,^ di’ io- pirt-lando del P. Savonarola 
(e. spero, di’ ella aVrà- gradita la moderazione 
con cui, ne bd- ragionato ); e rammendando la 
pruóva del fnoco,-c)»e- pel fariatìàmo a.vfavore. 
c contro ,di l^i, eccitato fu più.' volte, ma'seim- 
préiimlUmenle, propostpj'Tdl^ia^àppellalà can- 
tica € . barbara supersfi^^òné ; 't mi ricorda pa-, 
recclii fatti’ ne’ quali eotali jSruève fargino con 
celesti prQdigi approvate. Id*dijbqùe in unà^iuovà 
edizione ddia mia .Storia , '^'quelle' parole, da 
me hicautamcote uspte j sostituirò queste. altre: 
.f antica e iQcIev.oU (•o,sU{mànza. della pruoQa, del 
yi/ocq.’ E 'dii .'s^rÙ- die ardis(fa,di riprovarle 
>11 tòmo 'selitrmd dèlia 'paia Storia, come af>* 
braccia un più timpio .c^uVpo , qual fu per l’ita- 
liànà' latteraturà’4. secolo i^yi, mosì più frequente^ 
occasione ‘sera'nnnìstrà à V*. P, rfeverendissima 
à. far, pompa Ideila sua vastissima erùdiuoné. 'E v 
la prima nota a pìtg. 3 è dicettà a giustibcare 
Giulio tl, di cui temerariaménte iodio detto che 
dì^de^a vedere uri animo pài ferriera ch^ non 
si potesse aspettare dal Vicario di Cristo. A' que-’ 
sta. mia .empia proposizione ella ingegnosameule 
oppone ;Fautorità\deI Ciacoiiiq, che loda Giu-, 
lio li , appudto, perchè ponlefice bellicoso. ^Id 



ecóo.QOsì'inviacibilraente confutato il jnio -det- 
to? E tion ratea convint^nte T Apologia ch'eli^ 
fa -deìlò stesso'pontefice, o^te ìyVendi io ficritto 
chfe pare ch’egli non si eùrass^ di mantener la 
promessa data ^ di ’radunaré liix concilio gene- 
rale, reca un’ lungo passo di GiulÌ9 Ilj’fn cui 
à (suà, discolpa •afrerm«;fra le- aUre^epse, •che 
non, glief avea permesso la , necessità in cui. sì 
era trovalo di ricupergrè le .terre ^dèlla, óliiesà. 
Ed ecco qui pure il , pontéfice pienamente as-* 
soliito ‘dall’mgiusta taccia- da lise, o.pmttostò' 
dà’ ..cardinali raccolti -ip Pisa, appostagli , di 
avpr cplle giiprre . turbata la tranquillità della 
' Gbiesa e di tutta l’Italia. >. '\v • ^ , 

Di ^on>iglianJ;« robujptezza’ àonò tutte le altre 
nòte. -da V- P. reverendissima' a questa' tomo 
aggiunte a'difendér la ixienipria de’ immani pon- 
tefici, clip le sembra ' da-’ me .oltraggiata. Dglla 
rara tpagnìBcenza di. ^ori X jiei fomentare gli 
stqdi parevami 'd’ aver dedo .non .poco, singo- 
larroertte col 'produrle ón bel palloso di*Rgfaèllo 
Braqdolioi , ’ in pui' ne fa 'mi • magnifico^ elogib.* 
e dice fra lé altre, cose, clie chia mura alla sua 
.corfe anche . i, > più dotti teologi ,' i più profondi 
filosofi, i giurecohsulti , ec. Ma ho "posqia ag- 
giùnto che y vedere d pontefice dileUarsi tanto 
di poesie' e di.cbmmedie n’ón troppo bnèste, 
a\^li potf poco la gravità pon^Gcra| e. risve- 
gliò ancora 'sospetti a lui poco' onenévòli ; e 
che. inoltre la 'preferenza da lui da|;a)a'gl.t ameni 
studi Sopra'-’ le gravi scienze, fece clic queste 
non fbsscr molto ‘cerate; Pefciò ella, prende 
a pag.19 a difendere la rum illibatezza e, la 
pietà di Leon X, lodata anche da Erasmo , c 
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itaitata , com'io mi lusingò, ancli^ da V. P. ré- 
'verendjssiiria; e ossei:va (ciò ch’io nòli aveva 
o’sservato) .'xhe anche iitcplo^i furon-d'a 
i^oiili ; e pruoyajm tal modt>‘ esser falsissipio 
cln* gli anióni studi lui- piacessero jyù che i 

sacri.' " ^ "• 

Più.-a lupgo. si'.stéiide .l’ amorevole .‘zelq/di 
V. ,PI réver^odi.'jsima .nel. 3ifende(-é Adriano VI, 
perchè più gràvi'sono le accuse che io gl; ho‘ 
apposte*. Ho O'-sg^o' di‘ Mfennare' a pag, 20 ^ che 
il pontificato'* di‘ Adriano fu come, una'pas-. 
seggiei'a ma folta ilubo che, oscurò. V anteìià- lot- 
fej^/wra,* e a pag..i^8.h(X d’etto ch’ei rifturavh 
còme ^eiitilc^lje prof^nitìi tutti i libri noO'sa- 
cpi\ a pag, clic. rimirava come idolatri gl’ i-, 
mrtatori di'Cjceroòè. lò non ppsso non ammirare 
U^roica tiiansuetudine ,di y. P. .reverendissima 
nél sòfierire cotali hestdrdmi<t,.e' nel, correggermi 
con paterna piàcqvpfezza. • Mi . ricorda duOque 
dapprima/ che è’vefp di’tei non amava i poèti, 
perchè moUi «i iahusavaìio del lóro e^ro-, ( e io 
m’immagino, clic- nojà avrà pure arha|.i i teologi, 
perchè molti faCevaBQ.neo,uiso del.loro’ss^pere)} 
ma cli’ei-faVodV'a.f dotti (i rjiiafi forse. not ne 
abusavano mài ),' e che cercò segretari i quàli 
eìegaqtèménte scrivessero. Io aggiugnerò questa 
nuova* notizia in' una nuova cdizioile della- mia 
Storia;' e ne recherò in ppio^a,. che.iasciò par:{ 
ti{^e* il SadòletO .e^lcBembo', i^quati-iaveanp .sì 
mal fervilo 'Leon X ih quell’impiego,, e che a . 
parer di Adrì'atio dove.an ess^p tali die jion 
.sàpe^éro 'scrivere ’ con elèganza ^ e che ■ In, lor 
vepe trascelse Teodorico Ezio e Paolo, Ciste- ' 
reHi, i squali furono i soli segretari iKiniinati e 
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scèlU da ÀdriaBO ^ ' e ' della ' >elegàn2^ ,de’. q^i 
5^el|p . scrìvere non. ci lascia dubit^rf piintp il 
giudìzio di .,qugl’ pontéfice^ è di' v. P;. reverèn- 
dissima.''' . ‘ * - ' 

Quindi ,*’ pag.' 198“) per, dimostrare -in modo 
che npiv ammetta risposta ehe 'A’driaiio te- 
neva presso di sè ^omini ..Ver^tissimi anche 
nella letteratura' -osserva 'Che- uno 

di essi fu il vescovo di^ Cliiett, cl>e hj- poi Pào- 
lo IV, il quale sarà stato , io oà’iiAniagino , ■ o 
poeta, .© voratore , 'o Tnatemaficoè, Finalmente ^ a 
pag-^a'j^ provare. .non 'esser vero che 

Adriano per ‘poco, don .rimirasse, còme idolatii 
.di'imitàtqri ai Cicerone', osserva; che nè Giro- 
uunò Negri, 'iiè il. Sadoletp noi . dicotìo con 
che; è diindstiàtà la falsità detia nùa 'asserzio- 
ne ; e seguendo, a parlare del §àdeleto , ribòtte 
eli’ egli non rifirossi già .;dà Roma percHè Fossp^ 
mal soddisfatto 'del ;^pontìfìcatò di Adriano, ma 
perchè glj' corrpvà .1' obbjigo’ di., assistere, per- 
sonalmente alla' sua 'chigsa di Ca)[^(itcas ; nB-‘ 
bligo’, SMraVa. io , 'eh’ élla do’vessé aggiùgrfere 
per^ render cpnipita'la prupva il- quale pòli gli 
' correva sotto il pontificato di Lebri- X ^ ' dì Qe- 
mente Vlly duranti i quali' stette molto m Roma, 
ma solo -sotto quel di Adriano. ‘ . ^ ^ 

• Ad Adriano Vi Succedette Glemeiite .VH^ e 
io mi lusingava- che ciò che ae.ho»detl^,,> ajfe^se 
avuta la‘ sorte, di non dispiacere' P. • reve- 
rendissima, > perciocché non ho. ■veduta alcuno 
annotazione a pag. 'a 2", ove io, ho accennate le 
giierre,, nelle quali, egtt lasciassi àvvolge're , e 
che furon poscia campue dell’ orrìbiL sacco di 
Roma. Ma convien dire che sia qui accaduto 
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ciò che V.- P. reVercndissìftia ift lina nota a 


pag: 5 i 9 iqÒdesta’rnente póhfessa^ clip avv|[èue 
talvolta ^ cioè che ^éx'ihayv.a^enzd o per nè^~. 
genza -dé( RevisoH sj stempajio \libri iti 'Homà 
che' non' da vrebìipn -vedere -la p'ubbjica luce, 
e che- pei*ciò'gu^le parole siano sfuggite, al se- 
vero suo Sguardo.- Di^fattg a pag. 198 òy’io' 
ripeto ^ché^C'/emetftó'*^//, avviluppatosi . nelle 
guerre fife’ pritìcipi, e'spose; Róma all’ orribile 
sacco f ec.,', eHa; die in quel gitu-no,, in cui lesse 
queste» ^rolè, doveà' esser comjjreisa* da più 
Vigilante, zek) ^ si. cqmpvace di darmi i^aUgra- 
^rosa mentita, ùitendo che non fó.'Chaitìent^ 
ma Pasfio. cTd Borbone efeSpoSn- 

Roma 'al -sacco. Nel che, oltre 3 - convìncermi, 
‘.di gi^ve eirpre,» ella, benché 'senza darsene'- 
vanto*, ci, dà prima di o'ghi 'altro una’ noti;pa ' 
sfuggila finora à quwti-sona stati, selettori ’d| 
teologia e;dì storia , cioè che fiadal quando - 
’Calyinb non conlaVfi”’clie dicioltò anni ‘<4>éUi.,^ 
e cin^e ^anni. pt-iqi^ tlP scoprissi, ereticò', 
■yi'^8^''già'Cal>onisti, è che' tale 'era il JBór- 
Ì»one.'^o 4 ì gli vòminC grandi /"quasi sdriza vo- 
lerìc(,.il!uuiinano*gr ignoranti ,/e'sègHano'le ford 
vie di’sempre 'nuovi, ràggi di fuefe. > ' 

'A. difesa dello - stesso rponfefice è diretta la 
nota a pag.-Va^i Ivi ho scritto, che nori era 
egàale mla stima la deferenza dei'’papa a’ cori- 
Sigli del padoleto, il qual veggqnaélò 'esporsi a 
manifèsta' rqvina , si sforzava 'di .tenerlo lontano 
dair imminente pericolo , finche ve^ndo cìie ìl 
pontefice crasi ornai tanto iruioitratò^' che più 
Twa f era luogo a consiglio, chiesto ed ottenuto 
U congedo , venti giorni prima del sacco , di 



Rima, 'partissène', e fece ritornò aUa sua chia- 
'sa.'V. P. Reverendissima 'mi avverte, quf'clie 
rjon fu. questa la^rtìgiope-. della parteiwa del Sa^ 
dolete , 5iua il paltò da* lui Stabilito 90I papa 
di" servirlo 'Sol per. Irè^aiini j .c' poi di tornare 
alla si^ji’ chiesa j e mi comanda dr- v'eder su ciò 
la Vita del Sadoleto scritta ‘dalTròrdii).éllo. Nello 
'scriver la mia Storiar io a\ea prevenuto il ;sùo 
•comando, e leggeqdo.qAella' Vità,>'pàrevami 'di 
averw"-,tPojatb j^punlo ciò clij'io ho scritto. I<> 
credeva bhe 'il Eionjihello pVe dice che il papa 
•cupi 'Sahitarìbits Sadoleii'consiUis sàepe Usur^ 
-vìderetiir, flectebatur poster^' alioruni' quo- 
rumdcbìi , qui lohgé pluritiium ' apiìd eunt pote- 
rai^, oratiane, volesse dire che uguale alla stima 
non .era. la ‘deferedaa del papà, a’ consigli del 
SadoÌelò,''e ch’égli seguiva più facilmente gli 
aitnii consigli e .che. ove*< dice del Sadoleto : 

' Qui ’quiUéPì f ilm 'rem in eutn tocunì adducUim 
mlellìgeret, ut nibàl hene'momndo et stiadendo 
prqficere amplia posset , statuii , quando. Rei- 
pfwticae^pròdessb jam "nifiil -posse^,* suae ^Sal~ 
tem Ecclesiae pìospicel^ ,'atquè cónsi^ii i yó- 
leSse dire che yeggehdo che il pontefice, evasi 
. Ornai tanto iholtràfo , che j?iù non , v’ era luó^o 
à consiglio, bhiese il coÀg^do,‘'',^e tornò alla Sua 
chicca.' Perdpni di- grazia V. P, foveréndiss^^ma , 
se'. io son poco felice nell’ intendere .il . latino, 
e- continui .ad istruirmi anche in cip .còl.: còiv- 
suetò suo zelo, e nii mostri 'die qon-’è quelfò 
che ió ho creduto , il senso delle parole del 
Fiordibellò. .* ' 

j tonvien dire che V. P. reverendissima 'sia 
stata soddisfatta del modo con cui ho parlalo ' 


di Paolo III,, poiché una 8ot»'bVeve annotazioùe 
.veggo aggiunta a pag. a5 , pvc io^nlgiotiabdo- 
ne , dico cli’ei Ai calunniato come seguace del- 
1’ astrofttgia 'giudiciaria, .0 a questa -occasione 
dico . che non sarebbe a * stupiri; che' ih . quel 
teìhpo. fossero alcuni anche- tra’ dotli phe cre- 
dessero Je stelle presaghe dell’avvenire ; che ri- 
piUavàrisi dotój’ notà.\gravemente V. P. revé- 
rèndissihia, ma m 'realtà' noìi lo erano ^ fome 
con' elidenti sragioni dimostrofi si potre/ibe. Pi- 
ilessione, giustissimi 'e tie'cessprissitna , senza- 
la tolti 'àyrebbon creduto che io andoìti 

.,'fòasi fautore dell’.astrologià; gwidiciaria. Qùapto 
debbo' i<? essere ricohnscenle alla palernàpre- 
mura cJi’elki .Ita’ p.ef mio buon no'nie?., 

.'Ma ella poh è. ugualmente conterita di ciò 
eh’ io' ho scritto dt-<^idlib III, è di Paòlò IV, E 
quahtó al p^imb', ella a pag. 3a pii nnaette al> 
continuatore ’dèl Fleìiry/’pwchè iò , vi rosscrv^ 
le lodi eh’ eiAd^' 3 quel pontefice. Ma mi pei'- 
metta V. P. reverendissima, eh’ io le jprop'onga 
Un dubbio. Se uno il t^ual facesse una ''nuova 
edizione -di quella ■Continuazione ; al luogo ;oye 
'si .parta' di ^Giulio 111 ,i«poncsse una nota in cui 
riineùesse il lettore à-.^iò che io dico di quel 
'pontefice , / Che direbbe ella di una tal nòta 2 
1 . 0 ' nbn credo, a dir vero, di peccar di super- 
bia ., ponendomi al . confronto dei contiuuatbr 
'del Ffeury, e credendo .che^ossa rimanere in- 
certo se egli, b ib abbiamò esaminate- megho 
le -cose. Aspetterò da' V. P^ reverendissima la 
rìsqiosta a questo mió -dubbio , che stendesl, àn- 
cora a ciò che appartiene a Paolo IV, giacche 
per esso ancora mi rimette a ciò che ne 
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iiu> scrìtto ,U medésimo continuatore, è vi ag- 
giugne.' anche* il P. Carrara Teatino, che recea-'.. 
temente ne, ha.'scrìlta la. Vita. I ^regi 'di que- 
sto • pontefice sono da- V. P. *rej^erendissima 
rìcordatf anche a pag: i^ mi- lusingo di 

non averli dissimulati ; e solò ne ho ripreso la 
troppo' 'sospettosa severitó^’’ per cui si videro 
cliiusrin Castel S. Angelo/ per mal fondate ac- 
cuse contro la Fede,'if Mqróne e il Foicararì^ 
e ho aggiunto che sotto il pontificato di esso, i 
' si vide' riaccesa da guerrà tra la S. .Sedè e la 
^ corona di Spagna. -E ro prego perciò re- 

verendissima a indicarmi le ragioni che. pro'vin 
giusta la càrceraziouo di que’ due sì dott^ e sì 
virtuosi p'relali ,* e'-prìioVin falsa la guerra' che 
la imprudente condotta de’ nipoti di* Paolo trasse 
sopra lò Stato pontificio. ' . 

'Un altro dubhiO ió debbo/pfoporfe. a V. P, 
reverendissima- irìguafdo' àjla nota ch’iella dia" 
posta a pag.'jiS, dv’ io' parlo delle scuole de’ 
Gesuiti', e degli elogi,, che di èsse' si fecero da 
molti Hioihhn illustrì del secolo xvi, c.delTavore 
co'n cui furono allora da molti pi'hicìpi onora- 
le. Per quel che rigu^iia a qaeita-'Compa,r 
gnih , dice ella , noi ci ’iùpiettiamp' intierà^nte 
’ ' ài Breve del Pontefice Clemente - de ai 
/«gòo del 16’jZ, che incomincia: Dominus et Re- 
demplor noster, ec. La mia docilità a’, .sugge- 
rimenti di V. P. 'reverendissima mi ha fatto ri- 
correr* subito a questo - Breve speràndo di 
trovarvi qualche cosa che' giovar potesse a com- 
provare o a confutare ciò ch’io ho detto. Ma 
qual è'stata la mia sorpresa, quando delle scuole 
de’ Gesuiti del secolo xvi , delle quali sole io 
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ragiono, appena vi ho trovato' un cenno?. lo 
temo ch’ella abbia preso, come anche aLpiù 
grand’ nomini accade talvolta; un picciolo equi-* 
VOGO ,- e che invece del Brève di Clemente XIV, 
ch’io venero e rispetto-, ma phe non ha - al- 
cuna relazione con questo- passe? della mia Sto- 
ria , ella dovesse Indicare, qualche Bolla di Pao- 
lo III,.o‘. di Giulio 'HI, o di Paolo IV, o de’ 
due Pii IV e V, ,o, de’ due Gregorii XIII ^e XJV 
(per non. uscire. dal secolo xvi di cui si' trat- 
ta),^ che. potrèbbono éon più ragióne citarsi, 
ove ragionasi delle^ scuole allora aperte? da’ Ge- 
suiti Io la' prego,' per quell’interesse ,cU’ella-.si 
compiace di aver -per me e per,da nlia ^Stpria, 
a leggere qùelle Bolle, le quali essendo • Bolle 
di romani* pontefici , ..otterranno da V.-P. reve-? 
rendissima quel rispetto 'medesimo almeno , clic 
ella ha pel ’ Breve di Clemente XIV, ■ e. a decU 
dere poscia, se sia . ragiqneyole il sospettar che 
io ho fatto' .di quahoh^' equivoco in cui ella 
sia inayvertentemente òaduta. ■ y- 

Più cose alj>br.accia e comprende un’ altra Uru- ■ 
ditissima nota posta alla pag. a53. fo avea af- 
fermato a pag. a44 / ohe quando sorse l’ eresia 
di Lutero,' non era l’(tulia troppo feconda di 
tai teologi quali a que’ tempi si convenivano j 
e che r erudizione sacra non che la profana , 
la cógnizion delle lingue, la critica erano escluse 
dalla teologia. Questa mia erronea proposizione 
si combatte qui dapprima da V. P, reverendis- 
sima^ e per mostrarmi che i teologi' di quel , 
tempo aveano comunemente il corredo di eru- 
dizione , eh’ io ho osalo di negar loro , mi 
Tiraboschi, yol . XV. 27 



ricorda Sante Pagnini Sante MarmoQdhini., 
Zenobk) Acciainoli ^ Agostino GiusUniana, Fietro 
Galatiiiò e Agostìna>Sleuco. Ma, le occupazioni 
di' V. P. .reverendissima leMian fatto qui dimen< 
ticare de pruove necessarie a (npstrace >qbe ■que* 
sii Ibsser- teologi , coro^e^a-confuUm la mia pro- 
posizione' era richiesto, giacahò del molto loro 
sapere nelle lingue orien^i'ho ragionato io pu- 
re^ ma di’ essi si possano 'annoverar tra’ i teo- 
logi, io H - ho . finora ignorato, ae traggasene il 
Galatino , -che scrìsse contro gli Ebrei , e lo 
Steuco,- U - (piale è il solo -de’.cjù nominalr -ghe 
impugnassi^'. le 'recenti eresie, e che, non fu il 
raigliorc tra’ lóro impugnatoli. Io desidero dun- 
que -eh’ dia dibia .più' apio che. non ha avuto 
npora', per potermi-coosmeore che erano in Ita- 
lia al principio del xvi secolo molti teologi for- 
niti di vasta e.moltiplice grudizione. • 

' giova oh’ io mi tratteliga . a- parlare di 
ciò eh’ ella riflette in ..c|iiesta. dota medesima 
intorno airAgostiniano.GiroUhno Negfi,. giacché 
■in' somma altro, non fa elio onorarmi col ripe- 
tere ciò;cb’io stesso ne ho ,dgtto.' Più . grato 
io ddibo esserle pél comando eh’ ella d com- 
piace di farmi a questo luogo medesimo , ' eh’ io 
vegga ciò che del Cardinal Gaetano dicono Mel- 
chior Cmo e ,i«PP. Quetif ed'Echard, Io ayea 
aflermato che molte proposizioni da lui soste- 
nute furono condennate dalF lìnifersité >di. Pa- 
rìgi , e ph’-ei diede qualche occasione alle ac- 
cuse si per alcune sue nuove opinioni , si perchè 
ignorando la lingua ebraica, ed essendo perciò 
coslretlo a valersi di altri, faceva loro tradurre 
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dì.p^ela in parola il testo ondale, 'O' ia ver- 
sioae «e riusciva perciò intralciata^ ed; oscurisr 
8Ìma. le non veggo che riè il Cano, nè t pa- 
dri Quetifhd Echard provino, il oòntrar^o. Anzi 
Don<eredó .ch’ella abbia provveduto ali'ioriore 
del Gaetano f rimandando t lettóri a ciò ehe ne 
dicó il primo di • questi^ scrittóri , il .quale ne’ 
passi da .lei allegati, non • ne paria con molto 
onore. BcCo ciò ch’ eine dice nel libro, secondo 
cap. 1 1 ) che . è derse anco il piu .'moderato de’ 
passi in cui rie ragiona: Cajetanus vir eta^ pri- 
mis etuàkus eipiiis, séd qui in ^Libns' Saetis 
constiùteridis JSraimi hoviUUes ingenilanque\s^ 
cutusj dton aliénis vesiigus voluit inrìsiei^ pro^ 
priam ^riam macalavit ' - 

Ma. in riirin luog.O' campeggia- meglio -il saper 
teologico ' di V.'P. reverendissima y che nelle 
due annotazioni a pag.- e a8ó. Pariando :dè’ 
còm^nti del Sadpleto sull’ Epistola di S. Paolo 
a’ Bbmani , io ho detto «che quell’ opera, fu dap- 
prima proibita, perchè parve ad atcUrii eh» iti 
essa eL st ’aeco'stàsse' aW errore de’ • Sémipela- 
gìani. intorno' nUa grazia, e ^ ancora ‘im- 
putato a fallo iUcustaccarsc in parie daUe opi- 
nioni dir S. 'Agostino. Quella parola alcuni sta 
male,' secondo ' V. P.- reverendissima , e de^i 
dir molti ; e predo certo eh’ ella , gli avi^ com- 
putati-sulle magistrali sue dita, per accertarne 
il numero. Aggiiigne ella con mólto zelo, che 
non sa' per qual cagionè' non si aifesse a im- 
putare a fallo al Sadoletb il discostarsi dalla 
dottrìiia di S. Agostino; \ai qual riflessione sa- 
prà bene V. P. reverendissima contro chi sia 
diretta; perciocché, quanto a me, io non ho 
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mai scritto clic' orò tion gli si dovesse impo- 
lafe a fallo. Deii cditlro di ine è diretto, ciò 
che segue, cioè ch’ella non vede come si pos~ 
sano da un Teólogo'annoveraiìe. ira le semplici 
opinioni quelle ' seiìlenze che per tutisslma et 
inconcussa dogmata sono state riconosciute dalla 
santa Sede. Perdono, pietà Padre reverendis- 
simo. Sono vent’ anni dacché ioC ho lasciata da 
partc'la teologia, e perciòi merita qualche indul- 
genza un non teologò sc'hà chiamate opinioni le 
sènteqzc di S. Agostino. Uh’ altra volta sarò più 
cauto , e mi gitardei;ò bène dal confondere le 
opinioni -colle «putente ricevute dalla Chiesa 
quai dogmi, é'iascerò poi a V. P,'* reverendis- 
sima il provare che tali fossero ► quelle nelle 
quali il Sadoleto discoglossi da S. Agostino. 

■1? altra ’ nòta è' diretta a difendere il Badia 
maestro del sacrò Palazzo, da coi l’opera del 
Sadoleto ’ib proibita. Ed era 'ben conveniente 
che V. P. reverendissima lo, di fendesse, benché 

10 non l’abbia in alcuu modo- nè Con alcuna 
parola accusato e ripreso. Solo io la -prego- a 
indicarmi* su qual fondamento ella abbia' auto- 
revolmente affermato: Non nego t che sia'poi 
stata permessa , la * lettura del libro medesimo 
( del Sadoleto ). Ma non ammetto che sia stata 
permessa sema le dovute correzioni è dichiara-^ 
zioni. Io non vorrei sembrarle ardito di troppo. 
Ma fincitè V. P. reverendissima non mi pruova 

11 contrario, k) son costretto ad ammettere ciò 
oh’ ella non ammette. Egli è bensì vero che al 
Sadoleto fu imposto di fare una nuova edizione 
dell’opera in cui alcuni passi ne fosser corretti. 
Ma questa seconda edizione non si fece che 
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nel. i536, e fia dall' anno precedenté" era stato 
rivocata la proibizione dell' òpera, pome ‘ iò^ ho 
provato colla testimonianiba del Negri famigliar’e 
del. Cardinal Cònlarini! Difattò non trovasi rie!*- 
L'Indice da’ libri proibiti menzione alcuna di 
quella edizione, che vi sarebbe rimasta inserita ^ 
ee la proibitone non fosse stata rivocata^ ed è 
perciò evidente che il Badia, forse Tnerio zelante 
di V. P. reverendissima , fu pago della proipes.sa 
fatta dal Sadòleto di correggere in una nuova 
edizione que'.passi che potean sembrare o pe- 
ricolósi o soijpettr^ e che in virtù di quesUi prò.* 
naessa, la proibizione del libro f>t rivocata. 

. Per difendere Isidoro Chòiò dalle ■ taccia di 
plagiario da alcuni'^ appostagli , perchè spcs.so 
nel comentar la -sacra Soriltura t vaiò delle 
opinioni del ^protestante Muiistero senza mai iio^ 
minarlo , ho dptto che forse ei così fece , per- 
chè allora il citare un autor protestante' sarebbe 
stato imperdonabil delitto. Non- piace -questa 
ragione . a V. P. revisrendissima , la .quale inge-* 
gnosamente osserva che il Cano, l'Arias, il Pi- 
glilo ed altri citarono* i Protestanti impunemen- 
te. Io ho dunque errato, e converrà annoverare 
il Ciarlo tra' Magiari! per decisione di V.. P. re- 
verendisima ) se pur ella non vuol ‘menargli 
buòna un'altra scqsa , cioè che il Ciarlo non 
voUe esporsi a -vedere le sue opere imlirattate 
dall'inehiostró di alcuni che per ordine, dice- 
vano essi di un Rispettabile t ribunale visita- 
vano le biblioteche , ed ove ne^ libri trovavano 
nominato ({ualche aulot protestante , benché 
non fosse delitto il nominarlo, inesorabilmente 
lo cancellavano y della quale carnificina veggonsi 
spesso pur . troppo compassionevoli dòcumeiUi. 
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Le annotnzioni di -V. P. reTerendissiflaa àono 
cómanemetite dirètte a fidurnii sul bupn sen- 
tierò, d& cui spesso elfà nii Scorge iniebcemente 
traviare.' Ma ifi unà'a pag. 3 i 5 ella mi onora 
troppo più ‘cdi’ io non< avrei'- osato 'Sperare. Io 
avca accennate le eroiche inrtù del cdriUnal Bel- 
larmino. VauMre, dice eHa, <jai espone i pri- 
vati' suoi sentimenti intorno aita epóicità delle 
virtù del Beìlarmino. 'E dii sono io mai 
che ardisca' di -es'porrè su un tale argòmento i 
privati Dici setitìmcnti? "^ 0 , Padre. ■ reverendisa- 
mo, non sono i mei; ma seno.i sentimenti di 
que' quaftordiòi Cardinali con lui vìssuti e da me 
qui accennati, sp^ìO. le deposizioni di tanti te- 
stimppi y~ sono gli atti per la causa introdotta 
della sud Beatific^ione ; questi' sono , e non il 
privató mio ' sentimento , ‘Toli’’ió ho citati per 
pniova delle virtù del Béllamnno! Elpoicliè eHa 
aggiugtie che del . rotianènte 'si rimette a’ de- 
creti di Urbano VlII,^e al ciò' -che -sarà circa 
lé Virtù medesime didiiarato dalla sacra Con- 
gregazione de'' Riti e dalla santa Sede 'apostoli- 
ca**, mi compiaccio di ‘farle* sapere clip due volte 
già la Congregazione de’'RiU’hg deciso in fa- 
vpré dell’ eroicità delle virtù del Bellarmino} la 
prima con picne/za di voti nel 1675 ; la' se- 
conda non con piebezza , ma Con. pluralità di 
voti nel 1677, come polirà vedere fièli’ ultima re- 
lazione del Cardinal Cavalcliini, >bencRè la -santa 
Sede per altre ragioni estràisecbp non abbia 
\ creduto opportuno il -pronunciar sopra esse ' un 
formale decreto. 

V. P. reverendissima mi onora nuovamente 
a pag. 378, ove coll’autorità del suo prediletto 
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contimrator -del i^lèury conferma ^iò eh’ -io "avea 
détto, che, ir maestro del ^acro Palazzo, >a’ toippi 
di tiCoh X, non- giudicò degno ‘di condanna il 
Iibro-*del Pora^oMzZi suirjmniortaKtir delRani- 
ma; e perchè ferse ha Creduto che non mi si 
dovesse dar fede quando 'ho adcrmato -che le 
opere del Pomponazzi son pienè di assurde òd 
empiè proposizioni/ aggiugne di’esse furono poi 
proibite. ' • -, ' , 

Le ultibié tre di^qùeaiO.lotno, 'che *è -staio 
con ^articolar bontà rimirato da', V.' P. reve- 
rendissima, appartengono a Fra Paolo j, e Iro- 
vansi alle -pag. 44 Pj 449) 4-^f'- Ivi-.^e parlo 
del valore 'di quel celebre iipnio ncglV studi' fi- 
losofici; e pereiò era ben giusto' eh’ ella avver- 
tisse i lettori, come fa’ in <mcste note,' ch’egli 
era amico de’ Protestatili e tavorevole alle loro 
opinioni. Anzi mi fa maraviglìi^ che no’ jirimì 
tomi della -Olio Stona, ov’io ho ragi(>nalo <ji 
tanto autori idolatri, non abbia ella prevenuti 
i lettori "che coloro furon tulli jinbeviili delle 
gentilesche superstizioni. Nè ‘ solo ella ' avverte 
chi legge' f ma con ptferna amorevolezza dol- 
cemente mi sferza-, perciocché avendo io acr 
cennato il /efo elei Sarpi, quale sia stato tin 
ùtle zelo, 'dice dia, si -può agevolmente rac- 
corre da' ciò 'che scrive il Courrajer nella di 
hu Vita. Io la prego .nondimeno a riflettere 
eh’ io parlo del zdo del Sarpi nel servigio della 
Repubblica ''fu da e^sa- impiegato, io dico, ne’ 
più difficili affari ì e in phmio della sua atti- 
vità e del suo zelo distintamente onorato) e 
la debolezza del mio intendimento non ini la- 
scia arrivare ad intendere, come ci entri qui 
la Vita che del Saqii ha scritta il Couirayer. 
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Ed eccoci fìnalihente- giunti al fine delia parte 
prima delvtorao settimo , in cui tante cose ha 
trovate il zelo' di V. P, reverendissima , 'sulle 
quali occuparsi. Pasciamo alla parte seconda, che 
più. scarso numero ci somibinistra di erudite 
annotazioni. Anzi due sole e^se sono^ percioc- 
ché quella a pag. i6a non, è che una sem- 
plice citazione .che pniova solo la profonda sua 
dottrina. Non cosida lunga .nota a pag. i64 e 
scg. , là' quale ben merita tutta là ricOiioscenza 
mia e deflettori della mia Storia. 

Spiacene, a molti, io ho detto parlando della 
correzioiie' del Corpo del,I)iritto canonico fatta 
per ordine di Gregoria XIlP,-'c/ie i correttori 
romani avesset cambialo talvolta o. le intitola- 
zioni, 0 le citazioni di Graziano, o ancora i 
canoni stessi e i decreti da lui citati . . piu an- 
cora f spiacque che i -correttori medesimi non 
avessero avvertito che molte opere da Graziano 
attribuite ad alcuni santi Padri erano ad essi 
supposte ; che essi_^ avessero continiiato a citare 
le false Decretali raccolte da Jsidoro , senza 
muovere dubbio alcunoi^ulla loro autenticità, 
benché alcuni avesser cominciato a 'dubitarne. 
Quésto passo ben meritava di essere da V.'P.-re- 
verendissima' sevèramente corretto. E falso che 
i correttori abbiano' citate molte opere suppo- 
ste a’ santi Padri , e la pruova‘ del mio errore è 
evidente; perciocché', dice e\\&, moltissimi passi 
attribuiti da Graziano o da' > copisti ‘ a scrittori 
che non se ne erano neppur sogruiti, sono stati 
da' correttori romani restituiti ai veri loro au- 
tori ; e perciò non può esser vero che molte 
aflrc opere supposte siano state da essi citate. 
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Alméno ,io dovea- dire ciò che V. P. reveren- 
dissima ha detto, che i correttori romani emen- 
darono • molti errori. È vero eh’ io ho detto che 
da essi non si perdonò .a diUgenia o a fatica 
per esegtàre la correzion loro incanta, e quindi 
moltissimi fiitòn g/i errori 'da essi emendati, e 
il Decreto per opera loro si ebbe infinitamente 
migliore che non era in addietro. Mà ciò che 
importa? Io ho errato i e felice il mio* errore, 
che ha data occasione all’ingegnosa ed erudita 
sua annotazione I > v . ’ 

In essa- prende ancora P. reverendissima 
a difendere i correttori perchè continuarono 
a far uso delle false Decretali, e fa «un grande 
onore al saggio lóro discernimento, dicendo, 
eh’ essi credettero \di aver dd gmw motivi per 
vieppiù confermarsi neW opinione che era allora , 
la più comune, cioè dell’autenticità di quelle 
.Decretali. JLa quale, giustificazióne ognun vede 
che non ammette risposta, e che distrugge per- 
ciò ciò ch’io ho scritto, ché spiacque 'a molti . 
il veder quelle Decretali citate ihipo che si era 
cominciato a dubitare della loro supposizione. . 
E per confermar sempre più che ciò non dò- 
vea> spiacere, aggiugné ' un’ eloquentissima enu- 
merazione di molti altri uomini illustri die am- 
misero come genuine alcune opere che poi furon 
riconosciute come supposte.' 

E perchè io annoverando gli uomini dotti 
che aa" Pio IV, da S. Pio V e da Gregorio XIII 
furòno in quel lavoro impiegati , ho citato il 
Boemero'ché gli annovera distintamente, V. P. 
reverendissima osserva che costui si è lasciato 
ingannare' da un’ impostura del troppo celebre 
TiRABOscm, /^o/. 27 * 
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avvocato MacohiavelH, il quale ha finto un Breve 
di Eugenio III in^ approvazione del Décreto di 
Graziano. Ed ecco con ciò convinta 1& mia 
imprudenza e la mal avveduta mia critica nel 
copiare dal Boemero i nomi .di que’ che com- 
posero la Congregazione alla correzione del Di- 
ritto canonico deputata , . giacche egli è mani- 
festo die chi si è lasciato ingannare da un falso 
documento del secolo xn , non può averci dato 
un esatto catalogo de' correttori del Decreto nel 
secolo XVI. / 

L'altra nota è alla pag. q 6 i, ove io ho af- 
fermato che Adriano vi diede un canonicato a 
Paolo Giovio con patio che di lui parlasse ono- 
revolmente , nelle sue Storie. Osserva qui dap- 
prima V. P. reverendissima, che Adriano VI 
non era capace di procacciarsi le • umane lodi , 
specialmente con tanto discapito della coscien- 
za. Di fatto non sarebbe cita stata una vergo- 
gnosissima simonia, se nell'atto di dargli il 
canonicato , Addino avesse detto sorrìdendo 
al Giovio : ma di grazia , i7 mio M. Paolo , fa- 
temi far buona figura^ nelle vostre Storik? Os- 
serva inoltre che. Benedetto Giòvio, da cui rac- 
contasi questo fatto, non nomina mai patto o 
condizione. E a dir vero, le parole di Benedetto, 
riportate anche da V. P. reverendissima, son 
queste : Ei canomeatum . . . Ubentissime conUdit, 
ITA TAMEN UT in ejus HUtoiia honorificum 
locum haberet. Or, quelle parole ita tamen ut 
posson mai significare patto o condizione ? 
Quindi fra lo molte obbligazioni ch’io le pro- 
fesso, deesi annoverare ancor questa di avermi 
fatto conoscere eh’ io assai poco so di latino 5 
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e che non debbo ardir di 
nella volgar nostra <jingua, 

ec,,non vuol già dire a patto però che, ec. , 
ni 9 signiGca qualche altra cosa die V. P. re- 
verendissitna ci dirà poi in altra opera ^ebe cosa 
sia. Finalmente ella aggiugne, bisogna poi ve- 
dere da chi abbia avuto una tal notizia Bene- 
detto. Non è verisimile di fatto che F'abbia avuta 
dallo stesso Paolo suo fratello, ed è assai più 
probabile che gli sia stata scritta dall’Inghilter- 
ra, o forse ancor dall’ America, e perdò un tal 
racconto non merita fede alcuna. 

Vcgniamo alla parte terza del (omo settimo, 
che essendo tutta impiegata nei ragionare degli 
studi dell’amena letteratura, io mi lusingava che 
appena potesse contenei' cosa che agii occlij di 
un severo teologo sembrasse degna di corre- 
zione. Ma è troppo illurainatO il zelo di V. P. 
reverendissima per non trovare difelli , ove un 
occhio men fìno non sapi’cbbegU ravvisare. 
Parlando a pag. 53 di Ersilia Cortese, tanto 
favorita e 'onorata da Giulio .111 , ho riportato 
il passo del Ruscelli, in cui oscuramente ac- 
cenna le persecuzioni da essa sofferte dopo la 
morte <di queE pontefice , per le. quali ella si 
vide spogliata de’, suoi castelli è delle sue en- 
trate; e ho detto che le espressioni del'Ru- 
scelli a me sembra che indichino' certamente il 
pontefice Paolo J'f^, i Carafji di lui nipoti, che 
tanto abusarono del tor potere , e i loro mini- 
stri; ma che intorno , a ciò non mi è avvenuto 
di ritrovare più distinte notizie. Qui V. P. reve- 
rendissima facendo, per dirlo alla francese, un 


tradurre da quella 
jiaccbù ita tamen 
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eruditissimo, sulle notizie. 

te, men distinte e confuse, mi biasima, perchè 
senza \ fondamento ho interpretate nel detto 
modo* le parole del Ruscelli, le quali a lei sem- 
bra che non indichino Paolo IV. Perchè non 
ha V. P. reverendissima spinte più oltre le sue 
ricerche,, e non ci ha più chiaramente spiegato 
il senso di quello scrittore? lo^ i’cui occhi son 
tanto meno penetranti , ho creduto che non si 
potessero rovinar castelli, nè togliere le entrate 
nello Stato pontificio senza comando del papa^ 
e avendo osservato che il Ruscelli morì nel 1 566, 
appena cominciato - il pontificato di S. Pio V, 
cne perciò le persecuzioni dell’ Ersilia dopo la 
morte di Giulio III debbono appartenere al 
pontificato o di Paolo IV, o di Pio IV, e veg- 
gendo dal Ruscelli ‘indicarsi la molta vecchiez- 
za, persone che pqtevanoin supremo ^ado , ec., 
ho creduto che s\ indicassero i tempi di Pao- 
loilV. Se V. P. reverendissima, a spese di Pio IV, 
vuol giustificar Paolo IV,. ella ne saprà' i mo- 
tivi. Ma spero che converrà meco , , che senza 
abusare dell’autorità di un pontefice , non po- 
tevasi maltrattare Ersilia nel modo dal Ruscelli 
indicato. c . - 

Felici ,i papi, se avesser sempre difensori ze-> 
lanti ^al pari di V. P. reverendissima ! Quante 
calunnie si vedrehbono dileg;uate e smentite ! 
Io ho riferito, a pag. loi ciò che dell’ Ariosto 
si harra ; cioè che papa Giplio II sdegnato con- 
tro di esso , perchè difendeva la causa del duca 
Alfonso I suo signore, lo volle far trarre in ma- 
re , còme narra Virginio di lui figliuolo.'Quanto è 
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robusta la difesa eh’ ella qui fa del pontefice! La 
testimonianza di F'irginio, dice ella (e lo stesso 
dovrà dirsi delle testimonianze di più altri scrit- 
tori di que’ tenipi , icitati dal dottore Barotti 
nella Vita dell’ Ariosto ) , è /ondata sulle ciarle, 
ciré pur troppo da malevoli si andavano spar- 
gendo. .contro GJulio II. E non basta egli che 
V. P. reverendissima lo afiermi y perchè senza 
più gliel- credianio ? 

Un’altra nota piena di teologica erudizione 
io trovo a pag; i55, oye avendo io osservato 
a qual impudenza fosse giunto il teatro italiano 
al principio del secolo xvi , ella ci - schiera in- 
nanzi un gran numero di papi e di concilii che 
divietarono severamente cotali spettacoli , noti- 
zia nuova e interessante- che in niun modo 
doveasi da me ommettere. 

11 zelo di V. P.’ reverendissima pel buon nome 
de’ romani pontefici torna in campo, a p. i6a, 
ove riportando io un passo del Giovie , in cui 
narra che Leon X si prendeva trastullo degli 
uomini sciocchi e prosontuosi, ella gravemente 
decide che il Giovio al stm solito esagera se- 
condando la sua passione , ed eccedendo i li- 
miti del vero e del giusto. Taluno pretenderebbe 
per avventura che di questa taccia data al 
Giovio ella avesse recato qualche autorevole 
fondamento. Ma è ella forse tenuta a render 
ragione' del sqo pensare? 

L’ ultima delle note a questo tomo aggiunte, 
più' ancor che le altre, richiede lamia ricono- 
scenza, perciocché avendo io biasimata a p. 4>9 
la soverchia libertà con eui D. Calisto piacen- 
tino parlò in una sua predica di Leon X , ella 
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si compiace' di far eco a’ miei détti, e di ag* 
giugnere che la morte di quel pontefice fu pianta 
dagli uomini più dotti e p'iùpii di que' teiùpì, 
e wcìalmente da F. Sante Pagnino. 

Ed eccomi finalmente giunto al tomo ottavo, 
in cui la mia Storia si chiude. Io mi lusingava 
che qui ancora dovesse il zelo di V.- P. reve- 
rendissima avere ampio campo in cui eserci- 
tarsi. Ma io temo che a danno mio e de' lettori 
della mia Stona esso siasi illanguidito. Percioc- 
ché, oltre la nota sul sistema' copernicano già 
da me indicata , un' altra sola lìotereHa vi ho 
io 'trovata a pag. 4<9' Ivi ho accennate le Con- 
troversie che il P. Mazzarini ebbe con S. Carlo 
in Milano , nate alF occasione' di quelle che 
questi, uvea allora in Milano cò' resi'/ ministri 
intorno alt immunità ecclesiastica ; no confes- 
sato che il P.-Mazzarini fu degno di biasimo, 
perchè mancò al rispètto ' al santo cardinale 
dovuto , ma ho aggiunto che dopo iin formale 
processo ei fu dichiarato innocente rìguarilo a' 
sospetti che intorno alla sua Fede si eran for- 
mati: e ho conchìuso ~ che mi bastava f aver 
di ciò dato un cenno per non ritoccare que- 
stioni pericolose al pari che inutili^ sulle quali., 
più ancora che non conveniva j st è scritto al- 
cum anni addietro. Or ecco la bella nota che 
V. P. reverendissima a questo passo ha ag- 
giunta : Non veggo , come si abbiano a rap- 
presentare come inutili quelle, quistioni che da 
gran luminari del Cristianesimo furono glorio- 
samente trattate, come da S. /Atanasio, da Osio 
di Cordova, da S. Ilario , da S. /Ambrogio f da 
S. Gio. Grisostomo , e da vari altri che lungo 
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sarebbe il numerare. Ma di< grazia , P. reveren- 
dissimo., che è mai ciò ? S. Atanasio , Osio , 
S. liarìo , S. Ambrogio , <S. Gio. Grisostomo 
hanno dunque trattato delle controversie che il 
P. Mazzarìni ebbe con S. Carlo? Certo son queste 
le controversie di cui io ragiono, e ciò è evi- 
dente da tutto il contesto, in cui io non tratto 
che deir impnidenza di quel focoso predicato- 
re f. del processo fattogli per opera di S. Cario, 
della sua assoluzione , ec. , e le controversie 
sull'immunità ecclesiastica non son nominate 
che di passaggio per 1* occasion che diedero a 
quelle tra ’l P. Mazzariui e S. Carlo ; ed è an- 
cor più evidente che le questioni pericolose al 
pari che inutili, delle quali io ragiono , son 

a nelle del mentovato processo, quando si ri- 
etta ch’io aggiungo: sulle quali, più ancora 
che non conveniva, si è scritto alcuni anni 
addietro ; espressione che sarebbe ridicola par- 
lando delle <]|uistioni sull’ immunità ecclesiastica , 
delie quali si è scritto non alcuni anni addie- 
tro, ma già da molti secoli , e si scrive tutto- 
ra, e si scriverà ancora probabilmente per lungo 
tempo, ma che è ben adattata alle controversie 
di S. Carlo col P. Mazzarini, sulle quali si ag- 
girano molti libri stampati alcuni anni addie- 
tro, cioè le Lettere di S. Carlo stampate in Lu- 
gano, l'esame di dette lettere, e piu altri libri 
in quell' occasion pubblicali, e ne' quali del- 
l'immunità ecclesiastica si parla tanto quanto 
deh' elettricità e del magnetismo. , 

Ma comunque sia evidente che in quest' ul- 
tima nota , come anche a' più grana uomini 
accade talvolta, V. P. reverendissima non ha 
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troppo felicemente rilevato il senso delle mie 
parole, io non lascio perciò di protestarmi som- 
mamente tenuto alla pietosa intenzione ch'ella 
ha avuto di correggermi e d’ illuminarmi. E io 
la prego perciò , quando mai qualche altra mia 
opera venisse a ristamparsi cosU, a voler ag- 
giugnere ad essa ancora le erudite sue anno- 
tazioni, eh' io le rinnoverò allora i miei più sin- 
ceri ringraziamenti) e avrò una nuova occasione 
di attestarle quella viva riconoscenza e quel 
riverente ossequio con cui mi protesto 
Di V. P. Keverendissima 


Modena, 1 8' agosto 1785. 


Divotiss. obblìgatìss. servidore 
GiaoLAMO Tiraboschi. 
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